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Sempre più coinvolta la forza multinazionale 

I drusi stringono Beirut r . ' 

Bombe contro i francesi, ^ 
uccisi due ufficiali liti Ai 

Missioni di «Super-Etendard» e di aerei USA sulle montagne dello Chouf - Batta- ^<4 

glia alla periferia della capitale libanese - Auto-bomba in un quartiere: 10 morti ! ; 


Europa guerriera 
o Europa politica? 


di ROMANO LEDDA 


T A FORZA multinazionale 
^ di pace in Libano è or¬ 
mai nell’occhio del ciclone. 
Non si può più parlare di pos¬ 
sibili rischi, pericoli eventua¬ 
li, condizioni in via di deterio¬ 
ramento. 1 contingenti italia¬ 
no, francese, americano e in¬ 
glese sono già nella peggiore 
delie situazioni. C’è una guer¬ 
ra civile, aspra e difficile, 
che sconvolge l'intero paese e 
non distingue i bersagli. Per 
cui gli incidenti — col loro 
strascico di morti e di feriti 

— sono diventati la norma 
quotidiana per i soldati dei 
quattro paesi che compongo¬ 
no la Forza multinazionale. 

Riesce difficile, a questa 
stregua, discutere in termini 
puramente •militari». Si dice 
da più parti: rispondiamo a 
chi ci spara addosso. Lo si è 
già fatto. Ma contro chi, in 
quale direzione si dovrebbe 
rispondere, quando si è sotto 
il Uro di un fuoco incrociato, 
con le bombe che piovono da 
ogni parte? li nostro ministro 
della Difesa ha un bel dire, 
ma il problema del nostro 
contingente nel Libano non è 
l’autodifesa. Siamo di fronte 
a questioni squisitamente po¬ 
litiche, e l'aver separato fin 
dall'inizio una missione mili¬ 
tare da una funzione politica 
dell’Italia è una delle cause 
dei guai nei quali ci trovia¬ 
mo. 

Questioni politiche di vario 
ordine, immediate e di pro- 
spetUva. La prima, più ur¬ 
gente, è quella di una iniziati¬ 
va politico-diplomatica che 
cerdii, favorisca, renda pos¬ 
sibile una tregua tra le parti 
in lotta. Diamo atto al presi¬ 
dente del Consiglio e al mini¬ 
stro degli Esteri di muoversi 
in questa direzione La quale 
indica un secondo problema 
urgente Lavorare per una 
tregua significa che sul terre¬ 
no politico-diplomatico — e 
tanto meno su quello militare 

— l’Italia non può parteggia¬ 
re per il governo Gemayel (lo 
ricordava anche il compagno 
Riccardo Lombardi ien nella 
Direzione del PSI), che a que¬ 
sto punto non solo è privo di 
una effettiva rappresentati¬ 
vità nazionale ma è legato (e 
in larga parte dipendente nel¬ 
la sua politica) ad una delle 
fazioni che si fronteggiano 
nella guerra civile II conse¬ 
guimento di una tregua pre¬ 
suppone. insemina, che si 
parli esi medi tra i principali 
Interlocutori del conflitto in¬ 
terno libanese. 

Si dovrà convenire, credia¬ 
mo, che questa linea e ben di¬ 
stante, per non dire contrap¬ 
posta, a quella degli Stati U- 
ni ti. Questi ultimi infatti i- 
dentificano l’integrità e la so¬ 
vranità dei Libano con il go¬ 
verno Gemayel, rivolgalo 
(per bocca ai Weinberger) 
minacciasi messaggi di guer¬ 
ra ai drusi e forniscono un 
aiuto logistico ai reparti del¬ 
l’esercito libanese che (anche 
per la sua composizione pre¬ 
valentemente cristiana) fian¬ 
cheggia le falangi del putito 
di Gemayel In altri termini 
si è già, e proprio sul campo, 
a una differenziazione delle 
funzioni del contingente a- 
mericano rispetto agli altri 
che compongono la fona 
multinazionale, con una Irre¬ 
sistibile tendenza del primoa 
trasformarsi da forza di sup¬ 
porto alla diplomazia statu¬ 
nitense nella crisi mediorien¬ 
tale In fona d'intervento nel¬ 
le vicende interne libanesi 

D die ripropone la doman¬ 
da: a questo punto qual è il 
noto, che cosa è «quòta» for¬ 
za multinazionale? E ancora: 
può «questa» fona multina¬ 
zionale avere l’autorità e la 


credibilità necessarie per 
quelle garanzie di pace cui 
era destinata? Bisogna pur 
ammettere che è giunto il 
momento, come abbiamo più 
volte sostenuto in sede parla¬ 
mentare e scrìtto su queste 
colonne, di riconsiderare l’in¬ 
tera situazione, ma concreta¬ 
mente, lavorando per una 
presenza internazionale me¬ 
no unilaterale (tutti i quattro 
paesi, non lo si dimentichi, 
fanno parte dell’Alleanza A- 
tlantica) e posta sotto l'egida 
delle Nazioni Unite. Ci sono 
stati e ci potrebbero essere 
nuovi veti a questa soluzio¬ 
ne? Ebbene ogni paese si as¬ 
suma le sue responsabilità di 
fronte alla tragedia libanese 
e più in generale all’esplosi¬ 
vità cui torna la crisi medio¬ 
rientale. 

Di qui l’ultimo problema 
politico che s’impone. Il falli¬ 
mento della mediazione ame¬ 
ricana nel Medio Oriente è 
reso persino fisicamente da¬ 
gli inutili infiniti viaggi cir¬ 
colari dei due inviati di Rea* 
gan Habib fino a ieri. Me Far- 
lane oggi Sulle ragioni di 
questo fallimento si sono già 
scrìtti persino volumi per¬ 
ché sia necessario tornarvi 
sopra. Basterà ricordare che 
il risultato per il Libano è il 
seguente: le truppe israeliane 
che occupano ancora parte 
del paese e non intendono an¬ 
darsene; i siriani trincerati 
nella valle della Bekaa; il 
paese in preda alla guerra ci¬ 
vile. Ciò che sorprende è che 
non se ne prenda atto fino in 
fondo, che si continui a dele¬ 
gare agli Stati Uniti un «com¬ 
pito» che non possono assol¬ 
vere, che non si comprenda 
come l’arroccamento su pro¬ 
poste politico-diplomatiche 
senza esito operi ormai come 
un fattore di destabilizzazio¬ 
ne nell’intera regione. Ma 
davvero non pare alle forze 
politiche e ai governi europei 
che, sia pure tardivamente, 
sia arrivata (o meglio ritor¬ 
nata) l’ora di una forte, incisi¬ 
va e autonoma iniziativa in¬ 
ternazionale che disinneschi 
la mina mediorientale? E che 
quindi occorra battere strade 
nuove, liquidare vecchi tabù, 
spezzare logiche di potenza, 
riconoscere tutti i diritti na¬ 
zionali in gioco (i palestinesi 
e per essi 1OLP), per sottrar¬ 
re la crisi mediorientale alla 
spirale di violenza e di guer¬ 
ra nella quale ricade conti¬ 
nuamente (o dalla quale non 
è mal uscita)? 

Il discorso sembrerebbe a- 
verd portato lontano dalla 
questione pfù specifica e più 
bruciante della sorte del no¬ 
stro contingente in Libano. 
Ma non è così. Il consenso che 
ebbe rinvio di nostri soldati 
in Libano era fondato su una 
missiooe die fosse intera¬ 
mente di pace, per la salvez¬ 
za di vite umane, e più preci¬ 
samente per la difesa dei pro¬ 
fughi palestinesi Aveva cioè 
un netto segno politico, ed 
era destinato a un contesto 
perii qu ale si preve de va o si 
sperava uno sbocco diverso. 
Oggi tutto è mutato e nel Li¬ 
bano e nel più ampio contesto 
regionale. Per questo muta¬ 
no anche tutti i termini politi¬ 
ci della nostra presenza mtii- 
tare. Non c’è retorica — e ne 
abbiamo sentito traccia nelle 
parole pronunciate dal mini¬ 
stro Spadolini e dall’ei-mini¬ 
stro Colombo, proprio in que¬ 
sti giorni — che possa copri¬ 
re qoesta verità. Eluderla di¬ 
venta impossibile, se non si 
vuole che la situazione dege¬ 
neri fino a r ender e priorita¬ 
rio il problema della salvezza 
della vita dei nostri soldati in 
Ubano. 


Dal nostro inviato 
BEIRUT — Per II quarto 
giorno consecutivo la batta¬ 
glia ha infuriato Ieri con vio¬ 
lenza inaudita sulle alture 
subito fuori Beirut, dove le 
milizie druse sono dovunque 
all’offensiva e guadagnano 
vistosamente terreno sui lo¬ 
ro avversari falangisti, men¬ 
tre su diversi quartieri delia 
capitale si abbatteva il con¬ 
sueto diluvio di cannonate e 
di razzi, il cui rombo ha salu¬ 
tato l’arrivo nel porto del 
traghetto che ci ha portati 
qui da Cipro. E’ proprio que¬ 
sto bombardamento che ha 
fatto salire un altro pericolo¬ 
so gradino nella escalation 
che ormai coinvolge diretta- 
mente nella battaglia i con¬ 
tingenti della forza multina¬ 
zionale. Dopo l’uccisione 1* 
altra notte di due marines, 
dopo il ferimento martedì di 
altri sei militari italiani. Ieri 
è toccato ancora una volta al 
soldati del contingente fran¬ 
cese pagare 11 loro tributo di 


sangue a questa guerra che 
sta dilaniando 11 Libano. 

Erano passate da poco le 8 
del mattino quando una 
raffica di colpi si è abbattuta 
sul quartier generale france¬ 
se al Club del Pini: un uffi¬ 
ciale superiore e un caporale 
hanno perso la vita, altri due 
militari sono rimasti feriti 
(ma altre fonti parlano di tre 
morti); poco prima quattro 
legionari erano stati feriti 
nel bombardamento delle lo¬ 
ro posizioni presso 11 campo 
di Citatila. La reazione, que¬ 
sta volta, è stata immediata. 
Due aerei da combattimento 
francesi Super-Etendard si 
sono levati in volo dal ponte 
della portaerei Foch, giunta 
da 24 ore al largo di Beirut, 
per una missione che uffi¬ 
cialmente è stata definita «di 
ricognizione e di ammoni¬ 
mento»: gli aviogetti — che 
abbiamo sentito sfrecciare 
bassissimi sul tetti della città 
— hanno sorvolato la regio¬ 
ne di Hammana, sulla mon- 
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BEIRUT — Un «Super-Etendsrd» francese mentre sorvola la 
capitale libanese 


tagna, per «identificare le 
fonti di tiro». Da Parigi, il 
ministro della difesa Hemu 
ha dichiarato che se 1 bom¬ 
bardamenti si ripeteranno 
(anzi «se non cesseranno Im¬ 
mediatamente») gli aerei di¬ 
struggeranno le batterie re¬ 
sponsabili del fuoco. Secon¬ 
do fonti non controllabili, 
già Ieri i Super-Etendard a- 
vrebbero in realtà ridotto al 
silenzio due batterle (non si 
sa di chi); ma si tratta solo di 
una voce che non ha ricevuto 
alcuna conferma. 


Sta di fatto che dal primis¬ 
simo pomeriggio 11 canno¬ 
neggiamento sulla città è 
cessato. Comunque da ieri 
anche i marines americani 
sono stati posti nella «condi¬ 
zione operativa 1», vale a dire 
lo stato di massimo allarme; 
e dal nostro traghetto 11 ma¬ 
re, subito davanti alla città, 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in ultima) 
ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 


Aspra polemica a Madrid 
tra Shultz e Gromiko 

Olanda: contare I missili di Parigi e Londra 

Tuttavia stamane, nell’ambasciata americana, avrà luogo l’atteso colloquio tra i due 
ministri degli Esteri - Si chiude solennemente la Conferenza sulla sicurezza in Europa 


Nostro inviato 
MADRID — Questa matti¬ 
na, tutte le voci lo conferma¬ 
no, cl sarà li previsto incon¬ 
tro tra Shultz e Gromiko, 
malgrado le aspre polemiche 
sull’abbattimento dell'aereo 
sudcoreano che hanno ac¬ 
compagnato tutti gli inter¬ 
venti della solenne seduta 
conclusiva (le prime delle tre 
che dureranno fino a vener¬ 
dì) delle conferenze di Ma¬ 
drid. I! discorso più atteso 
era evidentemente quello del 
ministro degli Esteri sovieti¬ 
co, che ha parlato nel tardo 
pomeriggio. 

Gromiko, dopo aver am¬ 
piamente illustrato «la poli¬ 
tica di distensione e di pace 
dell’Unione Sovietica», le mi¬ 
sure da tempo proposte per 
la limitazione degli arma¬ 
menti. il disarmo dello spa¬ 
zio cosmico, il congelamento 


degli arsenali nucleari, ha 
affrontato il dramma recen¬ 
te che ha commosso l'opinio¬ 
ne mondiale ricordando che 
nessuno ha il diritto di inge¬ 
rirsi negli affari interni di un 
altro Stato. Egli ha detto in 
sostanza: «Quale trattato 
concede a certuni il diritto di 
violare le frontiere altrui? 
Nessuno. La carta dell’ONU 
è estremamente precisa su 
questo punto, che è uno del 
suol punti fondamentalL L* 
aereo di cui tanto si parla be¬ 
neficiava di un trattamento 
preferenziale da parte degli 
Stati UnltL Ha fatto ima pro¬ 
fonda e prolungata incursio¬ 
ne su nostre importantlssi- 

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima) 
ALTRE NOITOE A PAG. 2 


Gli svizzeri: 
«Per Geli! un 
solo complice» 


Gellì fu aiutato e fuggire dal carcere svìzze¬ 
ro di Charap Dollon soltanto da) secondi¬ 
no, che agì «senza alcuna complicità»: que¬ 
ste le conclusioni dall'inchiesta delle auto¬ 
rità elvetiche. Durante una conferenza 
stampa è stato inoltre definito «non critica¬ 
bile» il sistema di sicurezza di quella prigio¬ 
ne. A PAG. 5 


Cile in piazza 
a dieci anni dal 
golpe di Pinochet 


Oggi i cileni tornano in piazza contro Pino- 
chet; è la quinta giornata di protesta nazio¬ 
nale, preparata da conai manifestazioni 
decine dì iniziative spontanee nel Paese e 
nella capitale. Il regime tenta di organizza¬ 
re una contromanifestazione per domani 11 
partito comunista ha tenuto una conferen¬ 
za stampa nella casa di Neruda. A PAG. ? 


«E mi apparve 
il mostro 
di Loch Ness» 


Nell’estate di 50 anni fa, era la prima volta, 
un cronista della contea scozzese di Inver- 
ness giurò di avere visto il mostro del Iago. 
La notizia fece il giro del mondo. E da allo¬ 
ra il luogo, ogni anno, specie d’estate i me¬ 
ta di visitatori Ma la storia della Scozia, 
quella vera, è piu fosca del suo folklore. 

Di ARAMMO SA VIOLI • A PAG. 10 


Impresa, lavoro 
e molte altre cose 


di ALFREDO REICHLIN 


L’AJA — Significativa presa di posizione del Parlamento 
olandese sul problema degli euromissili. Una mozione, 
presentata dall’opposizione e approvata a larga maggio¬ 
ranza (hanno votato a favore i democristiani e contro sol¬ 
tanto 1 liberali), invita il governo ad adoperarsi perché gli 
arsenali nucleari di Francia e Gran Bretagna vengano «in 
qualche modo» presi in considerazione nelle trattative In 
corso tra URSS e USA. 

Il ministro degli Esteri, il democristiano Hans Van den 
Broek, si è Impegnato a perorare questa richiesta in sede 
NATO. Van den Broek ha ricordato che gli arsenali france¬ 
se e britannico non possono essere direttamente oggetto 
del negoziato USA-URSS sugli euromissili, ha accennato, 
però, alla possibilità che delle armi di Londra e di Parigi si 
discuta in sede di negoziati sulle armi strategiche 
(START). 

H nodo dei 162 missili francesi e britannici (98 i primi, 64 

I secondi) costituisce, come è noto, uno dei fattori principa¬ 
li dell’impasse a Ginevra. Mosca chiede che se ne tenga 
conto nei computo delTequilibrio in Europa (e Andropov 
nella sua ultima offerta negoziale ha fissato proprio a 162 

II numero degli SS-20 che l’URSS dovrebbe mantenere per 
conservare la parità); gli occidentali, fino alla presa di po¬ 
sizione dell’AJa, avevano sempre respinto compattamente 
questa richiesta. 


Tra pochi giorni 11 governo 
renderà note le sue prime ri¬ 
cette per curare 1 mali dell’e¬ 
conomia Italiana. Vedremo e 
giudicheremo, senza pregiu¬ 
dizi ma anche con la severità 
di chi sa che non c’è più tem¬ 
po per galleggiare sulla crisi 
e per trastullarsi con I soliti 
«tóg/l* nel settori più deboli 
dello Stato sociale, con t de¬ 
creti e le misure tampone . È 
questo che cl muove e niente 
affatto 11 desiderio di colpire 
Il PSI. La catastrofe non cl 
sarà ma ii degrado è alla por¬ 
ta. Basta un’occhiata al defi¬ 
cit del bilancio, al vuoti pau¬ 
rosi che si stanno creando 
nell’esercito del lavoro, per 
non parlare del ritardo del 
nostro apparato produttivo 
In termini di competitività e 
di Innovazione. 

In realtà, noi dalla presi¬ 
denza socialista cl aspettia¬ 
mo qualcosa, che già sarebbe 
un fatto nuovo: cominciare a 
dire la verità sulle cause del¬ 
la crisi italiana. Non sarebbe 
poco perché un'analisi meno 
mistificata cl porterebbe a 
fare finalmente 1 conti con 
quel nodi politici e sociali 
che condizionano tutto. 

Basta qualche accenno. SI 
può ancora poggiare un pro¬ 
gramma di governo sulla te¬ 
si che l’insufficiente compe¬ 
titività dell'apparato produt¬ 
tivo dipende dal *di più » di 
Inflazione Italiana prodotto 
da un eccessivo costo del la¬ 
voro? I salari reali sono di¬ 
minuiti, si è ridotta la quota 
di prodotto lordo attribuita 
al lavoro, è aumentata la 
cassa Integrazione. In prati¬ 
ca, nell’ultimo anno, la stes¬ 
sa produzione si è fatta con 
livelli di salari reali e di oc¬ 
cupati decrescenti. Perché 
allora la competitività dell 1 
azienda Italia non regge? 
Come mal, mentre 11 peso del 
costo del lavoro nel fatturato 
scende senslbllmen te, 1 risul¬ 
tati complessivi delle azien¬ 
de peggiorano? La spiegazio¬ 
ne vera diventa sempre più 
evidente: Il sistema produtti¬ 
vo italiano è rimasto attar¬ 
da to, e per dislocarlo su fron¬ 
tiere più moderne e più com¬ 
petitive non basta affidarsi 
al mercato e sparare sul po¬ 
tere del sindacato. 

C’è un dato davvero illu¬ 
minante: 11 costo orarlo del 
lavoro In Italia è 80 (Germa¬ 
nia 100, Stati Uniti 98) ma il 
costo del lavoro per unità di 
prodotto è 118 (Germania 
100, Stati Uniti 96). Questo 
vuol dire che puntare tutto 
sul costo del lavoro non solo 
è Ingiusto ma non serve a 
niente, perché in quel divario 
tra 80 e 118 c’è il peso sulla 
produttività Italiana degli 
altri costi che gravano sull’ 
Industria: dal costo del dena¬ 
ro, alla qualità del prodotto, 
al peso delle Inefficienze del 
sistema, e più Indirettamen¬ 
te del parassitismo e delle a- 
ree Improduttive. 

Dunque, una politica, una 
offensiva culturale, una 
campagna giornalistica sen¬ 
za precedenti, un attacco du¬ 
rato anni contro la sinistra, 
•sperperatrice* non solo era 
ingiusto ma ha portato la si¬ 
tuazione italiana ad uno 
stallo. Come se ne esce? Ecco 
la novità del problema politi¬ 
co. Spremere ancora 11 sala¬ 
rio per raggiungere la pro¬ 
duttività tedesca per questa 
via? Ma occorrerebbe dimi¬ 
nuirlo del 20 per cento: cosa 
Impossibile a meno di non a- 
prire le porte ai fascismo. 
Oppure cominciare ad attac¬ 
care gli altri costi? Afa come? 
con la DC e 11 pentapartito? 

A ben vedere, in questo au¬ 
tunno 1983, ritorna con e- 
strema acutezza quel grande 
tema che una certa cultura 
In questi anni era riuscita a 
cancellare. Più che altrove, il 
capitalismo italiano i cre¬ 
sciuto su un mercato grava¬ 


to da estese attività Impro¬ 
duttive, consumatrici e non 
produttrici di ricchezza, ol¬ 
tre che grazie a larghe Inizia¬ 
tive di assistenzialismo di 
Stato. Finché c’erano ampi 
margini ciò ha funzionato. 
Ed è stata questa mediazione 
che ha fondato la « centralità » 
DC fino a qualche anno fa. 
Ma di fron te alle sfide Inedl te 
poste dalla crisi e dalle gi¬ 
gantesche innovazioni ne¬ 
cessarie per rimanere tra I 
paesi avanzati, si fa strin¬ 
gente la necessità di una 
scelta che, molto schemati¬ 
camente, si potrebbe definire 
cosi: o Imboccare la strada 
dello scontro duro per riave¬ 
re mano libera sull’uso della 
forza lavoro In fabbrica, a 
costo anche di distruggere 11 
sindacato ma col risultato di 
rimanere pur sempre nell * 
ambito di limitate ristruttu¬ 
razioni aziendali; oppure col¬ 
locare una autentica ricon¬ 
versione dell’economia su un 
mercato più vasto e più lar¬ 
go, creando nuovi spazi pro¬ 
duttivi, chiamando 1 lavora¬ 
tori, 1 tecnici, la scienza a 
una partecipazione non su¬ 
balterna, chiedendo allo Sta¬ 
to non assistenza ma proget¬ 
ti reali e una politica estera 
che lavori per un nuovo ordi¬ 
ne economico Intemaziona¬ 
le. 

Questo sembra ormai 11 di¬ 
lemma drammatico da cui 
dipende la sorte stessa della 


nostra democrazia. E di que¬ 
sto dilemma dovrebbero co¬ 
minciare ad essere consape¬ 
voli 1 settori più responsabili 
delle classi dirigenti. In altre 
parole: o determinare un ar¬ 
retramento sostanziale del 
movimento del lavoratori, 
con le conseguenze politiche 
evidenti sul regime demo¬ 
cratico (e, senza peraltro ri¬ 
solvere alcun problema di 
fondo) oppure ridurre forte¬ 
mente le aree improduttive e 
rilanciare sul plano Interno e 
internazionale l’azienda Ita¬ 
lia. Non è certo un problema 
tecnico da affidare agli e- 
spertl di Palazzo Chigi. 

Craxl lo sa? Egli e abba¬ 
stanza intelligente per non 
rendersi conto che la rispo¬ 
sta a questo dilemma dipen¬ 
de non solo e non tanto da 
Romiti e da Agnelli ma so¬ 
prattutto dalle scelte e — di¬ 
rei — dalla natura del blocco 
politico e sociale dominante, 
che poi è quello con cui go¬ 
verna. 

Non pigliamocela solo col 
padronato. Che cosa è stato 
slnora 11 ruolo del governi a 
dominanza democristiana se 
non quello, almeno oggetti¬ 
vamente, di spingere 11 pa¬ 
dronato verso la scelta peg¬ 
giore? Basta vedere l’uso che 
e stato fatto del bilancio pub¬ 
blico. Tutta l’assurda pole¬ 
mica sul «tetti» ha nascosto 11 
problema vero che non era la 

(Segue in ultima) 


Di fronte Carli e Lama 
alla festa dell’Unità 

Tornerà nel sindacato il rischio di una stasi, di una discussio¬ 
ne paralizzante? Risponde Lama alle domande del pubblico 
della festa nazionale dell’Unità a Reggio Emilia: «Considero 
l’unità la conquista più importante da difendere. C’è chi desi¬ 
dererebbe magari un sindacato più slmile a se stesso e più 
piccolo. Avremmo tre sindacati deboli». Guido Carli traccia 
uno scenario economico fosco e sostiene che per uscirne il 
sindacato deve inghiottire rospi e farli inghiottire ai lavora¬ 
tori. Replica Lama: «Questo, sarebbe un puro adattamento 
alla crisi e dunque non sentirebbe. Preoccupa che il governo 
abbia un programma senza ambizioni. Il sindacato pone in¬ 
vece al primo posto il problema dell’occupazione». Da Merli 
Brandini (CISL) viene la proposta di ridurre l’orario a 32 ore 
pagandone 36 con i fondi della cassa integratone. Sambuchi! 
(UIL) smentisce l’intenzione di portare nuove modifiche alla 
scala mobile. «Quello che vale è l’accordo firmato con Scotti li 
22 gennaio». SERVIZIO A PAG. 3 

Acciaio: la CEE 
vuole altri «tagli» 

ROMA — SI aggrava la crisi industriale: il sindacato ha cal¬ 
colato che, se le aziende renderanno operativi i loro progetti 
di ristrutturazione, entro la fine dell’anno si avranno duecen- 
totrentamlla posti di lavoro in meno. Non c’è nessun settore 
che non sia in vesti to dalla recessione. Riprende la «guerra» 
dell’acciaio: la CEE pensa a nuovi tagli delle quote di produ¬ 
zione. Oggi Davtgnon incontra a Bruxelles PEurofer. Prepa¬ 
rato da Altissimo un decreto legge che stanzia seicento mi¬ 
liardi per gli Industriali siderurgici privati. L’ENI ha annun¬ 
ciato la sua intenzione di ridurre di seimila dipendenti gli 
occupati nelle fabbriche chimiche. Da questa decisione ver¬ 
rebbero penalizzate soprattutto le fabbriche dislocate al Sud. 
La crisi negli altri comparti ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

Pensioni: a confronto 
governo e sindacati 

Oggi al via II confronto del governo con i sindacati l’argo¬ 
mento è la previdenza, ma ieri sera si £ saputo che al ministro 
del Lavoro Lama, Camiti e Benvenuto chiederanno riunioni 
collegiali su tutta la manovra di politica economica. Sulle 
pensioni, gli incontri tecnici dei giorni scorsi hanno permesso 
di mettere a fuoco I contenuti del decreto che il governo 
ri presenterà a giorni per la quinta volta. Alcuni aspetti susci¬ 
tano molte perplessità: si tratta della estinzione degli elenchi 
anagrafici bloccati per 280 mila braccianti di 28 province 
meridionali fieri c’è stata la protesta del sindacati di catego¬ 
ria) e degli aumenti dovuti al trattamenti medio-bassi a titolo 
di dinamica salariale. Ieri, Intanto, dopo la presa di posizione 
degli assessori regionali al Bilancio, Craxl ha convocato a 
Palazzo Chigi I presidenti delle Regioni. A PAG. • 



Catania, malati di mente seviziati per anni 

Una clinica-lager scoperta per caso In un quartiere residenziale della città -1 quaranta ospiti erano incatenati alle brande e 
alle porte in una sporcizia indescrivibile - Arrestati tre proprietari dell’istituto - Un commento di Agostino Piretla 


•d una 
branda, 

• stato 

trovato 
a Catania uno 
M ricavanti 


Dal nostro corrispondsnto 
CATANIA — Una villetta 
bianca al centro di un quar¬ 
tiere residenziale. Attorno 
piante di rose e gerani, den¬ 
tro l’inferno di una clinica-la- 
ger, un istituto per malati di 
mente dove i 40 ospiti veni¬ 
vano sottoposti alle più atro¬ 
ci sevizie, incatenati alle 
brande e alle porte, costretti 
a vivere in mezzo alla sporci¬ 
zia. Una vergogna che durava 
da anni, acoperta nella notte 


tra martedì e mercoledì dalla 
polizia che, avvertita da una 
telefonata anonima, ha fatto 
irruzione nei locali di «Villa 
Patrizia», trasferendo in o- 
spedale i ricoverati, alcuni 
dei quali in un gravissimo 
stato di denutrizione, e po¬ 
nendo in stato di fermo giu¬ 
diziario tre dei quattro pro¬ 
prietari dell'istituto: Angelo 
Fulvirenti di 57 anni, la mo¬ 
glie Maria Borì e la suocera, 
Giovanna Nicolosi (l’altra ti¬ 


tolare dell’istituto è una fi- 

f lia della coppia, Tiziana di 
2 anni, che studia ed abita a 
Roma). 

Le accuse sono quelle di 
sequestro di persona e mal¬ 
trattamenti. Gli agenti han¬ 
no prelevato i tre nella loro 
lussuosa villa di Nicolosi, alle 
pendici dell’Etna. Negli uffi¬ 
ci della direzione, accanto al¬ 
le stanze luride dove giaceva¬ 
no i malati di mente, sono 
stati trovati numerosi quadri 


di valore, un candelabro fir¬ 
mato Dall una valigetta 24 
ore contenente documenti 
attestanti l’appartenenza di 
Pulvirenti alla gran loggia 
massonica d’Italia degli anti¬ 
chi Liberi Muratori. 

-Sentivamo spesso delie 
grida — raccontano adesso i 
vicini — ma chi poteva im¬ 
maginare lutto questo !». L’ 
altra notte, evidentemente, 

S alcuno ha voluto vederci 
iaro e, senza dare il suo no¬ 


me, ha avvertito il 113. Al n. 
55 di via Emanuele Da Bor- 
mida, nel quartiere Canalic- 
chio, alla periferia nord della 
città, è giunta una volante 
della polizia. Gli agenti han¬ 
no sbirciato attraverso le fi¬ 
nestre riuscendo a scorgere 
uno dei ricoverati legato a 
una porta. Dalle altre stanza 

Nino A manta 

(Segue in ultima) 
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I duro scontro dopo la trancia d SakhaHn 


Mosca misura i «guasti» 
delle tardive spiegazioni 

Insistenza sulla tesi dell’utilizzazione a fini di spionaggio di voli civili in zone di interesse 
strategico per l’URSS - Perché tante esitazioni prima di dare la versione definitiva? 


Oal nostro corrispondente 

MOSCA — La dichiarazione del governo 
sovietico che ammette rabbattimene 
del jumbo sud-coreano da parte dei cac¬ 
cia della difesa antiaerea ha consentito al 
ministro degli Esteri Gromiko di arrivare 
a Madrid accompagnato da una versione 
degli avvenimenti almeno plausibile. Il 
vuoto dell’ultimo atto è stato finalmente 
riempito anche se ciò non necessaria¬ 
mente gli faciliterà il compito di rianno¬ 
dare le fila spezzate del discorso distensi¬ 
vo che la diplomazia sovietica stava pa¬ 
zientemente tessendo da diversi mesi a 
questa parte. 

C’è da chiedersi, in ogni caso, perché 
Mosca sia giunta con tanto ritardo alla 
decisione di fornire una versione che — 
comunque la si voglia giudicare — è oggi 
certo piu attendibile e organica di quella 
che fu data nel tardo pomeriggio di lune¬ 
dì primo settembre. Visto che qualcuno, 
a qualche livello, aveva impartito l’ordi¬ 
ne di «fermare il volo» del Jumbo prima 
che esso potesse portare a terra — secon¬ 
do la versione sovietica successiva — in¬ 
formazioni essenziali sulle basi missilisti¬ 
che sovietiche, non sarebbe stato meglio 
dire subito la verità piuttosto che insiste¬ 
re per altri cinque giorni con una versio¬ 
ne palesemente incompleta che si ferma¬ 
va alla fase dell’esplosione dei colpi di 
avvertimento mediante proiettili trac¬ 
cianti sparati davanti al muso del colosso 
dell’aria o, come si è anche detto, «paral¬ 
lelamente alla sua rotta»? 

L’incertezza di questi giorni sembra 
comunque dare credito alripotesi che le 
autorità sovietiche — militari o civili, o 


entrambe — abbiano, a posteriori, avuto 
la sensazione, o la convinzione, di essere 
state abilmente messe in una di quelle 
situazioni classiche senza uscita, dalle 
quali si emerge comunque subendo dan¬ 
ni, e abbiano fatto non poca fatica a di¬ 
stricarsene. La diagnosi politica com¬ 
plessiva dell'evento, qual è sintetizzata 
in uno dei passaggi cruciali del comuni¬ 
cato del governo sovietico di martedì se¬ 
ra, non dev’essere stata perciò un parto 
agevole né immediato. «Non è stato un 
errore tecnico. Il progetto era di realizza¬ 
re senza impacci una operazione di spio¬ 
naggio, di trasformare il tutto in una e- 
norme provocazione politica antisovieti¬ 
ca». 

Anche pensando integralmente per 
buona la versione del governo sovietico è 
inevitabile concludere che proprio la se¬ 
conda eventualità si è completamente 
verificata e che gli effetti politici negativi 
ai sono abbattuti, almeno fino a questo 
momento, sull’immagine dell'URSS. Re¬ 
sterebbe da chiedere se una ricognizione 
aerea del tipo di quella che il boeing a- 
vrebbe compiuto la notte del 31 agosto 
era in grado di ottenere risultati così de¬ 
cisivi ai fini della difesa sovietica da giu¬ 
stificare tutto ciò che è avvenuto dopo: 
dall’abbattimento del boeing, alla cam- 

r igna martellante contro l’URSS che ne 
seguita, all’utilizzazione in chiave di 
guerra fredda della naturale emozione di 
massa, alla attivizzazione, in Occidente e 
negli USA, di tutte le forze più oltranzi¬ 
ste. 

Ma questa domanda, a sua volta, am¬ 
mette una risposta politica e una tecnica. 


Fin dove possono vedere i satelliti e qual 
è la soglia oltre la quale essi risultano 
insufficienti e inadatti e allora gli aerei- 
spia diventano invece indispensabili per 
sapere cosa fa l’avversario? Tutte que¬ 
stioni che — e non è cosa che dovrebbe 
traquillizzare nessuno — possono essere 
risolte solo dagli esperti dei rispettivi 
servizi segreti. Nel frattempo continua la 
guerra delle rivelazioni. Ieri la TASS, 
mentre tutti i giornali pubblicavano con 
evidenza la versione del governo sovieti¬ 
co, raccoglieva le rivelazioni di un giorna¬ 
le canadese, il «Citizen», e della «Cana- 
dian Broadcasting Corporation», secon¬ 
do cui almeno quattro persone (due stu¬ 
denti universitari, un giornalista e un 
quarto di cui non vengono fomiti le esat¬ 
to generalità) avrebbero detto di aver vo¬ 
lato sui boeing della KAL (Korean Air 
Lines), sulla rotta New York-Seul, e di 
aver osservato che in prossimità dei con¬ 
fini sovietici le hostess spegnevano le luci 
intome dell’abitacolo passeggeri e invita¬ 
vano energicamente gli stossi passeggeri 
a dormire e a spegnere anche le luci indi¬ 
viduali di lettura, tacendo anche abbas¬ 
sare le tendine paraluce davanti ai fine¬ 
strini. Il giornalista Terry O’Gorman e lo 
studente Michael Ungar avrebbero an¬ 
che confermato che le luci di navigazione 
dei velivoli erano state spente e che essi 
volavano al buio. Tutto ciò confermereb¬ 
be la tesi sovietica dell’utilizzazione ripe¬ 
tuta di voli di aerei civili per copertura di 
operazioni dei servizi segreti, probabil¬ 
mente statunitensi. 

Giulietta Chiesa 


Nuove accuse USA all’UIISS 
«Ammissioni inconsistenti» 

Dura replica del Dipartimento di Stato al comunicato del governo sovietico - I com¬ 
menti della stampa rilanciano nuovi interrogativi - Il «nodo» delle registrazioni 


Oal nostro corrlspondento 
NEW YORK — La polemica 
attorno alla tragica fine del 
«Jumbo» sud-coreano si è un 
pò* raffreddata. Il Diparti¬ 
mento di Stato, con una di¬ 
chiarazione del sottosegreta¬ 
rio Lawrence Eagleburger 
ha Incassato I profitti della 
tardiva ammissione sovieti¬ 
ca ma avanza nuove richie¬ 
ste e lancia nuove accuse al¬ 
iti RSS: nega la consistenza 
dell'asserzione sovietica che 
1 suol plloU avevano cercato 
di avvisare il «747» prima di 
abbatterlo, reclama le scuse 
per questa tragedia, chiede 
riparazioni per 1 parenti del¬ 
le vittime, soUecita un impe¬ 
gno ad evitare che altri inci¬ 
denti di questa natura possa¬ 
no accadere agli aerei civili 
che violino gU spazi aerei. 

Gran parte delle analisi e 
del commenti tentano di ri¬ 
spondere al perché tecnici e 
politici dell'incidente e fan¬ 
no 11 bilancio delle conse¬ 
guenze. ala sul terreno delle 
relazioni Intemazionali sla 
sul dima politico statuniten¬ 
se. 

Gli uomini dell’ammini¬ 
strazione che tornano sull* 


argomento partono dal pre¬ 
supposto che Stati Uniti e 
Giappone (cioè 1 due paesi al¬ 
le cui torri di controllo era 
affidata la rotta dell’aereo 
abbattuto) abbiano detto e 
Insistono sulla reticenza, sul 
ritardo e sulla contradditto¬ 
rietà delle versioni sovieti¬ 
che. Ma resta ancora Insod¬ 
disfatta la domanda: perché 
non si pubblicano 1 testi delle 
comunicazioni intercorse tra 
l'aereo sud-coreano e le torri 
di controllo americane e 
giapponesi? Sullo sfondo l’i¬ 
potesi di un tragico errore 
comincia a prevalere su 
quella del freddo e premedi¬ 
tato «delitto». Ieri, ad esem¬ 
plo, 11 portavoce della Casa 
Bianca prima ha ripetuto 
che gli americani hanno le 
prove «Irrefutabili» che ! so¬ 
vietici sapevano di aver a che 
fare con un velivolo disar¬ 
mato e poi ha detto: «Potreb¬ 
be essere stato un errore, an¬ 
che se è difficile crederlo». 
Qualche giornale, riferendo 
le opinioni di alcuni piloti, 
constata che a due chilome¬ 
tri di distanza é molto diffici¬ 
le se non impossibile, di not¬ 
te, identificare un aereo. Al¬ 


tri osservano che 11 vero pro¬ 
blema da risolvere è perché 
l’aereo è stato abbattuto do¬ 
po uno sconfinamento pro¬ 
lungatosi per due ore e mez¬ 
za e quando stava per lascia¬ 
re Io spazio aereo dell’URS3. 
Secondo gli specialisti con¬ 
sultati dal «Washington 
Post», questa decisione presa 
dal comandanti sovietici è 
stata «Incredibilmente stupi¬ 
da* e chiama In causa o la 
competenza del sistema di¬ 
fensivo dell’aviazione russa 
o 1 meccanismi chiamati a 
prendere decisioni implican¬ 
ti gravissime conseguenze. Il 
■Washington Post» deduce 
dal comportamento dell’UR- 
SS che Andropov, scegliendo 
di non sconfessare i comandi 
militari e di non dare la prio¬ 
rità al mantenimento di buo¬ 
ni rapporti con Washington, 
ha mancato aU’obllgo di 
comportarsi come 11 leader 
di una grande potenza e si è 
assunta la responsabilità di 
un possibile raffreddamento 
delle relazioni so vieti co-a¬ 
mericane. 

La maggior parte del quo¬ 
tidiani apprezza lì comporta¬ 


mento di Reagan, anche per¬ 
ché egli è stato capace di 
contenere le pressioni dell’e¬ 
stremismo reazionario che 
ha mobilitato le sue forze per 
montare una campagna con¬ 
tro la «debolezza» della Casa 
Bianca nel confronti dell’ 
URSS. Il «Christian Science 
Monitor» osserva che Rea¬ 
gan ricaverà consistenti 
guadagni politici dalla mo¬ 
derazione ostentata In que¬ 
sta vicenda. Ma aggiunge 
che questa era una scelta ob¬ 
bligata, sla per non danneg¬ 
giare gli interessi commer¬ 
ciali e politici degù Stati Uni¬ 
ti, sia per non entrare In a- 
perto contrasto con gli allea¬ 
ti europei, chiaramente ri¬ 
luttanti a seguire l’America 
nella politica delle sanzioni 
alTURSS, anche solo sul ter¬ 
reno dei traffici aerei. . 

Tra le righe di molti com¬ 
menti si coglie l’osservazione 
che anche un presidente for¬ 
temente antlso vieti co come 
Reagan ha dovuto rendersi 
conto che, per l’uomo della 
Casa Bianca, una cosa sono 
le parole e un’altra gli atti. 

- Aniello Coppola 



NEW YORK — Un'Immagine della seduta dal Conslatio di sicurezze dell'ONU durante la discussio¬ 
ne suite tragedia. Sullo schermo scorrono le registrazioni dellt frati scambista dal piloti sovietici 


Dubbi a Tokyo: 
del jumbo erano 


TOKYO — «Ingannevole e in¬ 
soddisfacente, la dichiarazione 
con cui l’URSS ha ammesso di 
aver abbattuto il jumbo sudco¬ 
reano presso l'isola di Sakhalin. 
Lo ha detto il ministro degli E- 
steri, Shintaro Abe, che ha ag¬ 
giunto che Mosca dovrebbe 
piuttosto «ammettere sincera¬ 
mente le sue responsabilità, 
presentare le scuse e procedere 
ad un indennizzo». Continuano, 
intanto, nelle dichiarazioni di 
esperti politici, e nelle ricostru¬ 
zioni dei giornali, i tentativi di 

S tero ad un'esatta analisi 
meccanica del disastro. 
Sugli elementi a disposizione 
dei Giappone — tracce radar, 
intercettazioni e registrazioni 
— non mancano ogni giorno 
nuove polemiche. 

Dopo quella tra Ente della 
Difesa e portavoce del governo 
— il primo ba smentito di pos¬ 
sedere registrazioni di una sta¬ 
zione di tona sovietica, contra¬ 
riamente a quanto aveva di¬ 
chiarato il secondo — ieri era la 
volta deliVAsahi», autorevole 
quotidiano della capitale, di in¬ 
tervenire sollevando una serie 
di dubbi sull’interpretazione 
delle registrazioni presentate 
dal governo giapponese come 
prova deli’sDbattimento del 
«Boeing 747». In particolare à 
sotto accusa la frase — l’unica 
nuova rispetto a quelle già co¬ 
nosciuto — secondo la quale il 
pilota sovietico avrebbe detto: 
«L’obiettivo ha le luci di naviga¬ 
zione che lampeggiano». Parti¬ 
colare questo, al quale tutti at¬ 
tribuiscono notevole valore, 
poiché Mosca insiste nel dire 
che le luci del jumbo sono rima¬ 
ste sempre spente, Washin¬ 
gton, invece, sostiene che sono 
sempre state accese. 

Ieri Gotoda, capo della se¬ 
greteria governativa, nel riferi¬ 
re la frase, aveva accusato 
l’URSS di mentire. Ora, da un 
esame della trascrizione in rus¬ 
so delle intercettazioni, com¬ 
piuto daUVAsahi», è risultato 
che il termine «luci di naviga¬ 
zione» era stato aggiunto dai 
traduttori, e che neU’originale 
russo, c'è solo la (rase «l’obietti¬ 
vo lampeggia». Il giornale os¬ 
serva che e perciò possibile che 
le luci di navigazione del 
«Boeùag» fossero spente real¬ 
mente, che fosse accesa solo 
quella anticollisione, un unico 
punto luminoso che lampeggia 
ininterrottamente. 

Intanto, l’agenzia «Kyodo, 
ha precisato che sono di fonte 
militare giapponese anche le 
registrazioni in mano agli Stati 


Uniti. La registrazione delle in¬ 
tercettazioni sarebbe stata fat¬ 
ta arrivare tramite «stretti con¬ 
tatti» fra le rispettive forze ar¬ 
mate. Le stazioni terra chiama¬ 
vano gli aerei intercettori con i 
nomi di Ramava], Deputat, 
Trikotazh. Su questo punto 1’ 
Ente della Difesa, in un nuovo 
intervento, ha precisato di non 
possedere alcuna registrazione. 

Non è chiaro nemmeno se il 
jumbo sia stato colpito da uno o 
da più proiettili. «Asahi» scrive 
da due, citando il solito Ente 


PECHINO — Le trattative di 
Ginevra sugli euromissili so¬ 
no riprese in una atmosfera 
di «contrasti crescenti» ma 
un compromesso tra USA e 
URSS non può a priori essere 
escluso, n giudizio, è conte¬ 
nuto In una nota apparsa 
sull’agenzia di stampa «Nuo¬ 
va Cina» In concomitanza 
con la ripresa del negoziato 
sulla riduzione degli arsenali 
militari. I tool del commento 
cinese sono alquanto misu¬ 
rati e la nota non contiene 
alcun riferimento alla tragi¬ 
ca vicenda del «Jumbo» sud¬ 
coreano abbattuto dal sovie¬ 
tici nel Pacifico settentriona¬ 
le. 

L’URSS «si sta sforzando 

— secondo l’agenzia cinese 

— di mantenere l’equilibrio 
delle forze per ciò che riguar¬ 
da i m issi li a terra, mentre 
gli Stati Uniti cercano di mo¬ 
dificare Io status considerato 
sfavorevole all’Occidente». 
La nota analizza, quindi, 1 
passi compiuti recentemente 
dalle due superpotenze per 
favorire un clima più diste¬ 
so: Washington ha mandato 
un certo numero di senatori 
in visita privata a Mosca e 
alcune delegazioni commer¬ 
ciali di una certa importanza 
in URSS; gli Stati Uniti han¬ 
no, Inoltre, annullato l’em- 
bargo sul materiali di alto li¬ 
vello tecnologico necessari 


le luci 
spente? 

della Difesa, anzi gli esperti 
consultati parlano di due missi¬ 
li veri e propri. Resta da capire, 
se questa ipotesi fosse vera, 
perché l’aereo colpito, secondo 
l'intercettazione, alle 3,26, sia 
precipitato quasi dodici minuti 
dopo, alle 3,38, come da indica¬ 
zione fornita dai giapponesi. 
Possibile, invece, secondo un e- 
sperto che ha parlato alla tele* 
visione «Nhk», che il jumbo sia 
stato colpito in volo aa un solo 
proiettile — un missile a ricer¬ 
ca termica — e che, prima di 
esplodere, abbia volato ancora 
per una decina di minuti. 


per la costruzione del ga¬ 
sdotto sovietico. 

Da parte sua. Mosca, ha 
accettato — sottolinea la no¬ 
ta di «Nuova Cina» — l’idea 
di un miglioramento della 
«linea rossa» diretta tra i due 
presidenti; ha permesso ad 
alcuni dissidenti politici di 
lasciare 11 paese; ha firmato 
un accordo valido cinque an¬ 
ni per l’acquisto di grano da¬ 
gli USA. Inoltre, l’URSS ha 
annunciato che avrebbe 
smantellato e distrutto un 
certo numero di missili nu¬ 
cleari SS 20, se gli USA aves¬ 
sero rinunciato ad Installare 
I missili Pershing 2 e Crulse 
in Europa. 

Secondo la nota dell’agen¬ 
zia cinese, I due paesi, hanno 
subito pressioni interne per 
dimostrare una più grande 
disponibilità al compromes¬ 
so: l’URSS ha «probabilmen¬ 
te» dovuto alleggerire U peso 
finanziarlo della corsa agli 
armamenti e tener conto dei 
suol bisogni economici mi¬ 
gliorando 1 rapporti com¬ 
merciali con l’Occidente; gli 
USA, invece, hanno dovuto 
tener conto del peso del mo¬ 
vimento pacifista e dell’im¬ 
minenza della campagna e- 
lettorale per la Casa Bianca. 
Le due superpotenze — con¬ 
clude la nota di «Nuova Cina» 
— potrebbero raggiungere 
un compromesso prima del¬ 
la fine aell’anno. 


Cauto ottimismo 
cinese: possibile 
il compromesso 
sugli euromissili 


Centomila persone a Seul 
ai funerali delle vittime 


SEUL — Una folla di circa centomila persone ha partecipato 
Ieri a Seul a una cerimonia funebre in commemorazione delle 
269 vittime del disastro del «Jumbo». 

Secondo l’agenzia sudcoreana «Yonhap», ricevuta a Tokio, 
la cerimonia è durata un’ora e si è svolta nel principale stadio 
cittadino con la partecipazione di autorità civili e militari e di 
prelati di varie confessioni religiose. 

Nella sua orazione funebre, Il cardinale Stephen Klm Sou 
Hwan, arcivescovo di Seul, ha descritto come un’«orriblle tra¬ 
gedia» 11 disastro del «Boeing 747», Invitando a pregare per «le 
vittime Innocenti dei peccati di un mondo che onora la pace 
soltanto a parole ed è Invece ossessionato dalla corsa agli 
armamenti». 

Da parte sua, 11 primo ministro sudcoreano Klm Sanh 
Hyup ha pronunciato una recisa condanna dell’«od!osa azio¬ 
ne sovietica» e ha espresso al familiari delle vittime II profon¬ 
do cordoglio del suo governo. 

Perez De Cuellar: «Il negoziato 
non deve essere compromesso» 

LISBONA — Il segretario generale dell’ONU, Javler Perez De 
Cuellar, ha detto ieri a Lisbona che il caso dell’aereo sudco¬ 
reano abbattuto nello spazio aereo sovietico non dovrebbe 
Influenzare In alcun modo le conversazioni sul disarmo a 
Ginevra. 

De Cuellar, che ha trascorso alcuni giorni di vacanza nel 
sud del Portogallo, prima di ripartire per New York ha sotto- 
lineato che le conversazioni di Ginevra sul disarmo «hanno 
una importanza estrema». 

Precisazione di Palazzo Chigi 
sulla dichiarazione di Pertini 

ROMA — Negli ambienti di Palazzo Chlg! sono state rettifi¬ 
cate Ieri alcune «Inesattezze» affiorate nel giorni scorsi In 
qualche organo di stampa a proposito del telegramma di 
protesta inviato dal presidente della Repubblica Pertini al 
premier sovietico Andropov, per l’abbattimento del Jumbo 
sudcoreano. 

Si è sostenuto — si osserva negli stessi ambienti — che 
l’iniziativa del Capo dello Stato fosse stata assunta all’insa¬ 
puta del presidente del Consiglio e questo è contrario alla 
verità perché l’on. Crasi ne fu informato, con la consueta 
correttezza, in anticipo. Si è pure affermato che la protesta di 
Pertini abbia sostituito quella del governo italiano, che sa¬ 
rebbe mancata. In realtà, si fa rilevare, a nome del governo 
aveva rilasciato una ferma dichiarazione 11 presidente del 
Consiglio il 2 settembre e ad essa faceva esplicito riferimento 
lo stesso telegramma di Pertini. 

Il capo del Patto di Varsavia: 
«Aumentare l’efficienza bellica» 

BERLINO — Il maresciallo Vlktor Kullkov, comandante in 
capo delle forze del Patto di Varsavia e il suo capo di stato 
maggiore, generale d'armata Anatoll Gripkov sono giunti a 
Berlino è sono stati ricevuti dal presidente Erteti Honecker. 
Ne dà notizia un dispaccio dell’agenzia «ADN» la quale preci¬ 
sa che nel corso dell'incontro «c’è stato uno scambio di opi¬ 
nioni sull’attuale situazione politico-militare». 

All’incontro, svoltosi nella sede della presidenza della Re¬ 
pubblica democratica tedesca hanno partecipato anche U mi¬ 
nistro della difesa della RDT gen. Heinz Hoffmann e 11 suo 
vice primo ministro e capo di stato maggiore generale Fritz 
Streletz. 

I rappresentanti sovietici e 11 predldente della RDT hanno 
convenuto sulla necessità di «un’ulteriore intensificazione 
della collaborazione militare fra 1 paesi del Patto di Varsavia» 
e di un «aumento della loro efficienza bellica e della loro 
prontezza al combattimento». 

Gli interlocutori — dice ancora l’agenzia ADN — sono ri¬ 
masti d’accordo sul fatto che «nella lotta per assicurare la 
pace e per evitare un inferno nucleare devono essere adottate 
ferme misure». 


I piloti civili decidono 
azioni di boicottaggio 

MONTREAL — Riunione d’emergenza. Il 15 e 1# settembre, 
del consiglio direttivo dell’Organizzazione Intemazionale 
dell’aviazione civile (ICAO> Tema dell’Incontro, chiesto con 
procedura d’urgenza dalla Corea del Sud, sarà ovviamente 
l’atteggiamento da assumere dopo l’abbattimento del Jumbo 
della KAL da parte del sovietici 
Intanto molte organizzazioni di piloti delle varie linee ae¬ 
ree hanno annunciato iniziative di boicottaggio del voli da e 
per l’Unione Sovietica, aderendo alle indicazioni fomite gior¬ 
ni fa dalla IFALPA, la federazione intemazionale delle asso¬ 
ciazioni del piloti di linea. 

Tra gli altri, hanno annunciato U boicottaggio 1 piloti della 
Swlssalr (Svizzera), della Britlsh Airways (Gran Bretagna). 
dell’Alr prence e delle altre compagnie francesi, del Cockplt 
(l’associazione del piloti tedesco-federali), della SAS (paesi 
scandinavi). La decisione del piloti dell’ANPAC (l’organizza¬ 
zione che raccoglie l piloti italiani) dovrebbe essere presa 
oggi. Altre associazioni hanno protestato ufficialmente, pre¬ 
cisando di non poter aderire al boicottaggio soltanto perché 
le rispettive compagnie non hanno linee con 1TJRSS. 


Cdsi in Medio Oriente 
ed euromissili: viaggio 
di Gnaxi e Andreotti 


a Londra, Parigi e Bonn 

ROMA — Il presidente del Consiglio Bettino Crasi, accompa¬ 
gnato dal ministro degli Esteri Giulio Andreotti si recherà in 
vista in Francia, 1115 settembre, a Londra 11 giorno successivo 
e 1123 settembre nella Repubblica federale tedesca. Tra 1 temi 
di maggior rilievo di queste prime consultazioni del nuovo 
governo con 1 capi di stato e di governo del principali paesi 
alleati saranno quelli delle relazioni Est-Ovest e 1 fattori di 
crisi presenti In alcune aree del mondo, in particolare li Me¬ 
dio Oriente. 

Negli ambienti di Palazzo Chigi si rende noto che i colloqui 
a Parigi, Londra e Bonn costituiranno l’occasione per un 
approfondito scambio di valutazoni sulla questioni intema¬ 
zionali di comune Interesse e di maggiore momento, sul temi 
europei e sul diversi aspetti della cooperatone bilaterale. 
Fonti vicine alla presidenza del Consiglio sottolineano che 
tra eli Importanti temi di discussione saranno I fattori di crisi 
tn Medio Oriente, con la drammatica situazione in Libano, e 
1 problemi dell’area mediterranea. 

SI rileva anche che in merito alle relazioni Est-Ovest parti¬ 
colare attenzione sarà dedicata al negoziato in materia di 
forze nuc leari intermedie, ripreso ora a Ginevra, e alle sue 

Quanto al temi europei, Craxl e Andreotti avranno scambi 
di vedute sul processo di Integ razio ne comunitaria e sul pro¬ 
blema dell’allargamento della CEE tenendo conto delle deci¬ 
sioni co ncordate al Consiglio europeo di Stoccarda e in rista 
della sessione del vertice in programma ad Atene nel dicem¬ 
bre prossimo. 


Del noetro inviato 
GINEVRA — Diritto del po¬ 
polo palestinese alla sua au¬ 
todeterminazione, diritto del 
palestinesi a creare un loro 
stato in Palestina, riconosci¬ 
mento di tutti gli Stati della 
regione, compreso Israele e U 
futuro Stato palestinese in 
Clsgtordanla e a Gaza, que¬ 
ste In sostanza le conclusioni 
della Conferenza dell’ONU 
sulla Palestina terminata ie¬ 
ri a Ginevra. La grande mac¬ 
china dell'ONU, dopo aver 
macinato per più di dieci 
giorni centinaia di discorsi 
(con la presenza del rappre¬ 
sentanti di 140 paesi e di un 
centinaio di organizzazioni 
non governative), ha tutta¬ 
via dovuto riconoscere che 
senza la contemporanea pre¬ 
senza di Stati Uniti e URSS e 
di tutte le parti interessate, 
difficilmente potrà esser* 
raggiunta una pace giusta e 
duratura nella regione. Que¬ 
sto in sostanza era stato U ri¬ 
lievo e anche la proposta di 
Arafat 

L’assenza degli Stati Uniti 
e di Israele e lì loro boicot¬ 
taggio della conferenza, 
hanno quindi privato Arafat 
e rOLP del loro interlocuto¬ 
re. Intanto l’attenzione era 
rivolta al Ubano dove la 
guerra è ricominciata, quasi 
a testimoniare che senza una 
soluzione per l palestinesi 
nuovi e più aspri conflitti sa¬ 


lii assenza di USA e Israele conclusa ieri a Ginevra la Conferenza dell’ONU 


«Riconoscere uno Stato palestinese» 


La dichiarazione 
finale adottata 
da 137 paesi 
partecipanti 
A colloquio 
con due dirigenti 
dell’opposizione 
israeliana, 

Uri Avnery 
e Felicia Langer: 
«Perché 
abbiamo qui 
incontrato 
il leader 
deU’OLP, 
Arafat» 


ranno combattuti In Medio 
Oriente. 

E tuttavia Ginevra è stata 
una nuova occasione per 
portare avanti 11 dialogo tra 
l’OLP e le forze di pace e de¬ 
mocratiche di Israele. Erano 
qui largamente presenti, co¬ 
me osservatori, come perso¬ 
nalità invitate. Da «Pace a- 
desso», al comitato contro la 
guerra in Libano, da Uri A- 
vnery, pacifista e scrittore, 1’ 
israeliano più conosciuto, 
qui presente, fino al comuni¬ 
sti del Rakach. 

n dialogo tuttavia non è 
stato facile. Tutto era comin¬ 
ciato abbastanza male. 
Quando non si sapeva anco¬ 
ra se Arafat sarebbe arriva¬ 
to, è stato letto alla conferen¬ 
za un «messaggio di Arafat». 
In esso si parlava di Israele 
solo come «entità sionista» e 
nessun accenno vi era alle 
forze di pace israeliane. «Un 
messaggio sbagliato — ave¬ 
va subito dichiarato Avnery 
— che non costruisce niente 
e ripesca vecchi isterismi». 
Rivediamo Avnery dopo 11 


I discorso di Arafat di venerdì 
scorso. «Un discorso bellissi¬ 
mo», dice subito Avnery. 
•Dopo l’arrivo di Arafat è 
cambiato tutto, anche se il 
precedente discorso del mi¬ 
nistro degli Esteri dell’OLP, 
Khadduml, era stato positi¬ 
vo e concreto». In realtà, vi 
era stato qui 11 timore che il 
recente dissenso interno in 
Al Fatah e nell’OLP, contra¬ 
sti tra la Siria e Arafat, aves¬ 
sero diminuito il margine di 
manovra del leader deU’OLP 
rendendo più difficile la poli¬ 
tica di apertura e la sua di- 
sponlbUltà a una trattativa 
di pace. Non è stato cosi. 

Ne parliamo ancora con 
Avnery. «Quelli di Arafat e di 
Khadduml — mi dice — so¬ 
no stati 1 due discorsi più 
moderati mal pronunciati 
dai leader» dell’OLP. Occorre 
leggerli attentamente, anche 
tra le righe, come si decifra 
talvolta un testo diplomatico 
sovietico. Arafat ha citato 
insieme e nello stesso conte¬ 
sto tre documenti: 11 plano 
Breznev, il memorandum 


comune americano-sovieti¬ 
co sul Medio Oriente del 1976 
e U plano arabo di Fez. Ciò 
significa il riconoscimento 
del confini e della sicurezza 
di tutti gli Stati della regio¬ 
ne, del loro diritto a vivere in 
frontiere riconosciute e ga¬ 
rantite. Sia per Israele che 
per i palestinesi Khadduml 
ha riconosciuto che anche 
nel campo sionista si levano 
voci contro 1 plani di Begin». 

Eppure sembrano esserci 
ancora resistenze, anche in 
campo arabo e in certi settori 
palestinesi a questa strategia 
del negoziato. Per non pana¬ 
re di Israele dove si continua 
a dire, come ha fatto a Gine¬ 
vra l'ambasciatore di Israele 
in una conferenza stampa, 
che 11 problema palestinese 
non esiste e che l’ONU spre¬ 
ca il suo tempo e 1 suol soldi 
per esaminarlo. «È vero — 
dice Avnery — nel mio Paese 
Begin Ieri come Shamlr oggi 
continuano a volere la stessa 
cosa, sognano la grande I- 
srrnele. £ Shamlr i anche 
peggio dì Begin. Ma nel cam¬ 


po arabo qualcosa sta cam¬ 
biando. Certo, cl sono state 
qui le solite farneticazioni 
dei libici e degli irmnlanL Ma 
ad esemplo anche 11 discorso 
del ministro degli Esteri si¬ 
riano, Khaddam, è stato una 
sorpresa per la sua modera¬ 
zione». 

I rappresentanti delle for¬ 
ze di pace israeliane hanno 
avuto a Ginevra due Incontri 
con Arafat Chiediamo a Fe- 
llcla Langer, avvocatessa 1- 
sraellana che difende 1 pale¬ 
stinesi, membro del CC del 
Rakach, cosa pensa di onesti 
Incontri cui ha partecipato. 
•Sono stati molto importanti 
per noi. fi la prova che 11 dia¬ 
logo continua e si rafforza. 
Nonostante lo stupido e irre¬ 
sponsabile Lolcottagglo de¬ 
gli USA e di Israele questa 
conferenza è comunque la 
prova che c’è un progresso 
nell’opinione pubblica mon¬ 
diale sulla questione palesti¬ 
nese, E Patteggiamento posi¬ 
tivo delt'OLP aiuta molto 
questo sviluppo». 

Fetida Langer, 52 anni, di 


origine polacca, famiglia 
sterminate nel campi di con¬ 
centrimi ento nazisti, dal 
1967 dedica tutte la sua atti¬ 
vità professionale alla difesa 
del palestinesi nel tribunali 
israeliani Cl dice: «La propa¬ 
ganda USA e israeliana è 
riuscita a creare lo stereotipo 
deil’arato con il coltello tra 1 
denti e a far dimenticare nel¬ 
lo stesso tempo che le bombe 
a frammentazione hanno 
massacrato migliaia di pale¬ 
stinesi in Libano. Gli stessi 
bambini che gettano pietre 
nel territori occupati vengo¬ 
no considerati terroristi dal 
tribunali israeliani. Begin 
definisce l palestinesi "ani¬ 
mali a due zampe" o "pidoc¬ 
chi da distruggere". Ma la 
guerra nel Ubano ha In par¬ 
te cambiato queste situazio¬ 
ne. Molti hanno potuto vede¬ 
re che esistono donne, uomi¬ 
ni, bambini che chiedono so¬ 
lo di avere una patria. Per 
questo è stato per noi impor¬ 
tante l’incontro con Arafat». 

Giorgio MigKtrdi 
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A gennaio o febbraio 


Craxi vuole 
il Congresso 
del PSI 
in anticipo 

Cerca di utilizzare il momento della presi- 
denza - Lombardi: «Sdoppiare le cariche» 

ROMA — Anche Bettino Craxi vuole portare il proprio 
partito al Congresso nazionale a breve scadenza, a gennaio 
o al massimo a febbraio del 1984. Il suo annuncio — fatto 
Ieri mattina durante una riunione della Direzione sociali¬ 
sta — risulta esattamente parallelo rispetto a quello di 
Ciriaco De Mita di qualche tempo fa. Il segretario demo- 
cristiano Insiste per 11 Congresso, perché vuole giocarsi la 
chance di una riconferma piena, superando cosi tutte le 
conseguenze della sconfitta elettorale. In qualche modo 
speculare è l’intento di Craxi: egli, uscito in modo tutt’al- 
tro che trionfale dall’esperienza del 26 giugno, cerca di 
sfruttare II momento magico del suoi primi mesi di perma¬ 
nenza a Palazzo Chigi per cementare nel PSI la fonte del 
proprio potere, chiedendo e ottenendo una convalida senza 
ombre della propria leadership, tale da annullare o da met¬ 
tere In secondo plano tutte le differenziazioni affiorate tra 
1 socialisti in questi mesi. 

La data del Congresso socialista dovrebbe essere fissata 
all’inizio di ottobre da un’apposita sessione del Comitato 
centrale. «Sarà — ha detto Craxi — un Congresso ordina¬ 
rlo ma tenuto in una data anticipata! (prima comunque, 
delle elezioni europee della prossima primavera). 

Tra 1 dirigenti socialisti è sorto subito un problema: 
quello della gestione del Partito durante il periodo della 
presidenza del Consiglio socialista. È stato Riccardo Lom¬ 
bardi a sollevare il problema: ha detto che tra le cose da 
esaminare vi è quella deH’«identificazionc nella stessa per¬ 
sona delle funzioni di presidente del Consiglio e di segreta¬ 
rio politico!, la quale crea una «situazione inammissibile, 
quella della totale fagocitazlone dei compiti del partito da 
parte del governo« (e il leader della sinistra ha anche chie¬ 
sto un’indagine «sullo stato di salute morale» del PSI). Cra¬ 
xi ha respinto le obiezioni di Lombardi: «Sarà — ha detto 
—, ma le buone Idee politiche non sono separabili». Egli 
intende perciò conservare le due cariche, pure affidando 
ad altri i compiti di gestione corrente del partito. Ma a chi, 
in concreto? La questione è aperta. E Martelli ha precisato: 
«Siamo al termine del mandato del Congresso di Palermo: 
novità di inquadramento, se si renderanno necessarie, ver¬ 
ranno dal prossimo Congresso». 

Del tutto priva di novità politiche la relazione di Craxi. Il 
presidente del Consiglio, parlando alla Direzione sociali¬ 
sta, ha tenuto soprattutto a sottolineare che il dramma 
dell’aereo sudcoreano rende più pesante l’atmosfera inter¬ 
nazionale, pur restando fermo che sono intatti I margini 
per un accordo sui missili. Per il Libano, Craxi ha detto 
che non vi sono alternative a un accordo politico. Più in 
generale, ha sottolineato che occorre consolidare, nella 
maggioranza, i vincoli di solidarietà, parallelamente — ha 
detto — alla «offerta di dialogo» all’opposizione parlamen¬ 
tare. 

I socialdemocratici hanno subito apprezzato le parole di 
Craxi a difesa della linea pentapartitica, aggiungendo pe¬ 
rò una riserva per quanto riguarda la presenza della Siria 
nel gioco libanese. Giacomo Mancini non ha nascosto le 
proprie preoccupazioni. Ha criticato l’istituzione del «di¬ 
rettorio» e ha detto che la «corsa al Quirinale è cominciata 
troppo presto», secondo una tendenza a «non rendere lim¬ 
pida la situazione italiana». 


Polemica del Psi a Venezia contro 
delegazione sovietica in visita 

VENEZIA — La tragedia del jumbo coreano ha provocato alcune 
polemiche in seno alla Giunta comunale l’altra sera a Venezia. I 
cinque assessori socialisti si sono infatti rifiutati di ricevere una 
delegazione sovietica della città di Tallin, gemellata con il capoluo¬ 
go veneto. «Non abbiamo nulla contro i singoli cittadini sovietici — 
hanno detto al sindaco i rappresentanti del PSI — ma dopo ciò che 
è successo ci rifiutiamo di ricevere la delegazione di una città 
sovietica in visita formale alla giunta veneziana». A meno che, 
hanno aggiunto, non si stili un documento di condanna di quanto 
accaduto e lo si legga ai rappresentanti di Tallin. Ma il sindaco 
Rigo, che pure è socialista, si è rifiutato di accogliere la proposta, 
d’accordo con il prosindaco (il repubblicano Zorzetto) e gli assesso¬ 
ri comunisti. A questo punto i cinque assessori del PSI hanno 
abbandonato l'aula. 


Andreotti a De Mita: anche 
tu devi fare l’autocritica 


ROMA — Giulio Andreotti, nella sua nota settimanale per 
l’«Europeo», prevede «gran copia di messaggi in chiaro e in 
codice alla prossima festa dell’Amicizia a Fiuggi (che De Mita 
presenterà stamane alla stampa). E intanto, ne spedisce subi¬ 
to uno, di messaggio, destinatario proprio De Mita. Il segreta¬ 
rio de ha fin qui potuto godere dell'appoggio di Andreotti, ma 
ecco Inatteso un avvertimento: può darsi — osserva sornione 
l’ex presidente del Consiglio — che l’analisi delle responsabi¬ 
lità per la disfatta del 26 giugno, «ci sia da trovare, a differen¬ 
za deirimmagine evangelica, la pagliuzza nel proprio occhio 
e abbondanza di travi nelle pupille degli amicL Ma almeno la 
pagliuzza va messa nel conto degli addendi della sconfitta 
elettorale. Fin qui non è avvenuto». Insemina, De Mita non 
ecceda neirattribulre tutte le colpe della rotta elettorale al 
vecchi capi de. anche lui non è senza macchia— 

I cosiddetti «quarantenni», un gruppetto di deputati ed «e- 
steml» legato alla segreteria, si e Invece mobilitato ieri per 
difendere De Mita dall'attacco del «grandi capi» del partito, 
stigmatizzando «11 ri acutizzarsi di contrapposizioni legate al¬ 
la logica correntlzla». I «quarantenni» invocano 11 congresso, 
per realizzare «un'aggregazione diversa nella DC come condi¬ 
zione essenziale per 11 suo rinnovamento». 



l’Unità 


Reggio Emilia, segretari confederali a confronto con Guido Carli 




Sindacati e crisi economica 

Lama: non serve «inghiottire rospi» 

L’ex governatore delinea prospettive oscure per salari e occupazione - Il segretario della CGIL afferma: è senza ambizioni, il 
programma del governo - Merli Brandini: orario a 32 ore pagate 36 - Sambucini: la UIL è contro le modifiche alla scala mobile 


Luciano Lama 



Guido Carli 


ROMA — Sarà l'anno più dif¬ 
ficile per le fabbriche? Il sin¬ 
dacato ha calcolato che entro 
dicembre ci saranno altri due- 
centotrentamila disoccupati 
in più neU’industria. L’anno 
scorso — uno fra i più «neri» 
per l’economia italiana, quan¬ 
do nessuno neanche pensava 
a possibili riprese produttive 
— furono appena centottan- 
tamila i lavoratori espulsi. 
Dunque, nell’83 ci sarebbe 
quello che gli economisti defi¬ 
niscono «il saldo occupaziona¬ 
le più negativo» dell’ultimo 
periodo. E non c’è nessuno 
che si salvi: la «mappa» delia 
crisi disegnata dal Diparti¬ 
mento Industria della CGIL 
età 11 a indicare che non c’è 
settore, area, regione che sia 
riuscita a sfuggire alla crisi. 

Discorsi, ipotesi azzardate? 
Previsioni allarmistiche? No, 
forse errate, ma per difetto. 
Nei primi sei mesi di quest’ 
anno, prima della pausa esti¬ 
va, le aziende manifatturiere 
hanno cacciato qualcosa come 
centomila dipendenti. Su 
questa cifra, nessuna conte¬ 
stazione: sono dati fomiti da 
centri «ufficiali» di ricerca (al¬ 
cuni istituti regionali) e il cen¬ 
tro studi della Banca Nazio¬ 
nale del Lavoro. 

In più, il Dipartimento In¬ 
dustria della CGIL, con pa¬ 
zienza certosina, ha sommato 
tutte le nuove richieste di ri¬ 
duzione di manodopera (che 
dovrebbero diventare opera¬ 
tive entro dicembre). Metten- 


Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — «Caro Lucia¬ 
no, è vero, abbiamo chiuso con fati¬ 
ca il contratto ed ora possiamo por¬ 
re meglio 11 problema dell'occupa¬ 
zione. Il programma del governo 
però paria d’altro. C’è già chi rimet¬ 
te in discussione la scala mobile. 
Non tornerà nel sindacato 11 rischio 
di una stasi, di una discussione 
continua? Che cosa faremo? Stare¬ 
mo tranquilli per amore dell’unità 
sindacale?». Slamo alla Festa del- 
l’«Unltà» e c'è un colloquio lungo 
tre ore tra una folla straboccante e 
alcuni ospiti d’eccezione: Luciano 
Lama, l’ex governatore della Banca 
d’Italia Guido Carli, oggi nelle vesti 
di neo*parlamentare della DC, il se¬ 
gretario della CISL Pietro Merli 
Brandlnl, il segretario della UIL 
Glanpletro Sambucini. Il tema ri¬ 
guarda il passato, gli anni Settanta, 
ma si preferisce parlare del futuro, 
anzi del prossimi mesi. 

«Cari compagni — risponde subi¬ 
to Lama — lo vi devo dire che con¬ 
sidero l'unità sindacale la conqui¬ 
sta più importante da difendere. 
C'è chi desidererebbe magari un 
sindacato più slmile a se stesso e 
più piccolo. Avremmo tre sindacati 
deboli. Questo non significa accet¬ 


tare una ipotesi di stasi. Non credo 
cl siano per ora posizioni diverse 
nel movimento sindacale. L’unico 
modo per superare eventuali diver¬ 
genze senza compromettere l’unità 
è comunque quello di far partecipa¬ 
re alle scelte la grande massa dei 
lavoratori». 

Le domande tornano ad incalza¬ 
re. È Guido Carli a delincare uno 
scenario fosco. I computer di Bru¬ 
xelles, dice, hanno parlato e dicono 
che la disoccupazione aumenterà, i 
salari reali crescono troppo In fret¬ 
ta. Snocciola cifre, una dopo l’altra 
e si scusa per 11 tono professorale. 
Agita un recente inserto de .«Le 
Monde» sui sindacati in Europa, 
dal titolo poco piacevole: «Il sinda¬ 
cato deve inghiottire rospi». Anzi, 
secondo Carli, dovrà «farli inghiot¬ 
tire* ai lavoratori. Sarà il suo com¬ 
pito nel prossimo futuro, se 1 com¬ 
puter hanno ragione. Conclude pe¬ 
rò auspicando una ricerca comune, 
quasi un invito a superare i contra¬ 
sti che hanno visto l’uno di fronte 
all'altro nei mesi scorsi l'esercito 
sindacale e quello degli industriali. 

Ancora a Luciano Lama una re¬ 
plica immediata: la vetrina non è 
bella, dovremmo accettare queste 


previsioni, fare Ingoiare l rospi, sa¬ 
crificare il destino di migliala e mi¬ 
gliala di giovani senza lavoro? An¬ 
che Il governo sembra Intento ad 
una operazione di puro adattamen¬ 
to. La cosa che più colpisce del pro¬ 
gramma del nuovo governo Craxi è 
l’assenza di ambizioni adeguate al 
problemi. Ma li sindacato non ri¬ 
marrà Inerte, porrà al primo posto 
proprio 11 problema dell’occupazio¬ 
ne. 

E, mentre Sambucini insiste sul¬ 
la necessità della mediazione, del 
consenso. Merli Brandlnl apprezza 
l'appello di Carli ad una ricerca co¬ 
mune. Esistono governi di «demo¬ 
crazia autoritaria» come in Inghil¬ 
terra e qualcuno li vorrebbe espor¬ 
tare in Italia. Merli Brandlnl fa il 
nome del direttore de «La Repub¬ 
blica», forse ricordando la campa¬ 
gna elettorale di quel giornale. Ma 
quali ricette sono possibili per 
sconfiggere lo spettro della disoc¬ 
cupazione? Il dirigente CISL ne 
lancia una riduzione dell’orario di 
lavoro a 32 ore pagate 36 utilizzan¬ 
do 1 soldi Impiegati nella cassa in¬ 
tegrazione, esperìmentando 1 con¬ 
tratti di solidarietà come in Fran¬ 
cia. 


Riprendono te domande del pub¬ 
blico. Sambucini smentisce che la 
UIL abbia in mente ulteriori modi¬ 
fiche della scala mobile. Quello che 
vale è l’accordo firmato con Scotti 
il 22 gennaio. Carli provoca grandi 
risate quando, per dimostrare Inve¬ 
ce gli effetti benefici di un ipotetico 
raffreddamento del sistema di con¬ 
tingenza, sbaglia una tabelllna, un 
sei per cinque e allora è costretto a 
mostrare un mini-calcolatore per 
testimoniare che lui 1 conti giusti li 
fa con quello. Poi si becca qualche 
fischio quando dichiara a gran vo¬ 
ce il proprio grande amore per la 
signora Tachter e Improvvisa una 
lezione sulla democrazia rappre¬ 
sentativa: è 11 Parlamento che deve 
decidere non la Federazione CGIL, 
CISL, UIL. 

È ancora Lama a rispondere. 
Quelli che vogliono di nuovo ritoc¬ 
care la scala mobile non hanno a 
cuore il pericolo dell'inflazione; 
partono da una tesi elementare, 
quella per cui la crisi la debbono 
pagare i lavoratori e solo loro. Solo 
così si spiega tanta insistenza. Ed è 
vero che il Parlamento è sovrano, cl 
mancherebbe altro; nessuno pensa 
ad una specie di Stato sindacale. 


Le previsioni parlano di un periodo nero per l’economia 

Nelle fabbriche 230 mila in meno 
Non c’è settore «fuori pericolo» 


La «mappa» della crisi elaborata dalla CGIL - L’ENI ha annunciato di voler tagliare 5 mila posti di lavo¬ 
ro nel settore chimico al Sud - Tra pochi mesi scade la legge per il finanziamento della GEP1 


do assieme i «piani di ristrut¬ 
turazione aziendali»; unendo i 
progetti governativi, dividen¬ 
do la cassa integrazione tra 
quella destinata a rientrare e 
quella che serve solo come an¬ 
ticamera dei licenziamenti, si 
viene a sapere che le industrie 
stanno per espellere altri cen- 
totrentamila lavoratori. Cen¬ 
tomila del primo semestre più 
questi altri centotremila fa 
appunto duecentotrentamila. 

E, perdere un posto di lavo¬ 
ro nell’industria, oggi, vuol di¬ 
re perderlo per sempre. Di ri¬ 
presa, magari trascinata da 
quella USA, neanche a parlar¬ 
ne. Proprio ieri sono stati 

[ mbblicati dall’Istat i dati sul- 
a produzione (che a grandi li¬ 
nee erano già conosciuti). Be¬ 
ne, se è vero che nei primi me¬ 
si dell’anno c’era stato un ral¬ 
lentamento della caduta (le 
cose andavano meno male, ma 
nessuna cifra era preceduta 
dal «+»), a giugno la produzio¬ 


ne, se paragonata con l’anno 
precedente, è caduta di un sei 
e due per cento. 

Le imprese, dunque, utiliz¬ 
zano sempre meno i propri 
impianti; ma non è tutto: sono 
sempre di più le società che 
«spariscono dalla scena». Un 
dato poco conosciuto è quello 
che si riferisce ai fallimenti in 
Italia: nel primo trimestre di 
quest’anno — sono questi gli 
unici numeri che si conoscono 
— le imprese fallite sono au¬ 
mentate del 10 per cento ri¬ 
spetto a un anno fa. E nell’82 
le cose erano andate davvero 
male: avevano chiuso i bat¬ 
tenti settemila e seicento im¬ 
prese. Per avere un’idea del 
danno economico basta ricor¬ 
dare che queste aziende ave¬ 
vano 803 miliardi di debiti, 
contro 207 miliardi di beni, di 
patrimoni. 

Ce n’è abbastanza, dunque, 
per spingere la FLM a chiede¬ 
re un incontro urgente con 


Darida, Altissimo, De Miche¬ 
li; vuole discutere dei settori 
in crisi, vuole almeno comin¬ 
ciare a parlare di soluzioni per 
l’elettronica, la siderurgia e 
così via. Ce n’è abbastanza 
perché la Federazione unita¬ 
ria solleciti un. confronto con 
il governo: in ballo, c'è la ri¬ 
forma di tutta la legislazione 
per i salvataggi industriali, 
che finora si è dimostrata im¬ 
potente. Ancora, anche la 
FULC ha «fretta» di sedersi 
attorno a un tavolo con l’ENI: 
vuole evitare che altri seimila 
perdano il posto. 

Le priorità dell’iniziativa 
sindacale? Sono quelle che la 
CGIL, nella «mappa» defini¬ 
sce i «punti caldi». Le vertenze 
sono note, ma vale la pena ri¬ 
cordarle. Quella dell’elettro¬ 
nica civile, per iniziare. Dei 
ventimila lavoratori interes¬ 
sati alla realizzazione del pia¬ 
no «Rei» addirittura la metà 


sono in cassa integrazione a 
zero ore- Il progetto (quin¬ 
quennale) di risanamento e 
riorganizzazione prevede 'e- 
spli ci tornente un’esuberanza 
di 9 mila dipendenti E, in 
questo caso, i togli andrebbe¬ 
ro a colpire regioni già prova¬ 
te dalla disoccupazione: Ve¬ 
neto, Lombardia, Marche, 
Lazio e Campania. Ancora, il 
comparto degli elettrodome- ‘ 
stiri e componentistica, dove 
Zannasi e Indesit hanno già 
denunciato un’eccedenza di 
manodopera pari a 7 mila uni¬ 
tà, ma i posti in pericolo sal¬ 
gono a 9 mila se vengono con¬ 
siderati anche gli «esuberi» 
annunciati da altre aziende 
(Ariston, San Giorgio, Zero- 
watt, ecc.). 

Il pericolo di sfoltimento ri¬ 
guarda anche l’ENI. È di ieri 
la notizia che il colosso della 
chimica pubblica vorrebbe 
«tagliare» seimila dipendenti 


nelle fabbriche dislocate in 
Calabria, in Sicilia e in Sarde¬ 
gna. Davanti a questa pro¬ 
spettiva, il governo tutto" ha 
fatto meno che prospettare 
una seria ipotesi per il riassor¬ 
bimento dei seimila «di trop¬ 
po» in altre attività industria¬ 
li Cosi il confronto tra FULC 
e Enichimica, che sembrava 
bene avviato, rischia ora di 
impantanarsi. 

Discorso a parte merito la 
cantieristica: si teme per lo 
stabilimento di Sestri (2000 
dipendenti) ma la riorganiz¬ 
zazione del settore potrebbe 
portare a un «alleggerimento» 
di complessivi cinquemila po¬ 
sti. Stessa situazione per l’al- 
Iuminio: su diecimila addetti, 
duemila vivono con l’incubo 
dei licenziamenti. 

Si arriva, cosi, a parlare del¬ 
l’auto. Ci sono diciassettemila 
cassintegrati alla Fiat, duemi¬ 
la e cinquecento all’Alfa: i loro 


Ma le masse con le loro lotte, le loro 
prosposte, possono concorrere alla 
definizione degli orientamenti poli¬ 
tici. Anche questo è un fatto di de¬ 
mocrazia. 

E perché vi siete precipitati a da¬ 
re un giudizio positivo sul governo 
Craxi? chiede un operalo. Abbiamo 
considerato un fatto nuovo l’asse¬ 
gnazione ad un dirigente socialista 

— risponde 1) segretario della CGIL 

— dell’Incarico.per la formazione 
del nuovo governo. Ma sul pro¬ 
gramma tanto la CGIL quanto la 
CISL hanno dato un giudizio molto 
slmile; hanno denunciato In so¬ 
stanza un atteggiamento passivo 
rispetto a quello che rimane il pro¬ 
blema numero uno, 11 problema 
deU’occupazione. 

La serata si chiude tra nuovi In¬ 
terventi, applausi, qualche fischio. 
Carli torna a far sorridere quando 
dice che non diventerà una seconda 
volta presidente della Conflndu- 
stria: «piuttosto canonico di San 
Pietro», osserva sogghignando. La 
gente sfolla. Le incognite sul pe¬ 
sante autunno rimangono, ma le 1- 
dee sul da farsi sono forse più chia¬ 
re. 

Bruno Ugolini 


rientri slittano di mese in me¬ 
se; fino a quando potrà durare 
l’assistenza dell’INPS? In più 
ci sono la siderurgia, il settore 
«carta» (dove dovrebbero an¬ 
darsene 7 mila operai su 35 
mila) e quello del vetro che 
dovrebbe «tagliare» il trenta 
per cento degli occultati. 

Questa la situazione. E,.sic- 
come i guai non vengono mai 
da soli, c’è da aggiungere che 
tra pochi mesi scadono le leg¬ 
gi «784» e «684»: sono gli stru¬ 
menti che hanno consentito 
alla Gepi di assumere 13 mila 
lavoratori di aziende in crisL 
Di questi solo duemila hanno 
trovato uri posto alternativo. 
Gli altri, che fine faranno? A* 
nalogo discorso si deve fare 
per la legge Prodi: oggi ci sono 
commissari in 210 aziende. 
Ne sono state risanate solo 
tre. I quarantamila lavoratori 
soggetti alla legge si troveran¬ 
no a spasso? 

Ecco cos’è l’«emergenza in¬ 
dustria». E non ne fanno le 
spese solo gli operai. Il 50 per 
cento e oltre delle fabbriche 
da anni ha bloccato il turn¬ 
over. Le conseguenze? In Ita¬ 
lia la disoccupazione giovani¬ 
le è la più alta d’Europa. Inci¬ 
de per il 47 per cento sul tota¬ 
le dei senza-lavoro, contro il 
23 della Germania, il 39 della 
Francia, il 37 dell’Inghilterra. 
Questa vertenza, insomma, ri¬ 
guarda anche il futuro del 
paese. 


Riprende la «guerra» dell’acciaio mentre si fa più pesante la recessione 

Siderurgia, la CEE pensa a nuovi tagli 


Preparato 
da Altissimo 
un decreto 
che stanzia 
600 miliardi 
per gli 
industriali 
privati 

Oggi incontro 

Davignon- 

Eurofer 


ROMA — La prima vittima 
della crisi che ha investito il 
settore industriale sarà dun¬ 
que la siderurgia . I s egnali 
provenienti dalla CEE, le di¬ 
chiarazioni di Prodi e Roa¬ 
si o, nonché l’ostinato silen¬ 
zio del governo stanno H a di¬ 
mostrare che a settembre- 
ottobre 11 colpo sarà duro. 
Più duro di quanto fosse pre¬ 
vedibile alla luce dell’accor¬ 
do di luglio fra Da vignor,. De 
Mlchells e PandolfL 
A Bruxelles, infatti, circo¬ 
lano con insistenza voci sulla 
necessità di «tagliare» ulte¬ 
riormente le quote produtti¬ 
ve. Gli esperti sostengono 
che I consumi sono ulterior¬ 
mente ealaU e che sarà indi¬ 
spensabile qualche ritocco. 


Di questo oggi 1 commissari 
dovrebbero parlare con 1 
membri dell’Eurofer e dall’ 
incontro potrebbero venire 
spiacevoli sorprese. Ma, a ri¬ 
mettere in discussione l’inte¬ 
sa di luglio ci stanno pensan¬ 
do seriamente anche 1 re¬ 
sponsabili della siderurgia t- 
taliana. Allora, infatti, la 
strada scelta fu di aumenta¬ 
re la quota di «sacrifìci» dei 
privati per salvare tutU e 
quattro 1 centri siderurgici 
pubblici. Oggi, invece, ritor¬ 
na con insistenza l’Ipotesi di 
chiudere Comigliano. Nes¬ 
suno Io dice esplicitamente, 
ma le dichiarazioni di Prodi 
e Roasio sembrano voler ri¬ 
lanciare proprio questa ipo¬ 
tesi. n presidente dell’IRI ha 


detto perentoriamente che 
alcuni impianti devono esse¬ 
re chiusi, mentre quello della 
Finsider piu diplomatica- 
mente annuncia «adegua¬ 
menti della situazione occu¬ 
pazionale e produttiva». 

La questione acciaio toma 
ad essere incandescente e or¬ 
mai tutti si sono accorti dei 
pesanti rischi che il settore si 
trova di nuovo a correre. Lo 
dice esplicitamente la FLM 
che minaccia uno sciopero 
nazionale se il governo sce¬ 
glierà la linea dura. Lo av¬ 
vertono le Regioni e le città 
siderurgiche, riunitesi pro¬ 
prio ieri a Roma. Dall’incon¬ 
tro è scaturita una richiesta: 
«Ogni decisi one del governo 
e della CEE deve essere con¬ 


cordata preventivamente 
con gli enti territoriali». 

Intanto, il neo ministro 
dell’Industria, Altissimo ha 
preparato un decreto legge 
urgente che concede ai pri¬ 
vati seicento miliardi. Cen¬ 
tocinquanta miliardi servi¬ 
ranno a rifinanziare l’artico¬ 
lo 20 della legge 46, quella 
che mette a disposizione I 
fondi per k> smantellamento. 
Trecentocinqu&nta miliardi 
verranno, poi, utilizzati alio 
scopo di abbattere il costo 
del denaro per quelle indu¬ 
strie private fortemente in¬ 
debitate e 100 miliardi per 
nuovi e più sofisticati mac¬ 
chinari da introdurre nelle 
piccole e medie imprese. Di 
per sì, il provvedimento non 


viene contestato, almeno a 
stare alle prime reazioni, dal¬ 
la FLM. -Non vorremmo, pe¬ 
rò — commenta Luigi Ago¬ 
stini — che i privati ottenes¬ 
sero simili agevolazioni, sen¬ 
za che, come contropartita, 
venga richiesto un impegno 
di reimpiego dei fondi otte¬ 
nuti, mentre si pensa ad in¬ 
fliggere un colpo alla parte 
pubblica e, in particolare, a 
Comigliano». 

I conti della Finsider peg¬ 
giorano a vista d’occhio. Ma¬ 
no mano che vendono resi 
noti I dati fomiti da Roasio 
ai consiglio di amministra¬ 
zione la situazione appare in 
tutta la sua gravità: si ap¬ 
prende ad esempio che 1 de¬ 
biti finanziari in giugno, 


Stefano Bocconetti 


hanno raggiunto i 1759 mi¬ 
liardi, mentre l’anno scorso 
erano di circa 1.600 mL'iardL 
Il disavanzo del primo seme¬ 
stre è di 800 miliardi e la pro¬ 
duzione è crollata del 17% 
solo nel gruppo Finsider c, 
complessivamente, è caduta 
del 20%. 

Su questa situazione già di 
per sè drammatica, pesano 
poi alcuni problemi Intema¬ 
zionali. Proprio Ieri a Gine¬ 
vra USA e CEE hanno inizia¬ 
to a discutere dei danni che 
hanno comportato all’Euro¬ 
pa le recenti misure prote¬ 
zionistiche sugli acciai spe¬ 
ciali decise dagli Stati UmtL 
Agli americani verranno 
chieste «compensazioni», ma 
non è detto che vengano ac¬ 
cordate. L’America Latina, 
infine, produce ormai più di 
quanto consumi il mercato 
interno e, quindi, ha deciso 
di tentare la via delle espor¬ 
tazioni sul mercati USA e su 
quelli europeL La guerra del¬ 
l'acciaio riprende in settem¬ 
bre in grande stile. 

Gabriella Mecucci 


Olorglo Bocca, assomiglia sempre più a 
quel tipi che è facile Incontrare In treno e 
secondo I quali tutti gli Italiani sono lavativi, 
tutti I siciliani sono mafiosi e tutte le donne 
(escluse la propria mamma, la propria mo¬ 
glie e le proprie sorelle) sono battone. Bocca 
ha Infatti scoperto che lo scandalo Teardo è 
scoppiato a Savona, città che oggi può essere 
•tranquillamente definita marcia, nel senso 
di decomposta come amministrazione, come 
valori correnti, come modo di intendere la 
politica». Se questa Sodoma è II capoluogo 
non da meno è quella Gomorra rappresenta¬ 
ta dalla riviera di Ponente dove, afferma con 
la perentorietà del commentatori da treno, 
•hanno rubato e devastato tutti: pler.zontesl, 
liguri, lombardi, capitalisti e comunisti, mi¬ 
liardari e pensionati, aristocratici e bagnini, 
preti e atei, opere di carità e Immobiliari». 
Mamma mia, ho pensato, dove sono nato, 
cresciuto, deve ho lavorato a lungol Una città 


di amministratori diventati tutti corrotti o 
complici del corrotti, una costa dove «tutti», 
dalle Immobiliari al pensionati della Fiat o 
della Breda, hanno fatto più danno del Sara¬ 
ceni. E poiché tutti sono corrotti, tutti sono 
speculatori, tutti sono ladri, non si salva nes¬ 
suno. E poiché non si salva nessuno, finisce 
che si salvano tutti. 

Eproprio questa finisce con l’essere la logi¬ 
ca della requisitoria di Bocca: dentro un fitto 
polverone corrono e si agitano anime danna¬ 
te che non hanno un nome, una faccia, un 
partito politico di appartenenza, valori In cui 
non credono (incoraggiati dal pragmatici ti¬ 
po Bocca) ma costituiscono solo un girone 
Infernale di disonesti che occupano munici¬ 
pi, USL, consigli di amministrazione. 

Certo, per uno della mia generazione che 
ha avuto come modelli politici e di vita uomi¬ 
ni di adamantina onestà come 11 sindaco di 
Savona Andrea Aglietto; che ha Imparato 


Quel girone infernale 
di Savona: tutti dannati 
e quindi tutti innocenti 


che cosa vuol dire rigore non dalle chiacchie¬ 
re del ministri ma dagli esempi degli operai 
dell’Era e di Vado Ligure è sconvolgente leg¬ 
gere le cronache giudiziarie del caso Teardo. 
Ma agli inquietanti Interrogativi che questa 
vicenda fa sorgere non si può rispondere con 
un sommario e. In definitiva, assolutorio: 


•Siamo tutti assassini ». Eh, no! È un male 
vecchio con una virulenza nuova provocata 
da germi ben precisi. 

Ricordo quando lavoravo alla pagina del- 
/«Unità» di Savona. Pubblicammo la notizia 
che il sindaco democristiano di Alaselo aveva 
costruito una villetta nella zona di rispetto 


del cimitero: non successe niente, non ci fu 
un magistrato che facesse un’inchiesta. Pub¬ 
blicammo, con tanto di foto, la denuncia che 
nello stesso comune l’assessore de al lavori 
pubblici dirigeva I lavori di costruzione di 
due o tre palazzi eretti In violazione del rego¬ 
lamento edilizio. Non si mosse un cane. Le 
amministrazioni di sinistra elette In alcuni 
centri rivieraschi nel 75 si sono viste conse¬ 
gnare obbrobri urbanistici creati quando al 
potere c'erano Idc e l loro alleati. Hanno li¬ 
mitato I danni, per quel tanto che si poteva. 
Forse Bocca avrà modo di rendersi conto che 
la giunta di sinistra di un centro Importante 
come Albenga (Il cui sindaco socialista è In 
carcere) non è stata fatta cadere per diver¬ 
genze su Proudhon ma per Imporre precise e 
condannabili scelte urbanistiche. 

Certo, quando succedono fatti del genere 
tutti dobbiamo Interrogarci. Mia questo non 
significa che tutti siamo ugualmente respon¬ 


sabili. Del resto Bocca può leggersi I dati elet¬ 
torali del 26 giugno: a Savona il PSI è stato 
duramente penalizzato; U PCI e il PRI hanno 
aumentato f propri voti IIgiudizio degli elet¬ 
tori, per fortuna, non è quello sommaria¬ 
mente qualunquistico di Olorglo Bocca. 

Certo, bisogna chiedersi come è possibile 
che in un partito come quello socialista di 
Savona che è 11 partito di Pertlnl e di tanti 
altri galantuomini si sia potuta verificare l’a¬ 
scesa di personaggi come Teardo; bisogna 
domandarsi come in una città di cori salde 
tradizioni democratiche e onesta comoSavo- 
na si sia potuto sviluppare un slmile bubbo¬ 
ne. Ma la risposta non può essere quella di 
Bocca del quale si dice che «fa opinione», 
mentre In questo caso non fa altro che una 
pericolosa confusione. 

Ennio Eletta 
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Regolamento e voto 

La costituzione 
dei gruppi 
della Camera 


La decisione del deputati comu¬ 
nisti di concorrere a negare l'auto¬ 
rizzazione dell'Ufficio al Presiden¬ 
za della Camera perla costituzione 
di gruppi parlamentari con meno 
di venti Iscritti merita un appro¬ 
fondimento per l'Importanza poli¬ 
tica che ha l'organizzazione e il 
funzionamento di una Istituzione 
che — come II Parlamento — assol¬ 
ve Il compito di esprimere li valore 
e la forza della sovranità popolare. 
81 tratta Infatti di far comprendere 
agli elettori che hanno esercitato il 
diritto di voto e a quanti hanno ri¬ 
tenuto di non esercitarlo la portata 
che assume — proprio all'Indoma¬ 
ni dell'elezione di un nuovo Parla¬ 
mento — U processo di costituzione 
degli organismi che così stretta- 
mente condizionano la vita quoti¬ 
diana del Parlamento nel momento 
stesso In cui rappresentano tangi¬ 
bilmente la volontà popolare, la vi¬ 
ta della società e la sua organizza¬ 
zione politica. 

Poiché una delle manifestazioni 
più gravi del distacco della società 
civile dalla società politica è certa¬ 
mente desumibile dalla scarsa co¬ 
noscenza degli atti normativi e so¬ 
prattutto del regolamenti parla¬ 


mentari, occorre chiarire quale tipo 
di Innovazione la riforma del 1071 
ha apportato al regolamento della 
Camera quale era applicato a parti¬ 
re dal 1948 sulla base del testo del 
1900, tenendo presente che anciie II 
testo vigente si Innesta su una tra¬ 
ma che cl fa risalire addirittura agli 
albori del costituzionalismo libera¬ 
le, con l'importante variante del 
1920 a seguito dell’Introduzione 
della ^proporzionale» In sostituzio¬ 
ne dell'uninominale» per l’elezione 
della Camera. 

A tal fine, occorre considerare 
che nella Camera della fase liberale 
l'Iniziativa politica era affidata alla 
disponibilità di tclascun deputato» 
e che, In assenza ancora del gruppi 
parlamentari « Istituzionalizzati» a 
partire dal 1920, si era tuttavia ri¬ 
conosciuta l'esigenza che talune 1- 
nlzlatlve — perii peso polltlco-lstl- 
tuzlonale loro proprio — potessero 
attivarsi non già ad opera di «qual¬ 
sia si» deputato, ma per la conver¬ 
genza di almeno 10 deputati: cosi, a 
titolo di esemplo, si dispose per la 
verifica del numero legale (art 50), 
per la discussione «per parti» o «per 
titoli» del progetti di legge (art 80), 
perla richiesta della chiusura della 


discussione generale (art. 82), perla 
presentazione di articoli aggiuntivi 
o emendamenti e di emendamenti 
ad emendamenti nonché per 11 rin¬ 
vio della loro discussione all’Indo¬ 
mani (art. 86). Quel che soprattutto 
merita segnalazione è che tali prin¬ 
cipi, particolarmente Importanti In 
relazione a possibili deviazioni o- 
struzlonlstlche, sono rimasti In vi¬ 
gore anche nel periodo che dal 1920 
al 1971 (salva ovviamente la paren¬ 
tesi del 1924-1948) nel quale sono 
stati Istituzionalizzati ( gruppi par¬ 
lamentari, con le conseguenze deci¬ 
sive che si sono proiettate prima di 
tutto sulla formazione e sulla fun¬ 
zione delle Commissioni parlamen¬ 
tali e poi — dopo 11 1950 — sull'or¬ 
ganizzazione del lavori della Came¬ 
ra attraverso un ruolo qualificato 
attribuito al presidenti del gruppi 
parlamentari mediante la loro par¬ 
tecipazione alla Conferenza del 
presidenti (art. 13-bls). E, dato an¬ 
cora più significativo, In un solo ca¬ 
so si era prevista l'equivalenza tra 
l'Iniziativa di un capo-gruppo par¬ 
lamentare e quella di 10 deputati e 
precisamente per la richiesta di 
modificazioni od aggiunte al rego¬ 
lamento della Camera (art 15). 

Dopo li 1971 la situazione è mu¬ 
tata, per raccordare più coerente¬ 
mente Il regolamento parlamenta¬ 
re al caratteri democratici nel nuo¬ 
vo ordinamento polltlco-costltu- 
zlonale, e quindi per concretare 11 
diritto del Parlamento di parteci¬ 
pare alla funzione di Indirizzo poli¬ 
tico generale, e settoriale, come ri¬ 
marcò Alberto Malaguglnl oggi 
giudice costituzionale sottolinean¬ 
do l'importanza della Introduzione 
del «metodo della programmazio¬ 
ne» come strumento di responsabi¬ 
lizzazione di tutte le forze parla¬ 
mentari (art 23) per 11 tramite del 
potenziamento della Conferenza 
del caplgruppo. Da questo punto di 
vista centrale, la prospettiva di o- 
gnl formazione politica operante 


come »un partito organizzato nel 
paese» di essere riconosciuta come 
gruppo parlamentare si rivela es¬ 
senziale, e non può ridursi alla 
semplice caduta di un refuso l'ell- 
mlnazlone —nell'art, 14 del nuovo 
regolamento della Camera — dei 
requisito di «eccezionali tà» con cui 
nel precedente regolamento (art. 
26) si qualificava 11 potere dell'Uffi¬ 
cio di Presidenza di autorizzare la 
costituzione di un gruppo con me¬ 
no di venti Iscritti: ed é solo 11 prin¬ 
cipio •garantistico» dell'unanimità 
che può stravolgere In senso ostru¬ 
zionistico 11 ruolo del capi-gruppo, 
non già 11 riconoscimento stesso 
dell’esistenza di gruppi rappresen¬ 
tativi di partiti organizzati nel pae¬ 
se. 

Ma c’è un altro aspetto del nuovo 
regolamento che va attentamente 
considerato per il suo riferimento 
alla funzionalità del Parlamento, 
secondo quanto 11 compagno Napo¬ 
litano ha precisato recentemente al 
•Manifesto», richiamando una sua 
dichiarazione riportata dal- 
/‘«Unità» del 31 marzo scorso. La 
pratica dell’ostruzionismo denun¬ 
ciata contro 1 radicali non deriva 
infatti In modo conseguenzlale dal¬ 
la costituzione In gruppo parla¬ 
mentare di un gruppo politico (su¬ 
periore o Inferiore al minimo di 
venti deputati), ma dall'uso delibe¬ 
rata mente deviente di determinati 
strumenti previsti dal regolamento 
parlamentare, e ciò si desume dal 
fatto che 11 regolamento del 1971, 
già fortemente Innovato mediante 
una serie di poteri di Iniziativa che 
alternativamente sono attivabili da 
un capogruppo parlamentare o da 
10 deputati, come per proporre in 
Assemblea la discussione su mate¬ 
rie che non siano all’ordine del 
giorno (art. 27), per la dichiarazione 
di urgenza di un progetto di legge 
(art 69), per una diversa assegna¬ 
zione del progetti di legge alle com¬ 


missioni parlamentari (art. 72): ma 
basta scorrere 11 regolamento farti. 
40, 44, 46, 81, 83, 86,110, 111, 114), e 
si ha modo di verificare che 10 de¬ 
putati sono comunque sufficienti a 
tenere in scacco la Camera senza 
che ciò dipenda dalla costituzione 
in gruppo parlamentare del depu¬ 
tati radicali e di Democrazia Prole¬ 
taria. Ché anzi, è da presumere che 
l’ostruzionismo attivato da dieci 
deputati sla conseguenza, tra l’al¬ 
tro, di una decisione di escludere 
gruppi politici organizzati nel pae¬ 
se dal concorso alla programma¬ 
zione del lavori parlamentari e 
quindi dal concorso alla determi¬ 
nazione degli Indirizzi politici e da 
un effettivo potere di controllo par¬ 
lamentare. 

L'esigenza di funzionalità del 
Parlamento chiama in causa non 
già 11 numero del gruppi parlamen¬ 
tari ammessi a programmare II la¬ 
voro politico-legislativo, ma l’Ido¬ 
neità del meccanismi Istituzionali 
a piegarsi alla volontà politica o- 
struzlonlstlca. I comunisti Italiani, 
che sono stati sempre favorevoli al 
massimo sviluppo dell'Iniziativa 
sociale e politica organizzata, en¬ 
trerebbero In grave contraddizione 
specie con la strategia dell'alterna¬ 
tiva democratica se Impedissero II 
collegamento coerente tra 11 plura¬ 
lismo del partiti nella società e 11 
pluralismo del loro gruppi organiz¬ 
zati in Parlamento, anziché denun¬ 
ciare l’inefficienza del principio 
dell'unanimità che ora regola la 
programmazione del lavori parla¬ 
mentari, e soprattutto delle cause 
politiche che consentono a un certo 
numero di deputati — che oggi è di 
dieci, e potrebbe anche elevarsi a 
venti — di scatenare manovre o- 
struzlonlstlche, indipendentemen¬ 
te dalla costituzione In gruppo par¬ 
lamentare. 

Salvatore d'Albergo 

Docente Universitario - Pisa 


Si gioca attorno alla <<rifòrma economica» la costituzione di una alternativa 



Il Brasile 
fra disastro 
e cambiamento 

Purtroppo è svanita 
l’iniziativa di dare vita ad 
un’unica centrale sindacale 
che aveva nel suo programma 
la costituzione di un’assemblea 
costituente e una politica 
centrata sull’occupazione 

Operai di una 
miniera in Brasile 


tutto basato su un taglio 
drastico della domanda in¬ 
terna di un Paese che espor¬ 
ta solo il 10% di quanto pro¬ 
duce. 

La traduzione, in termini 
di classe, di questa scelta è 
impressionante: entro il 25 
ottobre il parlamento nazio¬ 
nale dovrà approvare o re¬ 
spingere un decreto-legge 
del governo che prevede una 
riduzione dei salari reali di 
«tutti» 1 lavoratori in una mi¬ 
sura oscillante tra il 20 e il 
40%. 

Si tratta, come è evidente, 
di una scelta insostenibile. 


L'agosto del 1983 probabil¬ 
mente verrà ricordato dagli 
studiosi del movimento sin¬ 
dacale brasiliano come uno 
del momenti cruciali e più 
travagliati della sua giovane 
storia. 

Alla viglila del congresso 
costitutivo della nuova CUT 
(centrale unica del lavorato¬ 
ri), convocato a San Paolo 
per gli ultimi del mese, si è 
verificata una clamorosa di¬ 
visione In seno alla commis¬ 
sione, rappresentativa di 
tutte le componenti fonda¬ 
mentali del sindacalismo 
brasiliano, che ne aveva pre¬ 
parato la piattaforma dopo 
un anno di lunghe e difficili 
mediazioni. 

La rottura, che si è rivelata 
irreparabile, £ scoppiata su 
un problema importante, ma 
del tutto formale: 11 mecca¬ 


nismo di elezione del delega¬ 
ti (tra chi 11 voleva scelti dal 
soli Iscritti al sindacato, e chi 
rii Iscritti e non Iscritti). 


*8 


Ih ha suggerito a qualcu¬ 
no llmmaglne di un «sinda¬ 
cato epilettico», oscillante 
perennemente tra Improvvi¬ 
si sussulti democratlvlstid e 
profondi torpori burocratici. 

L'immagine è colorita, ma 
non spiega le ragioni vere 
che hanno Impedito la fon¬ 
dazione della CUT. La sensa¬ 
zione che abbiamo ricavato 
dagli incontri avuti con 1 di¬ 
rigenti di tutte le correnti 
«storiche» del sindacato bra¬ 
siliano è che esse vadano ri¬ 
cercate In due questioni stra¬ 
tegiche non ancora risolte: 1' 
autonomia del sindacato dai 
partiti e dallo Stato, nonché 
l'atteggiamento da tenere 
verso 11 problema della 
■transizione democratica» in 
Brasile. 

In questo paese vige una 
legislazione del lavoro forte¬ 
mente repressiva e un siste¬ 
ma di relazioni Industriali ri- 

g demente verticale e con¬ 
sueto dallo Stato. Le gran¬ 
di lotte operale del *79-80, 
hanno cominciato a rompere 
questa situazione e, nel «in¬ 



esistente da parte delle forze 
progressiste. Tutti 1 tentativi 
compiuti nel passato di co¬ 
stituire sindacati «alternati¬ 
vi» a quelli esistenti sono 
sempre falliti, per U ruolo i- 
nevltabUmente minoritario 
da essi assunto In una realtà 
sindacale cosi complessa ed 
articolata da non avere ri¬ 
scontro In tutto 11 mondo In¬ 


dustrializzato (una realtà 
composta da ben 7 mila sin¬ 
dacati, urbani e rurali). 

La discussione su questo 
punto è ancora aperta. Lo di¬ 
mostra la nascita a San Ber¬ 
nardo (grande sobborgo in¬ 
dustriale di San Paolo), pro¬ 
prio nel giorni in cui era sta¬ 
to Indetto 11 congresso della 
CUT, di una nuova confede¬ 
razione In aperta polemica 
con 11 sindacalismo tradizio¬ 
nale, tacciato nella sostanza 
di essere Irrimediabilmente 
compromesso con il regime 
di figuereido. 

E questo 11 giudizio drasti¬ 
co del promotori dell’Inizia¬ 
tiva di San Bernardo, che si 
Ispirano direttamente al co¬ 
siddetto «nuovo sindacali¬ 
smo» che ha trovato In Lula 
il suo leader carismatico, nel 
PT (partito dei lavoratori) la 
sua espressione politica, e 
nell'Anampos (articolazione 
nazionale del movimenti po¬ 
polari e sindacali) la sua for¬ 
ma organizzativa. 

Noi non abbiamo condivi¬ 
so questa valutazione, e al 
compagni del PT abbiamo 
lealmente manifestato la no¬ 
stra preoccupatone per le 
decisioni adottate a San Ber¬ 
nardo. Il pericolo Infatti è 
che. accanto alla confedera¬ 
zione legata al PT, nei pros¬ 
simi mesi se ne aggiungano 
altre legate esplicitamente 
ad altre formazioni politi¬ 
che. tra cui il partito di go¬ 
verno PDS (democratico so¬ 
dale). Le conseguenze di 
questo processo sarebbero 
nefaste per l’autonomia del 
sindacato, per l'unità orga¬ 
nizzativa e, soprattutto, per 
l'unità d'azione del lavorato¬ 
ri brasiliani. 

La CGIL ha deciso pertan¬ 
to di non partecipare all’as¬ 
semblea ai San Bernardo 
con una delegazione ufficia¬ 
le, ma solo con un osservato¬ 
re. Crediamo che non ci com¬ 
petano scelte di schieramen¬ 
to all’interno del sindacali¬ 
smo brasiliano. Sappiamo 
bene che attorno alla figura 
di Lula si raccoglie una delle 
all più combattive e corag¬ 
giose del sindacato brasilia¬ 
no, che con le sue lotte ha 
smosso dal loro Immobili¬ 
smo I vecchi gruppi dirigen¬ 
ti, costringendoli a cimen¬ 
tarsi con 1 temi di una nuova 
democrazia sindacale, più 
vicina alle esigenze dei lavo¬ 
ratori. 

Siamo tuttavia convinti 
che nel mondo sindacale del 
Brasile lo spettro delle forze 


sinceramente progressiste è 
molto più ampio, e che con 
esse va cercata a tutti 1 costi 
una collaborazione ed un 
impegno comune di lotta sul 
programma che doveva esse¬ 
re alla base della fondazione 
della CUT, e che contiene ri¬ 
chieste molto avanzate e 
qualificanti (la creazione di 
un’assemblea nazionale co¬ 
stituente; una politica eco¬ 
nomica centrata sullo svi¬ 
luppo dell'occupazione; una 
politica salariale di tutela del 
redditi più bassi; un’effettiva 
riforma agraria; e così via). 

Il programma economico 
che deve stare alla base della 
costruzione di una alternati¬ 
va democratica al governo 
del PDS, sempre «sorveglia¬ 
to» dalle forze annate: que¬ 
sta, In definitiva, £ oggi la ve¬ 
ra cruna dell'ago del sinda¬ 
calismo brasiliano. 

Il Brasile si trova oggi di 
fronte al passaggio più deli¬ 
cato della sua storia politica 
e sociale degli ultimi cin¬ 
quantanni. Questa impe¬ 
gnativa affermazione £ stata 


il fondamentale, e forse uni¬ 
co, motivo dominante del 
numerosi colloqui che abbia¬ 
mo avuto con 1 dirigenti del 
partiti dell'opposizione di 
Rio de Janeiro e di San Pao¬ 
lo. 

Viene alla mente la formu¬ 
la di origine leniniana secon¬ 
do la quale «la politica £ l’e¬ 
spressione concentrata dell' 
economia». E davvero at¬ 
tualmente in Brasile que¬ 
stione economica e questio¬ 
ne politica sono due variabili 
reciprocamente dipendenti. 
La crisi economica ha assun¬ 
to una dimensione cosi gi¬ 
gantesca e socialmente di¬ 
rompente, che è impensabile 
di avviarla a soluzione senza 
un ricambio delle classi diri¬ 
genti. 

In Brasile l’inflazione 
viaggia ormai con ritmi del 
140-150% su base annua; il 
deficit pubblico £ pratica- 
mente incalcolabile; il debito 
estero ha raggiunto i 100 mi¬ 
liardi di dollari. Quest’ulti¬ 
mo £ stato utilizzato per fi¬ 
nanziare non i consumi, ma 


gli investimenti, e ciò ha 
consentito al Brasile nella 
seconda metà degli anni 70 
un saggio medio di sviluppo 
del 63%. Ma le principali 
scelte di accumulazione in¬ 
dustriale si sono rivelate, al¬ 
la resa del conti, sbagliate e 
incapaci di garantire al Pae¬ 
se un efficace quanto dure¬ 
vole inserimento nella divi¬ 
sione Internazionale del la¬ 
voro. L’arrivo di Reagan e 
della filosofia monetarista 
alla Casa Bianca ha lnferto 11 
colpo di grazia, provocando 
l’aumento dei tassi d’interes¬ 
se sui mercati finanziari 
mondiali e aggravando la re¬ 
cessione dell’economia occi¬ 
dentale, vitale area di sbocco 
delle esportazioni brasiliane. 

Lo schema di risanamento 
economico concordato tra il 
PDS e il FMI è un modello di 
insensatezza politica, e ri¬ 
flette l’impotenza di questa 
istituzione a fornire una ri¬ 
sposta ragionevole al disor¬ 
dine finanziario che scuote il 
mondo occidentale. Lo sche¬ 
ma di risanamento infatti £ 
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compiuta da un potere arro¬ 
gante e in declino, che incon¬ 
tra una crescente opposizio¬ 
ne anche In importanti set¬ 
tori imprenditoriali. È una 
scelta. In effetti, che può ca¬ 
talizzare un processo di di¬ 
sgregazione sociale che oro¬ 
mai non si esprime più sol¬ 
tanto nelle masse affamate 
del Nordest o delle «favelas» 
delle grandi città, ma che 
colpisce indiscriminatamen¬ 
te l’occupazione di milioni di 
operai qualificati, tecnici, 
impiegati, professionisti, ceti 
medi del commercio e dell* 
Industria. 

La costruzione di un’alter¬ 
nativa di potere in Brasile, 
imperniata sull’unità politi¬ 
ca delle forze democratiche 
d’opposizione e sulla unità 
sociale dei lavoratori e delle 
masse popolari, nelle prossi¬ 
me settimane si giocherà 
dunque quasi esclusivamen¬ 
te attorno alla «riforma deli’ 
economia». La stessa que¬ 
stione della riforma istitu¬ 
zionale (elezione diretta del 
presidente della Repubblica, 
istituzione del meccanismo 
proporzionale nelle elezioni 
politiche) è, in qualche misu¬ 
ra, ad essa subordinata. 

Nei giorni in cui eravamo 
a San Paolo, Ulysses Gulma- 
raes, il Presidente del PMDB 
(partito del movimento de¬ 
mocratico brasiliano), il 
principale partito dell’oppo¬ 
sizione che ha trionfato nella 
prova elettorale del novem¬ 
bre scorso, ha avanzato all’ 
Assemblea legislativa e al 
Paese delle proposte precise: 
moratoria unilaterale nel 
pagamento del debito estero, 
rinegoziando con 11 FMI le 
condizioni precedentemente 
pattuite; difesa del potere 
d’acquisto del redditi più 
bassi; p ro gr a mma straordi¬ 
nario di lotta contro la disoc¬ 
cupazione, non escludendo 11 
concorso del lavoratori nel 
suo finanziamento; apertura 
di un negoziato politico con 
il governo per acquisire que¬ 
sti punti e per aprire una 
nuova fase costituente in 
Brasile, di «transizione de¬ 
mocratica» In rista delle ele¬ 
zioni presidenziali dell’anno 
prossimo. 

Su queste proposte, si £ ac¬ 
cesa una vivace discussione, 
che ha pesato molto e, cl 
sembra, e destinata a condi¬ 
zionare noitvomente le stes¬ 
se prospettive unitarie del 
movimento sindacale brasi¬ 
liano. 

Michel* Magno 
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«Come definire il PCI?» 

(un dibattito ideologico 
sul nostro partito) 

Cara Unità, 

aderisco all'Invito del compagno Michele 
ìozzellt (lettera a/Z'Unità del 24 u.s.) per un 
dibattito ideologico sul nostro partito, essen¬ 
do d’accordo con lui che esiste una grande (e 
grave) confusione al riguardo. 

La domanda posta è se si tratta di un parti¬ 
to «marxista leninista, soltanto marxista, ri¬ 
formista oppure laico ». A mio parere, il PCI 
è, oggi, un partito socialista, riformista, de¬ 
mocratico. E pongo, a bella posta, a debita 
distanza i due termini di socialista e democra¬ 
tico per non essere subito accusato scrivendo 
tout court « socialdemocratico*. 

Ma la sostanza non cambia: tutto sta a te¬ 
ner presente che per democrazia il partito in¬ 
tende. oggi, quella basata sul pluralismo poli¬ 
tico ed economico; entrambi elevati al rango 
di principi senza i quali sarebbe impossibile 
anche solo iniziare la costruzione di una so¬ 
cietà socialista; la quale dovrà, perciò, poter 
nascere daU’interno del sistema democratico 
in cui viviamo. Esattamente il contrario, cioè, 
di quanto affermava il partito stesso nei 1921 
e negli anni successivi (tutto Gramsci compre¬ 
so). quando riteneva che la libertà di tipo occi¬ 
dentale fosse una semplice sovrastruttura del 
potere borghese, come tale da abbattere. 

La confusione ideologica sta nel fatto che, 
nonostante tutto questo, si preferisce affer¬ 
mare che il PCI è un partito «che viene da 
lontano e va lontano », anziché riconoscere che 
è un partito che sta faticosamente completan¬ 
do il suo rientro nell'alveo de! socialismo libe¬ 
rale, con il rifiuto dell’originario leninismo. 

I motivi del perpetuarsi di questo contrad¬ 
dittorio staio ai cose sono soprattutto di ordi¬ 
ne pratico-organizzativo, psicologico e uma¬ 
no, e dovranno passare ancora molti anni pri¬ 
ma che siano de! tutto superati. Lo dimostra, 
fra l'altro, lo stesso titolo scelto dall' Unità 
per la lettera del compagno lozzelli: «Come 
definire il PCI (ma bisogna proprio definirlo 
ideologicamente?)». Certo che bisogna, anche 
se si deve riconoscere che il termine « ideolo¬ 
gia - può generare equivoci per il significato 
spregiativo che spesso gli si attribuisce. Ma lo 
si può anche usare nel senso di corpo di idee, 
non necessariamente eterne e dogmatiche, non 
teologiche ma filosofiche, con le quali inter¬ 
pretare la società in cui viviamo per cercare di 
migliorarla. 

Così intesa, l'ideologia è necessaria agli in¬ 
dividui come ai partiti, perché senza di essa 
non sarebbe possibile alcuna coerente e omo¬ 
genea scelta politica e operativa, ma solo una 
disordinata rincorsa dietro ai fatti quotidiani. 

Piuttosto, la constatazione che /'Unità pre¬ 
ferisce sfuggire a un qualsiasi impegno ideo¬ 
logico, conferma il mio parere circa la rottura 
(e non la continuità, come invece si afferma) 
del Partito con il suo passalo (che era impron¬ 
tato alla ideologia « scientifica- leninista de¬ 
rivante dai canoni del materialismo storico). 

MARIO VENTURA 

, : (Imperia) 

«La diffusione domenicale 
potrebbe accontentarci: 
quella feriale no» 

Cara Unità, 

per un giornale come il nostro che non deve 
avere peli sulla lingua, che lotta tutti i giorni 
per scoprire la verità, che interroga coloro che 
tutto non vogliono dire, che serve anche come 
veicolo di trasmissione daI centro alla base e 
viceversa la diffusione i questione essenziale. 
Ci siamo contati, quanti siamo e quanti invece 
acquistano il giornale nei giorni feriali? 

II giornale ora è bello ed i interessante per 
il giovane, per lo sportivo, per il pensionato, 
per l'intellettuale, tratta i problemi politici e 
sindacali Ci si può trovare le migliori corri¬ 
spondenze da tutto il mondo. 

La diffusione domenicale potrebbe accon¬ 
tentarci, almeno dalle nostre parti; ma quella 
di tutti i giorni no. Occorre potenziare la dif¬ 
fusione fuori delle fabbriche, nei circoli, fuori 
delle sedi del Partito; e gli abbonamenti ma¬ 
gari abbinati al tesseramento. 

BRUNO LELLI 
(Livorno) 

«Tira... rtisa... molaa!» 

(alla ricerca di bulloni, 
martello, pinza, pennelli...» . 

Carissima Unità. 

all'inizio rimasi sconcertalo nel partecipare 
all'allestimento del nostro Festival -provin¬ 
ciale- (o. per ora, circondariale) di Lecco, i- 
naugurato per la prima volta il 27/8 di quest’ 
anno 

Con entusiasmo, assieme ai compagni delle 
Sezioni di lutto il circondario diamo inizio ai 
lavori, scaricando camion di materiale vario. 
Durante la fase di montaggio, venivano a 
mancare quelle piccole cose necessarie alla 
bisogna: perni, bulloni, pinze, martelli, sega 
ecc. 

- Dai. voi a chiedere ai compagni di Varesina 
se hanno un martello », -Domanda a quelli di 
Lecco se hanno tasselli in legno-, •Vai a chie¬ 
dere ai compagni di Colico se hanno uno se¬ 
ga-, -Vai dai compagni di Dervio— -, percor¬ 
rendo su e giù centinaia di metri alla ricerca 
di attrezzi e materiale. Nel montare uno stand 
mancavano i bullone■ -Ma dove sono i bulloni 
di questo stand? Pazzesca una disorganizza¬ 
zione del genere...- così persi la pazienza e 
urlai: -E questo sarebbe il partito deirordine 
e della disciplina? Questa sarebbe la macchi¬ 
na comunista che si è messa in moto? Compa¬ 
gni. voi non capite, non ce la faremo mai per il 
27...-. 

Ero disperalo e sfiduciato, mentre i compa¬ 
gni non facevano una piega continuando il la¬ 
voro. Al segretario della Federazione esposi le 
mie preoccupazioni e i dubbi su IT apertura: 
ma lui imperterrito mi rispose: -Non preoccu¬ 
parti, ce la faremo-. 

Lavorai come un mulo per dieci giorni con¬ 
secutivi fermandomi di tanto in tanto per 
prendere fiato, osservando l'andirivieni dei 
compagni che a torso nudo, sotto il sole, suda¬ 
li e vocianti: -Dai tira, rasa, molaa, mola vaca 
Èva!, bona così, lascia adesso, ciapa la corda, 
lira, tira, bona, bonoaa!-... Ordini, contrordi¬ 
ni, imprecazioni, urla. Chi cercava una cosa, 
chi un'altra. Chi chiedeva dei compagni■ -Hai 
visto Bergamaschi?- -No. - -Hai visto Wol- 
fango*• -SI è in direzione (uno stand)-. -Hai 
visto Afeschi?- -Sì. i andato in Federazione e 
torrvs tra mezz'ora-... Una vera torre di Babe¬ 
le. Ma col trascorrere dei giorni prendeva man 
mano forma la nostra Iper noi mastodontica) 
opera 

E come per incanto, nonostante il mio osti¬ 
nato pessimismo sabato 27 nel pomeriggio, 
eccolo là il nostro Festival -provinciale-bel- 
Ve pronto. Ho sudato, lavorato, bestemmiato 


(che Dio mi perdoni), ma dlla fine ce Vabbia- 
mo fatta. 

Tornando a casa la sera, raccontavo alla 
mia compagna le esperienze fette durante i 
lavori, le nuove conoscenze di altri compagni. 

Poi, distrutto dalla stanchezza e dal caldo, 
mi immergevo in un bagno, mentre la mia 
dolce compagna mi passava la spugna sulla 
schiena (chissà che penseranno le compagne 
dell'UDI). 

La sera dell’inaugurazione, lavato, sbarba¬ 
to e profumato giunsi con lei alla Festa, orgo¬ 
glioso di me stesso, del mio operato, stiman¬ 
domi tutto. Cingendole la vita, le indicai la 
miriade di bandiere rosse che garrivano al 
vento illuminate da potenti fari: -Guarda a- 
more, che spettacolo-, . Mi giudico un debole, 
un pirla, perché spesso mi commuovo per un 
nonnulla, (Le questioni politiche-sociali le 
sento nel sangue). Lei sa di queste mie debo¬ 
lezze, ma dice di volermi bene lo stesso così 
come sono. 

Ora vivo nell'angoscia e nella trepidazione. 

I compagni della Federazione dicono che se va 
bene, si ripeterà in futuro. Sto già pensando 
all'anno venturo: alla ricerca preventiva di 
chiodi, martello, pinze, sega, bulloni, colla, 
vernice e pennelli...; ma la macchina comuni¬ 
sta è davvero sempre in moto dal 1921, per 
non fermarsi mai. 

LETTERA FIRMATA 
da un compagno della sezione del PCI di 
Mandelfo Lario (Como) 

«Si provi a pensarci 

guardando un po’ 

verso destra o giù per lì...» 

Cara Unità. 

sono un compagno iscritto dal 1945 e per il 
Partilo non posso dire di aver fatto tanto, ma 
ne ho sempre avuto cura e ordine come per me 
stesso. Nella mia bottega di parrucchiere era 
sempre un parlare di politica, dalla mattina 
alla sera. Leggo ogni giorno /'Unità e ne di¬ 
scuto i contenuti con altri; faccio i confronti 
con / Giornali radio e TV e rilevo le bugie date 
da essi in pasto alla gente. 

Il 6 settembre ho compiuto 80 anni e nell’ 
occasione ho mandato un assegno di 50 mila 
lire al nostro giornale: e invito i compagni a 
imitarmi in quest'opera. Guai se venisse a 
mancare questa voce: il mondo italiano torne¬ 
rebbe indietro di 100 anni. Si provi a pensarci, 
guardando un po’ verso destra o giù per lì. 

Noi comunisti siamo la parte più avanzata 
di un popolo, la più matura; attendiamo altri 
al nostro fianco per camminare assieme sulla 
strada dei rinnovamento. 

ANGELO BONO 
(Ovada - Alessandria) 

«Sentirsi protagonisti 

di un progetto: 

poi viene il contributo» 

Cara Unità, 

in merito all'articolo di pag. 15 dell'Unità 
del 21 agosto u.s., riguardante la sottoscrizio¬ 
ne. ho da esporre alcune proposte. 

Secondo me l'obiettivo dei IO miliardi per 
/'Unità si può raggiungere puntando, oltre che 
alle cartelle da 500 mila lire e da l milione, 
anche in altre direzioni. Perché non promuo¬ 
vere una sottoscrizione di 20.000 lire per ogni 
abbonato? 

E lOOO lire, ogni iscritto al Partito per 
/'Unità non le vuole forse dare? 

E ancora: perché non ci deve essere anche 
una sottoscrizione aperta a tutti, tipo quella 
di 4 anni fa? Mi ricordo che alcuni versavano 
tutti i mesi una parte di stipendio fino al rag¬ 
giungimento dell'obiettivo. E poi quante pro¬ 
poste arrivavano per l'Unità, quanta parteci¬ 
pazione! 

Sono convinto che gli obiettivi si raggiungo¬ 
no dando spazio alle idee, alle proposte della 
gente, facendola sentire protagonista di un 
progetto; poi viene anche il contributo finan¬ 
ziario. 

Sottoscrivo 50.000 lire per /"Unità. 

ENRICO MERCIADRI 
(Castelnovo Monti - Reggio Emilia) 

Metempsicosi 

Cara Unità. 

ho fatto alcune riflessioni su me stesso, an¬ 
che perché nei miei 35 anni di lavoro non i che 
sia filato lutto liscio: anch'io come altri lavo¬ 
ratori ho pagato i miei amari prezzi, in parte 
per motivi politici e in parte per motivi sinda¬ 
cali Afa oggi, malgrado la mia non più giova¬ 
ne età, sono fiero ai non essermi mai arreso a 
chi ha tentalo di fare di me un uomo diverso. 

Afa nei ritagli della riflessione che sopra 
dicevo di avere fatto, mi veniva anche da pen¬ 
sare che se fossi uno di quelli che quando 
muoiono credono di rinascere un'altra volta e 
diversi, ebbene, se volessi evitare ansie e 
preoccupazioni, morendo penserei di rinasce¬ 
re democristiano o socialista... per star tran¬ 
quillo. 

SERGIO SARDI 
(Genova Prà) 

«Contro chi vorrebbe 
vedere nella droga 
una ribellione positiva» 

Caro direttore. 

leggiamo con ritardo la lettera di Loris Ve¬ 
getti di Milano, pubblicata sullXJ nità del IO 
agosto scorso e desideriamo esternare la no¬ 
stra totale adesione a quanto da lui espresso 
sul problema droga. 

La nostra è un'associazione costituita per 
lottare contro la piaga delle tossicodipenden¬ 
ze giovanili, per ottenere nuove leggi più ade¬ 
guate ad affrontarle, per combattere una cul¬ 
tura distorta che ha voluto vedere nel fenome¬ 
no droga una ribellione positiva contro il -si¬ 
stema-, Alla Lenad (Lega nazionale antidro¬ 
ga), fanno capo numerosissimi genitori di tos¬ 
sicodipendenti di ogni parte d’Italia e attra¬ 
verso di loro conosciamo quindi molto bene la 
disperazione e la rovina ai cui ha parlato Lo¬ 
ris Vegetti, conosciamo molto bene le soluzio¬ 
ni criminose adottate e vagheggiate trascu¬ 
rando i loro bisogni, calpestando le loro spe¬ 
ranze e le loro ferite. 

Concordiamo anche sull’allarme lanciato 
circa Teventualità che il PdUP voglia ripro¬ 
porre la depenalizzazione per il consumo e la 
detenzione della droga pesante e la distribu¬ 
zione controllata di eroina, quasi non fossero 
state sufficienti le tragedie causate dal meta¬ 
done e dalla morfina. 

Speriamo che Loris Vegetti voglia mettersi 
in contatto con noi- potremmo lavorare insie¬ 
me per raggiungere gli obiettivi comuni, e 
chiediamo quindi al giornale di voler pubbli¬ 
care il nostro Indirizza: Casella postale 411 - 
10100 Torino Centro - tei. 011/83.95.360. 

PIERA PIATTI 

p. la segreteria nazionale della Lenad (Torino) 
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Unità - CRONACHE 


Muore un bimbo, denuncia 
dei genitori alla procura 
«Non dovevano vaccinarlo» 


Dal nostro corrispondente 
VERONA — Polemiche a Verona sulla gestione 
dell’ospedale di Borgo Trento dopo che alcuni 
giornali hanno riferito di una comunicazione 
giudiziaria all’ex direttore sanitario doti. Giu» 
seppe Castellarin (ma l’interessato smentisce e 
minaccia querele) per «falsità ideologica in atti 
pubblici». La denuncia, che si riferisce alla pre¬ 
sunta falsificazione di una cartella clinica, è 
partita da un geometra veronese, Giorgio Tre¬ 
mante, padre di due bambini deceduti per cau- 
se che non sono mai state accertate ma che 
sarebbero connesse a carenze immunitarie. La 
vicenda, i cui contorni non sono chiari, ha ini¬ 
zio nel 1971 quando il primo figlio dei coniugi 
Tremante, di 5 anni, muore dopo la sommini¬ 
strazione del vaccino Sabin. Una somministra¬ 
zione che, secondo il padre del bambino, non 
andrebbe eseguita su soggetti affetti da gravi 
carenze immunitarie. Successivamente ai Tre¬ 
mante nascono due gemelli, Andrea e Alberto. 
Due anni più tardi, al momento della vaccina¬ 
zione, la coppia, già cosi duramente provata 
dalla perdita del primo figlio, spiega ai medici 

S tianto era accaduto e chiede — ma secondo la 
enuncia inutilmente — che non venga som- 
ministrato il vaccino Sabin al due gemelli. Nel 
1980 Andrea viene ricoverato in gravissime 
condizioni all’ospedale di Borgo Trento: non si 
riesce a salvarlo, dopo una lunga agonia so¬ 


praggiunge un collasso cardiocircolatorio che 
risulta fatale. Passano pochi mesi e anche l’al¬ 
tro gemello, Alberto, viene ricoverato. E affetto 
da gravi menomazioni cerebrali ma grazie an¬ 
che all’intervento di specialisti di fama inter¬ 
nazionale si riesce a sottrarlo alla morte sebbe¬ 
ne ancora oggi debba essere sottoposto a cure 
continue. La denuncia contro il dott. Castella¬ 
rin si riferisce alla presunta responsabilità che 
egli avrebbe avuto nella morte del piccolo An¬ 
drea in quanto direttore sanitario all’epoca dei 
fatti. Durante la permanenza in ospedale il pa¬ 
dre avrebbe fotografato delle cartelle cliniche, 
notando successivamente delle «alterazioni» 
nel confronto con quella definitiva. Da qui la 
decisione di costituirsi parte civile contro il 
dotL Castellarin. La memoria scritta presenta¬ 
ta dalla famiglia Tremante parla ai falsifi¬ 
cazione delle cartelle cliniche che sarebbe moti¬ 
vata con la volontà dì celare il tipo di morbo e 
l’inadeguatezza delle cure somministrate. Il 
dott. Castellarin, come detto, dal canto suo 
smentisce ogni addebito e, negando di aver ri¬ 
cevuto una comunicazione giudiziaria, si dice 
meravigliato e amareggiato. «E assurdo con¬ 
frontare — ha detto — le cartelle cliniche com¬ 
pilate durante la degenza con quella definitiva. 
La cartella clinica — ha aggiunto — è un docu¬ 
mento dinamico che i medici ritoccano conti¬ 
nuamente durante la malattia del paziente». 

Carla Pellegatta 



CORTONA (Arezzo) — Un grande successo sta riscuotendo la 
XXI mostra del mobile antico a Palazzo Vagnotti. Tra i «pezzi» di 
maggiore curiosità, c'è questo dipinto del maestro fiammingo 
van Haarlem, datato 1591 e considerato una vera rarità. Rappre¬ 
senta un frate e una suora e fu realizzato probabilmente per 
screditare i cattolici in tempo di inquisizione. Vale 30 milioni. 


«Vogliamo la riforma» 
A Rebibbia digiunano 
settecento detenuti 


ROMA — Si estende a macchia d’olio la rivolta dei detenuti del 
carcere di Rebibbia iniziata qualche giorno fa. Alle detenute 
della sezione femminile, in sciopero della fame dal i° dì settem¬ 
bre, ieri si sono aggiunti 600 reclusi della sezione maschile, vaie 
a dire quasi la metà dei detenuti uomini. 

All’iniziativa i reclusi hanno deciso di dare il massimo rilievo 
tramite lettere aperte ai giornali, alla direzione del carcere e al 
ministero di Grazia e Giustizia. Rilevante è anche il carattere 
assolutamente pacifico della protesta: nella loro lettera-docu¬ 
mento i detenuti di Rebibbia esprimono apprezzamento per l’o¬ 
pera degli agenti di custodia, deila direzione del carcere c anche 
per il programma del nuovo direttore degli istituti di prevenzio¬ 
ne e pena, Nicolò Amato. Questo, ovviamente, senza rinunciare 
a sottolineare l’urgenza dei motivi che li hanno spinti ad attuare 
lo sciopero della fame: urgenza della riforma del codice penale 
(indispensabile per lo snellimento del procedimento giudiziario 
che oggi in Italia si prolunga anche per sei-otto anni); riduzione 
dei termini di carcerazione preventiva ma soprattutto applica¬ 
zione della riforma penitenziaria varata neH’ormai lontano ’75. 
Nella lettera i detenuti sostengono che «piu e piu volte i governi 
hanno espresso buone intenzioni ma che alle parole non sono 
mai seguiti ai fatti». Per questo chiedono un incontro ai parla¬ 
mentari e con «gii addetti ai lavori». I detenuti hanno anche 
specificato che il loro sciopero è a tempo indeterminato: prende¬ 
ranno solo acqua, thè o caffè ed hanno pregato la direzione di 
trattenere i pacchi con generi alimentari che vengono inviati 
dal parenti. 


In una banca austrìaca 
la borsa che contiene 
i documenti di Calvi? 


TRIESTE — La misteriosa borsa che Roberto Calvi aveva con sè 
nella fuga daU’Italia e che non è stata ancora ritrovata, con gli 
scottanti documenti che si presume siano contenuti in essa, 
dovrebbe essere custodita in una banca di Klagenfurt, in Au¬ 
stria. Lo sostiene Eligio Paoli, il «biondino» di Trieste già accusa¬ 
to di aver fatto da autista nell’espatrio allo stesso presidente del 
Banco Ambrosiano, in una intervista che apparirà oggi su un 
settimanale triestino. Paoli afferma di aver saputo da Vittor che 
i documenti di Calvi erano depositati a Klagenfurt. Lo stesso 
banchiere, dei resto, nella sua fuga dall'Italia soggiornò nella 
città carinziana, ospite delle sorelle Kleinszing, legate sentimen¬ 
talmente a Flavio Carboni e allo stesso Vittor. Il «biondino», 
inquisito dalla magistratura triestina e agli arresti domiciliari, 
sostiene inoltre che il suo principale accusatore, Emilio Pellica¬ 
ni, «si è inventato tutto allo scopo di depistare te indagini sull’e¬ 
spatrio di Calvi». Nell’inchiesta Paoli è anche nella posizione di 
parte lesa di una truffa che Vittor e un suo complice, Elvino 
Marsich, avevano organizzato cercando di vendergli, per una 
trentina di milioni, la valigetta del presidente dell’Ambrosiano 
(quella borsa che nessuno finora è riuscito a trovare e che, ap¬ 
punto si troverebbe a Klagenfurt). I due, entrambi in stato di 
arresto, sono stati di nuovo interrogati ieri dal giudice istruttore 
Colarieti. Sembra che continuino ad accusarsi a vicenda per fa 
truffa a Paoli. 


Le sbrigative conclusioni delle autorità di Ginevra 


«Solo un secondino aiutò 
Golii nella sua evasione» 

L’esito dell’inchiesta amministrativa: «L’agente Ceresa ha agito senza alcuna complici¬ 
tà» - Definite «non criticabili» le condizioni di sicurezza del carcere di Champ DoIIon 


Requisizioni a Pozzuoli 


GINEVRA — Lido Geill, il 
«grande burattinaio», l’uo¬ 
mo dalle Immense fortune 
finanziarle, 11 capo di una 
rete di potere occulto di di¬ 
mensioni internazionali, 
sarebbe fuggito dal carcere 
svizzero di Champ Dollon 
con la complicità del secon¬ 
dino Edouard Ceresa e di 
nessun altro. Un po’ come 
Kappler, che fu aiutato sol¬ 
tanto dalla caritatevole 
moglie. 

Con questa conclusione, 
annunciata ieri a Ginevra 
in una solenne conferenza 
stampa, le autorità elveti¬ 
che si preparano a mettere 
una bella pietra sopra II 
•caso Gelli». Il succo della 
lunga ricostruzione fornita 
Ieri ai giornalisti non è al¬ 
tro che la teoria della mela 
marcia, il secondino, ap- 

f iunto. Ha fatto tutto da so- 
o, «ha potuto agire senza il 
concorso di altre persone, 
senza alcuna complicità». E 


ROMA — «L’idea di poter so¬ 
stenere che l’Autonomia è stata 
qualcosa di diverso dal serba¬ 
toio che ha prodotto il 90 per 
cento dei quadri della lotta ar¬ 
mata si dimostrerà insostenibi¬ 
le alla prova dei fatti. È qualco¬ 
sa che può esserti venuta in 
mente soltanto a notte inoltra¬ 
ta. Ora sei un deputato ma io 
mi chiedo quand’è che divente¬ 
rai grande. Con sconfinata a- 
marezza». Con queste parole si 
conclude una lettera aperta che 
il terrorista «pentito» Mario 
Ferrandi ha scritto dal carcere 
di Piacenza a Toni Negri, in¬ 
viandone una copia anche ad u- 
n'agenzia di stampa. 

Ferrandi prende spunto da 
un’intervista rilasciata recente¬ 
mente da Negri a «Panorama», 
nella quale l’imputato-deputa- 
to tra 1 altro sosteneva che nella 
scelta della lotta armata da 


non è neppure 11 caso di 
prendersela con 11 carcere 
di Champ Dollon, che pure 
nella sua breve storia ha 
collezionato un bel record 
di evasioni: quella prigione 
va bene, il suo sistema di 
sicurezza «non è criticabi¬ 
le*. anche se sono al lavoro 
degli esperti — viene preci¬ 
sato — «per migliorarlo». 

Guy Fontanet, capo del 
dipartimento cantonale di 
giustizia, e il consigliere di 
stato Pierre Wellhauser, 
hanno dato appuntamento 
ai giornalisti nella hall del 
lussuoso Hotel De Ville di 
Ginevra per Illustrare le 
conclusioni dell'inchiesta 
amministrativa ordinata 
dal Consiglio di Stato (il go¬ 
verno cantonale) dopo la 
fuga del «venerabile mae¬ 
stro». Fontanet ha esordito 
dicendo che non è vero che 
11 carcere di Champ Dollon 
è dotato di telecamere ed 


apparecchiature elettroni¬ 
che sofisticate: tutto è affl- 
Dato a delle «disposizioni 
particolari e alle alternanze 
dei turni, che dovrebbero 
dare il massimo delle ga¬ 
ranzie»; fin troppo scontato 
ironizzare su queste garan¬ 
zie, ma Fontanet ha preve¬ 
nuto le obiezioni con una 
battuta che equivale ad u- 
n’alzata di spalle: «Non esi¬ 
stono prigioni che non ab¬ 
biano avuto evasioni». 

A favorire la guardia Ce¬ 
resa nell’attuare il plano di 
evasione, ha proseguito II 
funzionario elvetico, è stata 
in particolare la grave «ne¬ 
gligenza» (non si può parla¬ 
re di complicità, è stato pre¬ 
cisato) di un suo collega, 
che dopo tre successivi al¬ 
larmi telefonici dati dalla 
polizia che aveva scoperto 
un taglio nella rete di recin¬ 
zione non si era curato di 
fare ciò che si fa in casi del 


Un «pentito» a Negri: 
«Ti ricordi quando...» 


parte di tanti giovani hanno in¬ 
fluito di piu i rispettivi genitori 
che non le sue idee di leader 
dell'Autonomìa. Nella lunghis¬ 
sima lettera vengono ricordati 
diversi episodi di «espropri», 
cioè rapine. «1^, effettivamen¬ 
te. all esproprio non c’eri — 
scrive ad un certo punto Fer¬ 
randi — ma c’eri ai festeggia¬ 
menti, questo te Io ricordi, im¬ 
magino, visto che hai paragona¬ 
to quegli espropri all'assalto ai 
forni dì Manzoni». 

Il «pentito» osserva: «Tu sei 
un imputato, hai tutto il diritto 
di respingere te accuse, di tace¬ 


re di fronte alle contestazioni, 
di negare anche l'evidenza. Pe¬ 
rò non puoi falsificare dieci an¬ 
ni di storia di questo paese, la 
tragedia di decine e centinaia 
di vittime della lotta annata 
come quella di migliaia di dete¬ 
nuti politici, delle rispettive fa¬ 
miglie». 

Nessuna reazione, per ora, 
da Toni Negri. In sua vece, a'è 
incaricato di rispondere Marco 
Pennella, il quale sorvola sul 
merito e critica, co! suo consue¬ 
to linguaggio. La risposta dello 
Stato all emergenza terroristi- 
ca. 


genere. Se in uno di questi 
allarmi — alle ore 3,38, alle 
4,05 ed alle 6,13 — egli non 
si fosse limitato a chiedere 
semplicemente al persona¬ 
le di servizio nelle torri di 
controllo se era tutto In or¬ 
dine, i controlli — ha affer¬ 
mato Fontanet — avrebbe¬ 
ro potuto far scoprire (an¬ 
che con l’aiuto di cani poli¬ 
ziotto) che Geill non era più 
nella sua cella ma si trova¬ 
va già nascosto nell’auto- 
moblle del secondino Cere¬ 
sa, in attesa della liberazio¬ 
ne definitiva. 

Per far uscire 11 capo del¬ 
la P2 dalla cella e accompa¬ 
gnarlo con l'ascensore al 
plano terra — ha prosegui¬ 
to nella sua ricostruzione 
Fontanet — Ceresa si era 
sostituito ad un'altra guar¬ 
dia (definita «più giovane e 
Inesperta») che avrebbe do¬ 
vuto fare un giro di control¬ 
lo tra le 2 e le 3 di notte. Al 
termine del turno di notte. 
Infine, Ceresa è riuscito a 
fare in modo di essere lui a 
passare in rassegna le celle 
del corridoio In cui si trova¬ 
va quella di Lido Gelli. 

li capo del dipartimento. 
Infine, ha confermato che 
questo secondino aveva de¬ 
stato sospetti per via del 
suol incontri con 1 familiari 
di Gelli: gli furono anche 
Intercettate le telefonate, 
ma «tali controlli non fece¬ 
ro emergere alcuna prova e 
quindi vennero abbando¬ 
nati». 

* • • 

ROMA — Il ministro dell’ 
Interno, Scalfaro, martedì 
prossimo alle 18,30 riferirà 
ciò che sa 11 governo italia¬ 
no sulla fuga di Gelli alla 
Commissione parlamenta¬ 
re d’inchiesta sulla P2. L’ 
annuncio ufficiale è stato 
dato Ieri. 



II superprefetto Boccia 
avrà poteri straordinari 

Saranno requisite le case sfitte - Improvviso annuncio ieri sera 
dei ministro Scotti - Eletta al Comune giunta di sinistra 


POZZUOLI — L'esodo continua. E purtroppo anche la scossa. 
L'altra notte ce na sono state ben sei. La situazione in città si fa 
di ora in ora più drammatica. E la popolazione cerca sistemazio¬ 
ne nella tendopoli di Llcola 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Attutito, almeno in parte, il panico 
per gli effetti deU’ultima violenta scossa di do¬ 
menica a Pozzuoli, vive adesso in pieno «terremo¬ 
to-freddo». Emerge nitidamente il grave ritardo 
con cui si è mosso il tanto sbandierato piano di 
pronto intervento della protezione civile. Da 
quattro giorni la cittadina flegrea è in ginocchio. 
Ma solo ieri in una riunione ristretta in prefettu¬ 
ra è stato deciso con decreto ministeriale l’avvio 
concreto delle requisizioni degli appartamenti li¬ 
beri da poter utilizzare per il temporaneo ricove¬ 
ro di chi è rimasto senza un tetto. Ne ha dato 
notizia lo stesso ministro Scotti in una improvvi¬ 
sata conferenza stampa tenuta in serata con i 
giornalisti. Nella Btessa riunione è stato deciso di 
concedere con i poteri straordinari al superpre¬ 
fetto Boccia, per eliminare le pastoie burocrati¬ 
che che finora hanno impedito la realizzazione 
dei circa 60 alloggi dell'Iacp nella zona di Monte- 
rusciello, alla periferia di Pozzuoli. Altri inter¬ 
venti sono stati programmati per il porto e per il 
potenziamento della sorveglianza scientifica sui 
fenomeni bradisismici e vulcanici dell’area fle¬ 
grea. Si tratterà — evidentemente — di passare 
dalle parole ai fatti. La formazione della nuova 
giunta di sinistra per la cui elezione proprio ieri 
sera si è riunito il consiglio comunale, appare — 
per questo — un primo positivo punto di riferi¬ 
mento in città. I comunisti, forza determinante 
del nuovo governo cittadino, intendono assumere 


assieme agli altri partiti della sinsitra e laici la 
guida del diffìcile processo di ripresa e rilancio 
dello sviluppo cittadino. «Fin dal primo momen¬ 
to — dice il compagno Marzano, consigliere del 
PCI — davanti a noi vi è stata sempre ( esigenza 
di dare al più presto a Pozzuoli un governo. Oggi, 
di fronte aU’incalzare del fenomeno del bradisi¬ 
smo e alla grave insensibilità mostrata dal gover¬ 
no e dalle istituzioni per le esigenze della città, 
sarebbe stato inaccettabile perdere altro tempo». 
A tarda sera il Consiglio si è riunito in forma 
straordinaria nel locale palazzetto dello Sport, 
perché il municipio è momentaneamente inagibi¬ 
le: sindaco è stato eletto il repubblicano Mattia 
La Rana alla testa di una maggioranza formata 
da PCI, PSI, PRI e PSDI che può contare su 23 
voti su 40. All’opposizione la DC (15 seggi), il PLI 
(1 seggio) e il MSI D seggio). Vicesindaco è stato 
eletto il comunista Rino Marzano. Sulla candida¬ 
tura di La Rana, di recente scarcerato perché 
coinvolto in una vicenda di illeciti amministrati¬ 
vi passati, quando era in giunta con la DC, il PRI 

ha fatto quadrato con l’avallo dei massimi diri- 

__»*_•_____**»• ___- 


punto — chiarire lino in fondo e rapidamente gli 
episodi giudiziari in questione, eventuali re¬ 
sponsabilità dovranno essere perseguite; ma in¬ 
tanto Pozzuoli non può soffrire ulteriori «vuoti di 
potere». __ 

Procolo Mirabella 


ROMA — Molti passi, giudizi, 
riferimenti del diario del giudi¬ 
ce Chinnici assassinato dalla 
mafia sembrano chiariti, su al¬ 
cuni punti che riguardano la 
posizione di uno o due colleglli 
del magistrato sarà forse neces¬ 
sario approfondire le indagini: 
ecco l’orientamento dei mem¬ 
bri della prima commissione 
del Consiglio superiore della 
magistratura che ieri per l’inte¬ 
ra giornata, fino a notte fonda, 
hanno lavorato per definire le 
proposte da sottoporre, stama¬ 
ne, al plenum del Consiglio. Le 
proposte ufficiali, fino a tarda 
sera, anche a conferma della 
complessità dell’indagine e del¬ 
la discussione, non erano anco¬ 
ra note. 

Tuttavia il dibattito e, in 
precedenza, l’audizione dei 5 
giudici i cui nomi compaiono, 
tra giudizi riferimenti o critiche 


Caso Chinnici, oggi decide il CSM 
Inchiesta su uno dei 5 giudici? 


nel diario del giudice palermi¬ 
tano assassinato, avevano fissa¬ 
to qualche punto fermo nell’e¬ 
same del caso. Sembra chiaro, a 
questo punto, che nel memoria¬ 
le del giudice ucciso, a parte 1’ 
interpretazione complessiva 
che ne deve essere data, i giudi¬ 
zi o i fatti riferiti ai 5 giudici 
ascoltati in questi giorni sono 
estremamente differenziati. 
Per alcuni, e in particolare per 
il giudice istruttore Giovanni 
Falcone, sembrerebbe inoltre 
che ogni possibile dubbio o so¬ 
spetto che poteva essere adom¬ 
brato nel aiario, è stato com- 


Clamorosi sviluppi delTinchiesta dopo Farresto dei tre assassini di Barbara e Nunzia 

Ponticelli: il «giro» di bambine è enorme? 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un «giro» di nume¬ 
rose minorenni, adescate da ra¬ 
gazzi sui vent’annì, che va al di 
là di ogni immaginazione. Que¬ 
sto è Io scenario in cui sì muove 
ora l’inchiesta della Procura 
della Repubblica di Napoli do¬ 
po r&rresto dei tre assassini di 
Barbera e Nunzia. le due bam¬ 
bine di 7 e 10 anni, cadute nel 
•giro», violentate ed assassinate 
all’inizio dì luglio a Ponticelli, 
un quartiere dell'estrema peri¬ 
feria napoletana. 

Le indagini — com’è natura¬ 
le — procedono con estrema 
cautela. Si tratta di una mate¬ 
ria molto delicata e gli stessi in¬ 
quirenti non sono molto pro¬ 
pensi a dare ragguagli sullo sta¬ 
to di «avanzamento» dell'in¬ 
chiesta. Nel corso degli accerta¬ 
menti e degli interrogatori per 
individuare gli vmsmini di Bar¬ 
bara e Nunzia è emerso comun¬ 
que uno spaccato allucinante: 
un gruppo di giovani che aveva- 
no cominciato da tempo ad in¬ 
sidiare bambine al massimo do¬ 
dicenni, immettendo poi nel 
«giro» persone più grandi di età. 

E stato nel quadro di questa 
indagini che è avvenuto il fer¬ 
mo di un trentacinquenne che 
aveva tentato di insidiare una 
bambina. Ma quest'uomo — 
che ha precedenti penali — non 



Usa, tredici 
ragazzini 
gestivano 
la propria 
prostituzione 


Uno spaccato . 
allucinante: 
un gruppo 
numeroso di 
giovani da tempo 
adesca le 
minorenni 
Tollerati nei 
quartiere 
moltissimi 
episodi 
di violenza 


MONTPELLIER (Vermont, USA) — La polizia statunitense 
ha interrotto un giro di prostituzione di bambini gestito dal 
bambini stessi. I bambini coinvolti, hanno precisato le auto¬ 
rità di polizia, sono dieci, tutti tra gli otto e I tredici anni. 

«Non ci sono adulti Implicati m questa storia», hanno di¬ 
chiarato alla polizia, «sono I bambini stessi che si cercano I 
clienti». La faccenda va avanti da circa un anno, e coinvolge 
sla ragazzi che ragazze. Le Indagini sono durate circa quattro 
settimane, e la polizia adesso conta di procedere all’arresto di 
alcuni adulti che hanno approfittato dell’offerta del bambini. 


ha nulla a che vedere («allo sta¬ 
to delle indagini» come affer¬ 
mano gli investigatori) con l’uc¬ 
cisione di Barbara e Nunzia. 
«In quel quartiere — si affer¬ 
mava ieri mattina in Procura 
— per lungo tempo sono stati 
tollerati episodi in cui sono ri¬ 
maste coinvolte delle minoren¬ 
ni». L’affermazione c sibillina, 
ma lascia chiaramente intende¬ 
re che se non si fosse verificato 
romicidio di Barbara e Nunzia, 
probabilmente lo sconcertante 
«giro» non sarebbe mai venuto 
alla luce. 

«È chiaro — hanno afferma¬ 
to gli investigatori — che c’è 
chi non sapeva nulla, ma abbia¬ 
mo il sospetto che ci sono stati 
episodi di violenza non denun¬ 
ciati per paura della gente, del¬ 
lo scandalo^». Insonnia ci sa¬ 
rebbero dei casi che non sono 
stati poiiati a conoscenza degli 
inquirenti e che avrebbero in¬ 
vece permesso l'individuazione 
del turpe giro prima dell’orren¬ 
do duplice delitto. 

Cercare di ottenere raggua¬ 
gli, delucidazioni, indicazioni 
più precise del lavoro che viene 
svolto è quasi impossìbile. C'è il 
rischio che, con una «fuga» di 
notizie, rimanga coinvolta in 
questa storia qualche persona 
completamente estranea ai fat- 
ti con le conseguenze che sono 


facilmente immaginabili, dato 
che le persone oggetto d l’at¬ 
tuale inchiesta sono tutte della 
zona che va da Ponticelli a San 
Giorgio e che in questa zona si 
sta creando un clima notevole 
di tensione, davvero preoccu¬ 
pante. 

Per qualche ora è circolata la 
voce che l’uomo arrestato per : 
l’adescamento di una bambina | 
sia un «camorrista» coinvolto 
neU'omiridio delle due bambi¬ 
ne. I carabinieri, il magistrato, 
dottor Arcibaldo Miller, hanno 
smentito la circostanza, l’equi¬ 
voco è stato creato dal fatto che 
i quattro giovani arrestati per il 
duplice omicidio, nel corso del¬ 
la deposizione, in modo tardi¬ 
vo, hanno parlato deila parteci¬ 
pazione di una quarta persona 
alla violenza e all'uccisione di 
Barbara e Nunzia. «Non sap¬ 
piamo neanche se esiste questo 
fantomatico personaggio — ha 
affermato il dottor Miller — fi¬ 
guriamoci se si può dire che lo 
abbiamo già individuato*. 

La partecipazione di altri 
complici airomiridio di Barba- 
re e Nunzia viene anche smen¬ 
tita dai carabinieri. «Le respon¬ 
sabilità dei quattro giovani ar¬ 
restati — affermano i carabi¬ 
nieri — restano quelle contenu¬ 
te in provvedimenti di cattura. 


pletamente chiarito. Difficil¬ 
mente, dunque, per il magistra¬ 
to (che a Palermo è titolare di 
delicatissime indagini sulla 
mafia), si andrà a un approfon¬ 
dimento ulteriore dell indagi¬ 
ne. 

Al lato opposto, secondo le 
scarse indiscrezioni che ieri so¬ 
no filtrate da Palazzo dei Mare¬ 
scialli, si troverebbe il giudice 
Scozzari, che nel diario di 
Chinnici sarebbe fatto oggetto 
di riferimenti e sospetti molto 
pesanti- L’ex sostituto procura¬ 
tore è stato ascoltato ieri matti¬ 
na; sul suo conto, come si sa, è 


Al loro arresto si è arrivati dopo 
tutta una serie di riscontri, di 
testimonianze e sulla base della 
confessione di uno di loro. Non 
solo: un quinto giovane che era 
stato invitato all’appuntamen¬ 
to con le due bambine e che a- 
veva rifiutato nel corso di un 
confronto questo ha ricono¬ 
sciuto i quattro, per cui parlare 
di una «posizione» e di «dinami¬ 
che diverse dell’omicidio è pri¬ 
vo di ogni riscontro oggetti¬ 
vo...». 

«È duro ammetterlo, ma gli 
arrestati sono persone normali 
— afferma un ufficiale dei ca¬ 
rabinieri — come perfettamen¬ 
te “normali” appaiono quasi 
tutte le persone coinvolte nel 
“giro” in cui erano cadute tante 
bambine assieme a Barbara e 
Nunzia. Si tratta di un fenome¬ 
no che non è possibile spiegare 
solo con una fredda inchiesta di 
polizia giudiziaria». £ proprio 
questo forse il particolare più 
sconcertante della vicenda di 
Ponticelli. L’episodio non si 
può spiegare secondo gli «sche¬ 
mi classici» e per essere inter¬ 
pretato deve essere analizzato 
da numerose angolazioni 

Infine c’è la preoccupazione 
che la camorra, che ama vestir» 
in questi casi del ruolo di difen¬ 
sore dei più deboli, stia medi¬ 
tando una vendetta — come ha 
già annunciato — contro questi 
giovani Per questo gli inqui¬ 
renti hanno predisposto delle 
misure particolari di sorve¬ 
glianza per gli arrestati e all’in¬ 
terno dello stesso quartiere di 
Ponticelli. 

Vito Faenza 


già aperta da tempo, presso la 
stessa prima commissione del 
CSM. una pratica che riguarda 
la sua attività nell’ambito dell’ 
inchiesta sull’omicidio Costa. 
Non è escluso pertanto che il 
CSM decida di approfondire 1’ 
indagine riunendo i due capito¬ 
li Si tratta, naturalmente, di i- 
potesL Una risposta chiara la si 
avrà soltanto questa mattina 
quando saranno lette le propo¬ 
ste ufficiali della commissione. 

Fino a ieri aera non si sapeva 
neppure se la riunione di que¬ 
sta mattina si dovrà svolgere a 
porte aperte o in segreto. Le 


posizioni erano differenziate 
anche se da tutte le parti si con¬ 
viene sull’esigenza di definire il 
«caso» Chinnici in modo esem¬ 
plarmente limpido, perché i 
dubbi di possibili collusioni sia¬ 
no fugati o verificati, il polvero¬ 
ne sia disperso, riportando fi¬ 
ducia e serenità negli uffici pa¬ 
lermitani. 

Il caso è complesso, ma il 
CSM ha voluto affrontarlo con 
estrema decisione. A conferma 
della gravità dei fatti o dei rife¬ 
rimenti contenuti nel diario è 
venuta la rivelazione secondo 
cui, nel memoriale, lo stesso 
Chinnici ha indicato in un giu¬ 
dice e un avvocato palermitani 
i responsabili del suo possibile 
(e avveratosi) assassinio. Al 
plenum non sarà presente Per- 
tini. ma ri sarà il ministro della 
Giustizia Martinazzoli. 

b. mi. 


Il tempo 


LE TEIUIPE 
RATURE 
Bolzano 10 
Varona 16 

Triaata 20 
Vanazto 15 
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Canova 

20 26 

Bolegni 

18 28 

Flranza 

1« 30 


L'AguHa 

12 27 

Roma U. 

16 28 

Roma F. 

18 27 

Campai. 

17 26 
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Rotonza 15 23 
S.M. lanca 13 20 
Raggio C. li 2i 
Ma*«ma 22 29 
Fala rm a 22 29 
Catania li 30 
Aignara 20 2i 
Caf ri li 30 


■tisi £51 ^TT 

jjinn* 

== [5 VAX» A 


aaa lagnata 


HTUAZIOW C : La aitaazlona m ataara to g ic* s Jima è an cor a c o n Pota « a 
jawn'araa Ai alta praa a jQwaatmantartca. La patin ri aa l ona cha Agitar»* 


































VITA ITALIANA 


GIOVEDÌ 
8 SETTEMBRE 1983 


II caso di 
undici medici 
americani 
che si sono fatti 
rinchiudere per 
raccogliere 
le confidenze 
dei degenti 
raccontato 
al convegno 
iniziato ieri a 
Città di Castello 
Esperienze 
. - internazionali 
a confronto 


Nostro servirlo 
/CITTÀ DI CASTELLO — 
v - Un gruppo di psicologi l'ha 
"pensata bella per dimostrare 
~ che «1 matti non sempre sono 
l matti», che chi soffre di di¬ 
sturbi mentali può guarire se 
^ curato In modo appropriato, 
’Tuorl del manicomio. Lo 
‘ stratagemma è stato questo: 
-In undici hanno simulato di 
èssere pazzi, si sono fatti rin¬ 
chiudere e hanno comincia¬ 
lo ad Interrogare 1 ricoverati. 
'Ne è nata un'Inchiesta, poi 
pubblicata sotto 11 titolo «Es¬ 
sere sani in posti Insani», di¬ 
ventata In breve tempo un 
"hest seller. Scoppiato lo 
scandalo, automaticamente 
1 ricoveri In quel manicomio 
sono diminuiti dal 35 al 20%. 
° L'episodio è accaduto In 

- - California, ma l’eco è giunta 

- anche In Europa e Ieri se ne è 

f tarlato qui a Città di Castel- 
o, dove e In corso un conve- 
- gno Internazionale sul tema: 
•Crisi della psichiatria e pra¬ 
tica medica nella trasforma- 
-zlone della scienza contem¬ 
poranea». 

Un tema, come si vede, 

- -molto impegnativo, perché 
- ^affronta nodi teorici e sclen- 
’tlflcl di grande rilievo, tutta- 
- via collegati alle questioni di 
. più Immediata attualità, va- 
. Te a dire le scelte culturali e 
,‘.dl Intervento sanitario che 
/sono necessari per far uscire 
dall'Incertezza e dall’ambl- 
« gultà l'assistenza psichlatrl- 
. ca, per aprire concretamente 
= ..una speranza per decine di 
: migliaia di persone. 

Non a caso, gli studiosi 
(con 11 premio Nobel per la 
- -medicina Daniele Bovet, cl 
sono filosofi, psicologi, an* 
jtropologl, epistemologi, lin¬ 
guisti, storici delle scienze, 

* 
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Pazzia, per saperne 
di più c’è anche 
chi l’ha simulata 


neurologi, psichiatri e psica¬ 
nalisti delle principali uni¬ 
versità e Istituti di ricerca) si 
sono dati appuntamento a 
Città di Castello. Proprio In 
questa città umbra, all’inizio 
degli anni Settanta, con un 
forte anticipo sul varo della 
legge di riforma, furono av¬ 
viate per la prima volta In I- 
talla le pratiche «anti-lstitu- 
zionall», cioè l’approntamen¬ 
to di servizi di Igiene mentale 
territoriali, poi diventati 
norme della legge «180». 

Ma proprio perché, a cin¬ 
que anni dalla riforma, no¬ 
nostante 1 successi consegui¬ 
ti in molte regioni e citte, 1’ 
assistenza psichiatrica sta 
attraversando una nuova 
crisi nella quale si sono inse¬ 
rite tentazioni controrifor¬ 
mistiche, cl si propone In 
questo convegno di dare una 
risposta agli interrogativi di 
tanti operatori, al disagio di 
tante amministrazioni loca¬ 
li, alla disperazione di tante 
famiglie. 

Alcune puntualizzazioni 
teoriche e pratiche sono già 
avvenute In questa prima 
giornata di dibattito. Il pro¬ 
fessor Paolo Rossi, dell'unl- 
verslt&dl Firenze, presidente 


della società Italiana di filo¬ 
sofia, dando rigore scientifi¬ 
co ad alcune anticipazioni 
presentate da un gruppo di 
operatori umbri (Interventi 
di Angelo Zigrino, Fabrizio 
Clappl, Leonardo Macellari, 
che hanno parlato dopo 1 sa¬ 
luti del sindaco Giuseppe 
Pannaccl e dell’assessore re¬ 
gionale alla Sanità Vello Lo- 
renzinl), ha Individuato la 
causa principale della crisi 
della psichiatria nel fatto 
che 11 suo apparato concet¬ 
tuale è rimasto fermo, non 
ha tenuto conto cioè dei pro¬ 
fondi processi di trasforma¬ 
zione della scienza contem¬ 
poranea nel suo complesso. 

La sofferenza pslcopatolo- 
gica — è stato detto — è cer¬ 
tamente un problema medi¬ 
co, ma che non può essere af¬ 
frontato unicamente in ter¬ 
mini specialistici e settoriali; 
soprattutto non è risolvibile 
se la strumentazione e le me¬ 
todiche non si avvalgono del¬ 
le più diverse conoscenze 
culturali e sociali (biologia, 
chimica, fisica, ma anche 
psicologia, antropologia e al¬ 
tre scienze umane) correlate 
tra loro. 

In altri termini: è stata 


giusta la battaglia per aprire 
I manicomi e impegnare tut¬ 
ta la società a farsi carico del 
problema, ma la malattia 
mentale non può essere affi¬ 
data ad una Interpretazione 
medica di tipo accademico e 
tradizionalista, e nemmeno 
ad un intervento esclusiva¬ 
mente di tipo politico e am¬ 
ministrativo; occorre Invece 
uno sforzo di ricerca per ca¬ 
pire meglio la natura delle 
malattie mentali alla luce 
del più recenti sviluppi delle 
varie discipline e su queste 
nuove basi scientifiche pre¬ 
disporre gli strumenti opera¬ 
tivi necessari. 

Questo sforzo — ha detto 
poi Raffaele Misiti, direttore 
dell'istituto di psicologia del 
CNR — è oltremodo Impor¬ 
tante e necessario proprio 
per dare forza vincente all'a¬ 
zione degli operatori e degli 
enti locali che credono nella 
riforma, per respingere e 
battere 1 tentativi governati¬ 
vi che, sull’onda della politi¬ 
ca reaganlana, vorrebbero 
negare I bisogni reali della 
società e annullare gli sforzi 
della ricerca scientifica. 

Concetto Testai 


Torino, resta in carica una giunta di soli comunisti 


Dietro il veto a Novelli 
un PSI lacerato 
e senza linea politica 

Un commento di Piero Fassino: «Craxi vuole mantenere aperto 
il conflitto con il PCI per dare un contentino a De Mita» 


Dalla nostra redazione 

TORINO - ./I PSI non entra 
in giunta perché noi ci ostinia¬ 
mo a difendere Diego Novelli? 
Storie — dice Piero Fassino, 
segretario provinciale del PCI 
— é un’argomentazione del 
tutto strumentale, dal momen¬ 
to che i socialisti erano dispo¬ 
nibili già a luglio a far parte di 
un esecutivo guidato da Novel¬ 
li. La verità, piuttosto, è che 
Craxi vuole mantenere aperto 
un conflitto col PCI a Torino e 
in altre città per dare il con¬ 
tentino a De Mita ». 

Con la decisione presa l’altra 
sera dal comitato aei .garanti* 
che affianca i tre commissari 
nella gestione del PSI torinese, 
i socialisti hanno affossato, al¬ 
meno per qualche mese, l'ulti¬ 
ma speranza di eleggere una 

K 'unta di sinistra retta da una 
rga maggioranza in Consiglio 
comunale. Nel comunicato col 
quale hanno annunciato il loro 
•dietro-front» rispetto agli im¬ 
pegni assunti pubblicamente 
prima delle vacanze, hanno at¬ 
tribuito ai comunisti la respon¬ 
sabilità del mancato accordo. 
•Nel PCI —sostengono — con¬ 
tinuano a prevalere le ragioni 
di bandiera rispetto alle logi¬ 
che proprie di ogni coalizione, 
rendendo impossibile la forma¬ 
zione di una giunta organica al 
Comune*. 

Ma l'impressione che si sta 
diffondendo negli ambienti po¬ 
litici torinesi è che l'atteggia¬ 
mento socialista abbia un’altra 
matrice: la confusione e la con¬ 
flittualità che regnano ormai 
itieontrastate nel partito tori¬ 
nese dopo lo scandalo delle 
tangenti e la magra elettorale 
del 26 giugno. 

È un giudizio condiviso da 
molte forze politiche, tanfi 
che il PRI, qualche giorno fa, 
ha pubblicamente invitato il 
PSI a smetterla con la melina e 
a dire chiaramente che cosa 
vuole. 

Le mille motivazioni diverse 
con cui i socialisti da almeno 5 
mesi ritardano una soluzione 
devono aver spazientito anche 



Diego Novelli 


gli oppositori. Prima hanno 
posto il veto a Novelli. Poi han¬ 
no chiesto tempo per prepara¬ 
re la campagna elettorale. Do¬ 
po le elezioni, caduta la pre¬ 
giudiziale contro il sindaco, 
hanno detto che bisognava al¬ 
largare le trattative anche al 
PSDI. Raggiunto un accordo 
con i socialdemocratici, hanno 
osservato che il loro ingresso in 
giunta non poteva avvenire 
immediatamente, per una ra¬ 
gione di •credibilità politica», 
meglio quindi rinviare tutto a- 
gli inizi di settembre. A settem¬ 
bre, dal cilindro socialista sono 
usciti prima l’atteggiamento 
•ostile* del PCI nei confronti 
del governo Craxi e poi, esauri¬ 
ta la fantasia, di nuovo il «caso 
Novelli». 

•Il guaio — dice Fassino — é 
che ci troviamo di fronte ad un 
partito profondamente in crisi 
e che non sa come ridefinire la 
propria identità politica ». Il 26 
giugno a Torino, come in tutte 
le grandi aree urbane, i «ceti e- 
mergenti» e la grande borghesia 
hanno divorziato da Craxi. Ed a 
raccogliere i frutti della semina 
socialista sono stati i repubbli- 
cani.Ha avuto il suo peso lo 
scandalo delle tangenti, che ha 
falcidiato molti dei giovani leo¬ 


ni cresciuti alla scuola craxia- 
na. Ma, soprattutto, la linea 
della conflittualità, inaugurate 
dopo le elezioni dell’80 per 
strappare al PCI l’egemonia 
politica e culturale nella società 
torinese, è apparsa all’opinione 

f mbblica come pura ricerca del* 
0 scontro fine a se stesso. 

Intanto, la Federazione pro¬ 
vinciale, il Comitato regionale e 
quello cittadino sono commis¬ 
sariati. I rapporti fra i tre com¬ 
missari non sono fra i più idil¬ 
liaci: fra Giusi La Ganga e Giu¬ 
liano Amato, per esempio, è in 
corso una vera e propria guerra 
per il controllo del partito. I 
rapporti sono tesissimi anche 
fra i dirigenti locali e Craxi: gli 
uni rivendicano maggiore auto¬ 
nomia nelle scelte, l'altro ha già 
deciso, nessuno qui ne fa miste¬ 
ro, che il ribaltamento delle al¬ 
leanze a Torino è una delle con¬ 
tropartite che deve dare a De 
Mita per la sua nomina alla 
presidenza del consiglio. 

Nel frattempo, il PSI dice no 
ad una giunta con il PCI e con¬ 
temporaneamente respinge 
maggioranze alternative. Non £ 
in grado di scegliere, almeno fi¬ 
no al prossimo congresso, che 
sarà convocato forse per l’inizio 
dell’anno prossimo. 

E intanto? •C’è una giunta 
monocolore — dicono i sociali¬ 
sti — può continuare a lavora¬ 
re, noi di volta in volta ci pro- 
nunceremo sui singoli provve¬ 
dimenti*. L’idea non entusia¬ 
sma i comunisti, che pure sono 
molto soddisfatti del lavoro 
svolto in questi mesi (la giunta 
minoritaria ha avviato investi¬ 
menti per 70 miliardi). *Se il 
monocolore sopravviverà — di¬ 
chiara Fassino — presenterà 
un proprio programma sul 
quale inviterà i partiti a pro¬ 
nunciarsi». È chiaro che il PCI 
non ha alcuna intenzione di e- 
sporai al rischio di un logora¬ 
mento: se resterà alla guida di 
Palazzo Civico, ci vorrà restare 
per governare, non per svolgere 
t'onunaria amministrazione. 

Giovanni Fasanella 


» 

t^ROMA — Difficoltà del merca¬ 
nto immobiliare e rinvio degli 
Sfratti i temi del momento sul 
♦fronte della casa. Il decreto su- 
*gli sfratti varato dal precedente 
gabinetto Fanfanì ITI luglio 
acade sabato, non essendo stato 
convertito in legge. Per non far¬ 
lo decadere, il provvedimento 
sarà riproposto al prossimo 
Consiglio dei ministri, convoca¬ 
to per lunedi. Il contenuto do¬ 
-vrebbe essere analogo, consen¬ 
tendo, su richiesta deU’interes- 
. atto, il rinvio dell’esecuzione da 
quattro mesi a un anno (per le 
/grandi città e «aree calde»). 

• La proroga — ci ha detto il 
•segretario del SUNIA, Antonio 
' Bordieri — non interesserà le 
^decine di migliaia di sfrattati 
=<he hanno usufruito di alcuni 
mesi di dilazione. Il SUNIA ri¬ 
badisce ancora una volta la 
contrarietà alle proroghe gene- 
„ ratizzate che non risolvono i 
.. ^problemi, inaspriscono la guer- 
. ,ra tra poveri, non colpiscono ì 
.grossi proprietari che tengono 
. -le case sfitte. Il sindacato oggi 
stesso invierà al presidente del 
Consiglio ed ai ministri interes- 
_ .asti alcune proposte che tendo¬ 
no a dare la facoltà ai magistra¬ 
ti di distinguere le più impel¬ 
lenti necessità fra inquilino e 
„ ^proprietario, differendo nel 
tempo gli sfratti meno urgenti: 
alla costituzione di una com- 
smissione pretorile (composta 
; ■ da magistrato, prefettura, que¬ 
sture, Comune, IACP, ecc.) per 
reperire alloggi IACP, degli en¬ 
ti previdenziali, delle Assicura- 
« moni; dare la possibilità ai Co- 
« -munì di procedere all’acquisto 
o all’affitto per un periodo limi¬ 
tato degli alloggi disponibili; 

- - concedere poteri ai Comuni per 
T’obbligo a contrarre in affitto e 

' -nei casi più eclatanti ad impor- 

* re l’occupazione temporanea 

- d’urgenza. Infine 6i chiede che 
*ntl decreto venga inserita una 

' .modifica sostanziale ed un ade¬ 
guamento cospicuo del fondo 

* sociale per venire incontro a co- 

- loro che a causa degli esosi au- 

* 'menti dovuti aU’alIineamento 
-- 'dell’equo canone hanno subito 
“ forti decurtazioni del reddito. 
3 ‘Torniamo all'altro argomento. 
: 1 II mercato della casa non tira 

•v* 


Edilizia in crisi e problemi per tutti 


La casa ha fatto «sboom» 
perché costa troppo cara 

Lunedì decreto per gli sbatti? 

Per. il SUNIA è limitato e va cambiato -1 prezzi degli apparta¬ 
menti - Le difficoltà * La FLC propone un piano di settore 


QUOTAZIONI MEDIE IN MIGLIAIA DI LME NELLE G0MPNAVEN0ITE DI ABITAZIONI NUOVE 

Font» Crown* 


COMUNI 

ZONA 

PRIMAVERA 

1981 

AUTUNNO 

1982 

MILANO 

Centro 

2.750 

3.100 (♦12,7%) 


Semicentro 

1.800 

1.800 (OX) 


Periferia 

1.350 

1.350 (OX) 

VARESE 

Centro 

Semicentro 

1.250 

1.300 (♦ 4.0X1 


Periferia 

950 

1.000 (♦ 5.3%) 

GENOVA 

Centro 

1.900 

2.500 (♦34,2 X1 


Grande GE 

1.500 

1.700 (♦13.3X) 

ANCONA 

Centro 

1.000 

1.700 (+70%) 


Periferia 

900 

- 900 (OX) 

ROMA 

Centro 

2.750 

■ 3.000 (♦ 9.1%) 


Semicentro 

1.500 

1.900 (+26,7%) 


Periferia 

1.200 

1.200 (0%) 

NAPOLI 

Centro 

1.350 

1.750 (+29.6%) 


Semicentro 

975 

1.150 (+173%) 


Periferia 

850 

1.000 (+17.6%) 

FOGGIA 

Centro 

925 

1.050 (+13,5%) 


più come ai tempi del «boom», 
perché le vendite delle abita¬ 
zioni hanno segnato una fles¬ 
sione del 30e fino al 50% 
quelle delle seconde case. La 
casa, dunque, ha fatto «sboom» 
perché coste troppo cara. 

Del fenomeno parliamo con 
9 segretario della Federazione 
lavoratori delle costruzioni An- 
nio BreschL Sono presenti Atti¬ 
lio Fania e Riccardo Varani ni 
della segreteria della FILLEA, 
che danno 0 loro contributa 

Sì è verificata una contrazio¬ 
ne delle vendite. Ma i prezzi 
non sono calati cosi come si 
vorrebbe far credere. Dai dati 


tM CRESME risulta un anda¬ 
mento stagnante del reddito 
immobiliare dopo tre anni di 
impennate assai superiori all’ 
inflazione. La causa va ricerca¬ 
ta soprattutto nell u. de boti¬ 
meli to della domanda solvibile. 
Le quotazioni inedie nelle com¬ 
pravendite, secondo un’inchie¬ 
sta CRESME (autunno scono) 
sono questa: a Milano un ap¬ 
partamento al centro 3 milioni 
100.000 lire al mq, in zona se¬ 
micentro 1 milione 800.000, in 
periferia 1 milione e 350.000. In 
sostanza, un appartamento di 
80 metri (tra camere a servizi) 
coste, secondo l ub i cs zio n e, ri¬ 


s pet ti ven iente 248 milioni, 144 
milioni e 108 milioni. A Roma 
da 240 milioni a 88 milioni. A 
Napoli i prezzi oscillano tra 9 
milione 750.000 al milione 
100.000 al mq. 

La realtà vera della crisi è u- 
n'altra. In Italia spesso ri è co¬ 
struito dove non c’è richiesta e 
con tipologie sbagliate. Secon¬ 
do 9 censimento le abitazioni 
non occupate sono quasi 4 mi¬ 
lioni e mezzo. Tanti alloggi inu¬ 
tilizzati e due milioni di fami¬ 
glie in «abitazione. Si sono co¬ 
struiti 441.875 alloggi l'anno. 
Dunque, la crisi edilizia è crisi 


“'MILANO — «Perché vinca la ragione* recita il manifesto del 
sindacati. E la ragione, oggi, è il popolo cileno che chiede H 
-ritomo della democrazia, sono gii operai, le donne, gli stu¬ 
denti che nelle piazze, affrontando ia dura repressione del 
/regime di Plnochet, Invocano il nome di Salvador Aliende. È 
per loro, in appoggio alte semplici istanze di libertà di cui la 
; loro lotta è espressione, che è stata indetta la manifestazione 
nazionale che si terrà dopodomani a Milano. 

* L’Itinerario della manifestazione sari quello classico. Il ri* 
/trovo è fissato per le 15.30 ai bastioni di Porta Venezia. Di qui, 
Jungo corso Venezia, piazza San Babila e corso Vittorio Ema¬ 
nuele, il corteo raggiungerà piazza dei Duomo. Saranno pre¬ 
senti tutti e tre I segretari delle confederazioni sindacali, Lu¬ 
ciano Lama, Pierre CamlU e Giorgio Benvenuta 
/ La scelta della data non è casuale. Fu proprio l’il settem¬ 
bre del 1973, infatti, che il golpe militare schiacciò nel sangue 
l’esperienza di United Popular. Iniziava, in quel tragico gior¬ 
no ai dieci anni fa, un periodo buio e di terrore dal quale, dopo 


Indetto dii sindaciti 

«Perché vinca 
la ragione»: corteo 
a Milano per il Cile 

anni di lotte clandestine e di sacrifici, 11 popolo cileno, con 
l’impegno d*un movimento di massa che é finalmente torna¬ 
to a mostrare tutu la sua forza, tenta oggi di uscire per 
sempre. 


È responsabile di clamorosi rapimenti 

Sgominata nel 
Nord Italia banda 
di sequestratori 

Arrestate 14 persone - Sono tutti appartenen¬ 
ti alla ’ndrangheta - Ricercati tre latitanti 


apparente, crisi di prezzi e di 
non reperibilità di abitazioni, 
specialmente nei grandi centri. 

Tenendo conto di ciò la FLC 
aveva già chiesto a Fanfara un 
incontro per aprire la vertenza 
per la messa in piedi di un pia¬ 
no di settore deU’industria del¬ 
le costruzioni. Non c’è stata ri¬ 
sposta. La FLC ripresenterà la 
richiesta si nuovo governo. 

Che cosa significa? Si deve 
avviare finalmente — risponde 
B rese hi — quel confronto tra 
governo, sindacati e forze socia- 
fi sui problemi dell’edilizia. E 
quindi 9 momento di passare 
dai discorsi ai fatti e per fare 
questo occorre dare immediato 
corso ad un incontro tra sinda¬ 
cato e governo sulla politica e- 
diima, reso improcrastinabile 
dall’emergenza abitativa, da) 
calo degli investimenti, dalle o* 
scure prospettive di lavoro per 
La categoria. 

Il confronto non deve avere 
un carattere disorganico e di¬ 
spersivo, ma deve incentrarsi 
attorno a un’idea-guida che 
renda organica la politica della 
casa ed essa non può che essere 
quella di un piano del settore 
delle costruzioni che si artìcoli 
su alcuni punti: una stima pre¬ 
cisa dei fabbisogni (casa, tra¬ 
sporti, servizi), la elaborazione 
di specifici progetti, l’indivi¬ 
duazione delle risorse necessa¬ 
rie, una corretta polìtica fiscale 
per le imprese finalizzata al lo¬ 
ro sviluppo tecnologico, assicu¬ 
rare una stabilità occupaziona¬ 
le e la qualificazione professio¬ 
nale dei lavoratori del settore, 
mettere a punto procedure che 
diano certezze di produzione 
nei tempi stabiliti, risolvere la 
questione del regime dei suoli, 
mediante una nuova legge che 
consente di realizzare due o* 
biettivi: un’equa remunerazio¬ 
ne ai proprietari dei terreni 
senza però determinare incom¬ 
patibili fenomeni speculativi e 
le condizioni per un corretto e 
programmato utilizzo del terri¬ 
torio per corrispondere ai biso¬ 
gni sociali insoddisfatti e a 
quelli del sistema produttivo. 

Claudio Notari 


Nostro servizio 
TORINO — Dieci arrestati, 
quattro detenuti raggiunti in 
un galera da altrettanti manda¬ 
ti di cattura, tre latitanti ricer¬ 
cati attivamente dalla polizia 
rappresentano 9 bilancio di 
una grossa operazione avviate 
alcuni mesi fa dalla squadra 
mobile torinese contro una pe¬ 
ricolosa banda di rapitori re¬ 
sponsabile di alcuni clamorosi 
sequestri attuati nell’Italia de) 
Nord. TYa questi 9 rapimento 
dell’industriale torinese Paolo 
Alessio, prelevato nel novem¬ 
bre dei 1981 e rilasciato dietro 
pagamento di 4 miliardi e 200 
milioni, quello deH’impresario 
edite di Saranno GùjrgioBorto- 
lotti, per la cui liberazione furo¬ 
no pagati un miliardo e 900 mi¬ 
lioni; infine 9 sequestro di 
Maurizio Gelimi, romano, tito¬ 
lare di una nota ditte farma¬ 
ceutica, riscattata dai familiari 
con 9 versamento di un miliar¬ 
do. 

La banda, composta quasi 
interamente da calabresi ap¬ 
partenenti alla «’ndrangheta», 
agiva prevalentemente nel No¬ 
varese, nel Varesotto ed in pro¬ 
vincia di Milana Oltre ai se¬ 
questri di persona (vanno ri¬ 
cordati anche due tentativi fal¬ 
liti ai danni di un imprenditore 
edile varesina Giuseppe Moli¬ 
na, e della moglie di un altro 
impresario di Novara, Celesti¬ 
no Castano), inanonima seque¬ 


stri» era molto attiva anche nel 
settore delle rapine. A questo 
proposito, gli inquirenti riten¬ 
gono di aver ricuperato 9 mici¬ 
diale mitra calibro 9 utilizzato 
nel novembre deU’81 durante 
l’assalto ad una gioielleria di 
Besucchio che costò la vite all’ 
orefice Alessandro Michelotti. 
Non sono neppure esclusi lega¬ 
mi con 9 mondo dei trafficanti 
di droga. 

Anche se si pensa che gran 
parte delia banda sia finita die¬ 
tro le sbarre, gli investigatori 
stanno ora dando la caccia ad 
altri personaggi legati al- 
i’«anomina». làmi quelli finora 
identificati dovranno risponde¬ 
re, oltre che degli addebiti spe¬ 
cifici, anche dell’imputazione 
di associazione per delinquere 
di stampo mafioso. 

Le complesse indagini, coor¬ 
dinate dal centro Criminal poi 
di Roma e dalla magistratura 
torinese, hanno impegnato le 
questura di Torino, Novara, 
Varese, Catanzaro e Reggio Ca¬ 
labria; in ciascuna di queste 
province sono stati effettuati 
degli arresti. Le manette sono 
scattate ai polsi di Domenico 
Pipicella, 33 anni, Pietro Zin- 
fhini, 25 anni, Antonio Parisi, 
33, tutti di Natile di Carri 
(Reggio C.), sono pcà stati arre¬ 
stati Giuseppe Pene, 26 anni, 
di Piati (Reggio C.), i tre fratel¬ 
li Cosimo, Nicola e Bruno De 
Masi, rispettivamente di 27,23 
« 41 anni, originari di Gioiosa 
Joniea a Salvatore Orsina 20 
anni, di Scandalo (Catanzaro), 
n mandato di cattura è stato 
notificato in carcera a Paolo A- 
quiiina 39 anni, di FoaMto di 
Montebello «Ionico (Reggio C.), 
a Franco Brunero, 33 anni, di 
San Maurizio (Torino), pregiu¬ 
dicato notissimo per le sue ro¬ 
cambolesche evasioni, ad Anto¬ 
nio Pene, fratello di Giuseppe, 
24 anni, e ad Antonio Trita boli, 
36 anni, di Piati 

Tre i latitanti: Rocco Pipteel- 
la, fratello di Domenica 33 an¬ 
ni, Giuseppa Ruga 32 anni, di 
Monastenct (Reggio C.), a 
Gianni Agreste, 22 anni, ca¬ 
morrista salernitano. 

Claudio Mercantino 


I dieci anni di dittatura fascista hanno lasciato nel paese 
ferite profonde: quelle del massacri, delle torture, del lager e 
delle prigioni; quelle di un’economia distrutta e di una disoc¬ 
cupazione che, come l’inflazione, ha ormai raggiunto livelli 
astronomici. Ora, la sfida al responsabili di tante brutture e 
di tanti disastri nasce da un movimento profondamente arti¬ 
colato politicamente e radicato nei più diversi strati delia 
popolazione: un fronte ampio e sicuramente maggioritario al 
quale il regime fascista non ha saputo rispondere che con la 
forza provocando decine di nuove vittima senza tuttavia 
riuscire a spegnere la protesta 
•Sono pronto a resistere fino all’estremo sacrificio — aveva 
detto Salvador Aliende riecheggiando una celebre frase di 
Miguel De Unamuno — perche ciò costituirà una lezione 
nella storia ignominiosa di coloro che hanno la forza ma non 
la ragione*. E la ragione, dieci anni dopa è tornata ostinata¬ 
mente ad emergere, ad essere gridata nelle piazze. A Santiago 
come a Milano. 


Primo autobus a metano 
per le vie di Reggio Emilia 

REGGIO EMILIA — Entrerà in circolazione tra un mese a 
Reggio Emilia il primo autobus sperimentale a metano. Lo 
ha realizzato l'ACT azienda consorziale trasporti con la colla¬ 
borazione tecnica della Renzo Landi, un’azienda reggiana 
specializzata in apparecchiature per gas auto e metano. I 
problemi tecnici sembrano essere stati superati agevolmente, 
più difficile superare quelli legislativi perché in Italia non è 
ammessa, se non in via sperimentale, ia trazione mista sul 
mezzi di trasporto pubblico. Gli obiettivi che l’ACT si prefig¬ 
ge con questa operazione sono quelli di contribuire alla ridu¬ 
zione dellTnquinamento urbano (il motore a metano emette 
scarichi molto più putiti) e di prestare attenzione a soluzioni 
tecniche e logistiche nuove. 

Smentita di Leone per le foto 
con Lido Celli e Ortolani 

ROMA — L’ex presidente della Repubblica sen. Giovanni 
Leone ha diffuso la seguente dichiarazione: «Esprìmo la mia 
sdegnata protesta per la pubblicazione nel n. 908 del 12 set¬ 
tembre di “Panorama" di due fotografie precedute dai sotto¬ 
titolo dell’articolo, "Dalle tasche di Mor sono spuntate le foto 
di Gelll e Leone". Le situazioni in cui furono scattate le im¬ 
magini e li modo in cui le foto furono tagliate sono state già 
largamente chiariti e ciò dimostra pretestuosità dell'uso che 
“Panorama" ne ha fatto. 1) La foto con Gelll concerneva 
l’udienza concessa il 26 settembre 1972 ad un gruppo di stu- 
diosl ed operatori finanziari (tra cui Fella, Parrillo, De Marti¬ 
no ed altri studiosi) per la presentazione dell'Enciclopedia 
Tributarla e già in un primo lancio la foto era parsa ritagliata 
con l'unico fine di nascondere che si trattava di un'udienza 
collettiva. 2) La foto con Ortolani concerneva l’udienza con¬ 
cessa all'Associazione del direttori del giornali italiani all’e¬ 
stero di cui Ortolani era presidente. Anche questa foto nel 
primo lancio era apparsa chiaramente ritagliata, sempre con 
il risultato di non fare apparire il carattere collettivo dell’u¬ 
dienza. In quest’ultlma occasione le foto sono state ulterior¬ 
mente tagliate anche se non si è riusciti ad eliminare il carat¬ 
tere collettivo che avevano entrambe le udienze». 

Torino, un altro arresto 
per lo «scandalo dei petroli» 

TORINO — Sono scattate le manette ai polsi di Luigi Muzzl, 
ex amministratore delegato della SIPCA di Bruino, uomo di 
fiducia di Bruno Musselii e «pedina» esecutiva nello scandalo 
petroli. L’uomo, colpito da un mandato di cattura emesso dal 
sostituto procuratore Vaudano, era latitante dal 1981. Fuggi¬ 
to dapprima in Svizzera, si trovava da qualche tempo In Spa¬ 
gna; sono stati 1 familiari a convincerlo a fare rientro a Tori¬ 
no, dove risiedeva dal 1975, e a costituirsi. Nel fitto «intreccio» 
dello scandalo del petroli, uno del compiti di Luigi Muzzi era 
quello di tenere I contatti con l'Ufficio UTIF e in particolare 
con Ferrite. È accusato di associazione per delinquere, corru¬ 
zione e concorso in contrabbando. 

Lieve scossa di terremoto nel 
Torinese (4° grado MercalM) 

TORINO — Una leggera scossa di terremoto è stata registra¬ 
ta circa 40 minuti dopo la mezzanotte in provincia di Torino, 
nel triangolo compreso tra i comuni di Pinerolo, Giaveno e 
Avlgllana. La scossa, valutata fra il quarto e il quinto grado 
della scala Mercalli, di carattere sussultorio, si è protratta per 
qualche secondo. Data l’ora il sisma è stato avvertito da 
poche persone; in alcune zone «periferiche» rispetto al trian¬ 
golo in cui si presume si trovasse l’epicentro (Nichelino, Rivo- 
fi, ecc.) la scossa è stata più lieve. Non si segnalano danni; 1 
vigili del ruoco non hanno ricevuto chiamate per Interventi, 
ma soltanto telefonate di segnalazione e di richiesta d’infor¬ 
mazioni sull’Intensità del leggero terremoto. La zona Interes¬ 
sata compresa tra la Valle Susa e la Valle Sangone, non è 
nuova a lievi manifestazioni sismiche, che si ripetono con 
una certa frequenza ma per fenomeni di assestamento del 
sottosuolo. . . 


Craxi incontra a Roma 
i presidenti delle Regioni 

ROMA — Il presidente del consiglio Craxi, ha presieduto a 
Palazzo Chigi una riunione cui hanno partecipato i presiden¬ 
ti delle regioni italiane, presenti anche il ministro per gli 
Affari Regionali, Romita, e il sottosegretario alla presidenza 
Amato. Ricordando il ruolo di primaria importanza che le 
regioni rivestono nel sistema di governo del nostro paese, il 
presidente del consiglio ha sottolineato le comuni responsa¬ 
bilità verso la difficile situazione della finanza pubblica L’on. 
Craxi ha affrontato inoltre i quattro temi contenuti nel docu¬ 
mento presentato dalle regioni: la riforma Istituzionale, la 
finanza regionale, il Mezzogiorno e il problema sanitario. Nel 
corso della discussione, i presidenti delle regioni hanno ma¬ 
nifestato la massima disponibilità a collaborare con il gover¬ 
no nello sforzo di riordinamento della finanza pubblica 


Il partito 


OQQt L Barca, ChiarivaB* (AN); A. TortoraRa, Milano; N. Ca¬ 
nat a Vetrate ; N. Cote Janni. Flranza; L. FibM, Milano; W. Vattro- 
ni» Granante, 

CòbtocbzIoiiI 

L’aaaamblta dal gruppo dei «Saputati «muoiati è c onvoc a ta 
par ma r tadl 13 sattambra ala ora 10. 
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Cortei e manifestazioni preparano l’appuntamento 


Oggi la giornata di protesta 


Nella casa di Neruda 
la conferenza stampa 
del partito comunista 

Decine di giornalisti all'incontro, dopo dieci anni di clan¬ 
destinità - «L'unica strada è quella della lotta popolare» 


Dal nostro inviato 
SANTIAGO — Nel giardino 
della casa di Pablo Neruda, 

P roprio irotto la collina di 
an Crlstobal, affollata da 
decine di giornalisti cileni e 
stranieri, un Inviato tedesco 
domanda: «Questa conferen¬ 
za è legale o Illegale?*. Maria 
Malucnda, una delle più 
grandi attrici di teatro del 
Cile — era deputato del Par¬ 
tito comunista e ambascia¬ 
trice in Vietnam, al tempi 
deU'Unltà popolare — ha ri¬ 
sposto senza esitazioni: «È le¬ 
gale, perché abbiamo il dirit¬ 
to di esprimere 11 nostro pen¬ 
siero, qualsiasi cosa dicano 
le leggi del regime». 

Era la prima, grande con¬ 
ferenza stampa del Partito 
comunista In Cile in dieci 
anni, se si eccettua una, se- 
mlclandestlna, a marzo. Uno 
del segni di questa convulsa 
stagione cilena, come lo sono 
stati Ieri una grande manife¬ 
stazione, durata ore, nel cen¬ 
tro di Santiago, l’occupazio¬ 
ne di un liceo della capitale 
da parte degli studenti, e mil¬ 
le altre Iniziative. 

Ma non vengono solo se¬ 
gni positivi. La destra fasci¬ 
sta ed 11 governo cercano di 
organizzare una controffen¬ 
siva che coniughi la repres¬ 
sione con la politica. Cosi 11 
governo sta tentando di or¬ 
ganizzare per domani subito 
dopo la giornata di protesta 
nazionale di oggi, una gran¬ 
de manifestazione di appog¬ 
gio al regime. G1& da alcuni 
giorni le donne che lavorano 
In enti pubblici hanno rice¬ 
vuto l'ordine di partecipare 
alla manifestazione, dove sa¬ 


ranno portate con appositi 

f iullman. Nelle «poblaclones» 
1 governo fa sapere alle ma¬ 
dri che non potranno più 
portare I bambini al consul¬ 
tori se non andranno a soste¬ 
nere 11 regime. 

Contemporaneamente 
scendono in campo sempre 
più apertamente le forze fa¬ 
sciste e paramilitari. Il diri¬ 
gente del gruppo fascista 
«Patria e libertà» Pablo Ro- 
drlguez, che durante il regi¬ 
me di AUende guidò le bande 
di destra, chiama ad una 
manifestazione per sabato 
sulla collina di San Cristobai 
che domina Santiago. Ogni 
manifestante dovrà portare 
una bandiera cilena. E ap¬ 
paiono sempre più numerosi 
gruppi «non identificati» che 
soprattutto nel quartieri po¬ 
polari minacciano, aggredi¬ 
scono, distruggono e sem¬ 
brano prepararsi a gestire 
direttamente la repressione 
durante la protesta di oggi. 
Una sanzione ufficiale a que¬ 
sta linea è venuta diretta¬ 
mente dal ministro degli In¬ 
terni. Sergio Onofre Jarpa 
che ha Invitato «la cittadi¬ 
nanza ad organizzarsi nelle 
unità di vicini e nel luoghi di 
lavoro per difendersi dalle a- 
zionl del terroristi». E si sa 
che per questo governo 11 li¬ 
mite tra protesta e terrori¬ 
smo è molto vago. Ma Io spi¬ 
rito della gente e fortissimo. 

Nell’incontro con la stam¬ 
pa, I comunisti hanno Insie¬ 
me rivendicato la loro pre¬ 
senza e la loro proposta di u- 
nltà e di lotta. «Ogni divisio¬ 
ne dell’opposizione — ha 
detto Maria Maluenda — è 
un regalo per 11 regime». «Noi 
aderiamo al Movimento po¬ 


polare democratico — ha 
detto Jalme Insounza — con 
la Izqulerda cristiana, 11 MA- 
PU. 1 socialisti di Almeida e 
un gran numero di organiz¬ 
zazioni di massa. Ma 11 Movi¬ 
mento non vuole escludere 
nessuno ed anzi cl proponia¬ 
mo di avere un dialogo e un 
lavoro comune con la Al¬ 
leanza democratica, della 
quale fanno parte 1 partiti di 
destra, la Democrazia cri¬ 
stiana e una parte del socia¬ 
listi». 

Come vedete 11 dialogo In 
corso tra Alleanza democra¬ 
tica e 11 ministro Onofre Jar¬ 
pa?, ha chiesto un giornali¬ 
sta. 

«Questo dialogo — ha ri¬ 
sposto Insounza — non por¬ 
ta alla democrazia, perché è 
un dialogo con 1 colpevoli 
della fine della democrazia. 
La pratica dimostrerà a chi 
dialoga in buona fede che è 
una via Impraticabile. Ma 
noi slamo d’accordo con Al¬ 
leanza democratica che nel 
suo documento costitutivo 
chiede la fine della dittatura, 
un governo di transizione, 
una assemblea costituente fi¬ 
letta, 11 ritorno del militari 
alle caserme, un profondo 
mutamento economico e li 
rispetto del diritti dell’uo¬ 
mo». La via che 1 comunisti 
Indicano è quella della lotta 
popolare. «Chiamiamo a par¬ 
tecipare in massa e attiva¬ 
mente alla protesta dell’a 
settembre» ha detto Patricia 
Torres. 

Appena 11 tempo di lascia¬ 
re la piccola casa di Neruda 
per arrivare sulla «Alameda», 
la grande arteria centrale di 



Santiago, che inizia una ma¬ 
nifestazione. Circa duemila 
ragazzi si riuniscono alle sei 
di sera davanti alla Bibliote¬ 
ca nazionale e cominciano a 
scandire slogan: «Democra¬ 
zia adesso», «Cadrà, cadrà la 
dittatura militare», gridano. 
Poi si avviano per il grande 
viale, invaso già da un traffi¬ 
co intensissimo. Appaiono 1 
carabinieri col caschi in te¬ 
sta, gli scudi di plastica, 1 
manganelli, 1 cani poliziotto. 
I giovani si disperdono a pic¬ 
coli gruppi sul marciapiedi, 
mescolandosi alla folla del 
passanti che 11 protegge e che 
plàno plano si unisce alla 
protesta. 

Comincia un carosello che 
durerà tre ore. Un ragazzo 
resta intrappolato in un an- 


II candidato 
peronista 
Luder: sarò 
il presidente 


goto e viene manganellato 
sulla testa, sullo stomaco, 
sulle braccia. Ma altri soldati 
si sentono a disagio tra la fol¬ 
la, In mezzo al giornalisti, a 
rincorrere un nemico Iner¬ 
me. Per ore il traffico rimane 
bloccato, le rincorse, gli epi¬ 
sodi, le violenze si susseguo¬ 
no. Verso le nove di sera, ar¬ 
riva anche una potente auto¬ 
pompa che inaffla cól suo 
getto tutti quelli che passano 
sull’tAlameda». Sul camlons 
dei carabinieri 44 arrestai!, 
un numero imprecisato di 
feriti, ma anche la prova che 
nessuno ha più paura. 

Ieri mattina di buon’ora 
slamo andati al liceo Paula 
Jarequemada, nel quartiere 
Recoleta. 1 giovani hanno 
occupato la scuola «per la de¬ 


mocrazia adesso, per 11 pane, 
la pace, 11 lavoro e la libertà». 
Entriamo nel cortile dove 
centinaia di ragazzi e ragaz¬ 
ze In uniformi blu, tra l sedi¬ 
ci e 1 diciannove anni, stanno 
ascoltante» 1 loro compagni. 
Una ragazzetta dal capelli 
neri e corti afferra 11 micro¬ 
fono e comincia a cantare 
una canzone di Victor Jara, 
Il cantautore fatto assassi¬ 
nare da Plnochet Tutti le ri¬ 
spondono in coro. 

Da quando conosci questa 
canzone?, chiedono alla ra¬ 
gazza, pensando che quando 
cantava Victor Jara, lei ave¬ 
va non più di sette anni. 
«L'ho scoperta adesso, ma è 
molto bella». 

Giorgio Oldrini 


BUENOS AIRES — «Il fatto dì essere stato nominato candidato 
implica la certezza di diventare presidente della Repubblica». Sono 
le prime dichiarazioni di Italo Argentino Luder, l’uomo con il 
quale il movimento giustizialista fondato da Juan Domingo Peron 
si presenta alle elezioni del 30 ottobre. Come il nome fa chiaramen¬ 
te intendere, Luder è figlio di emigrati italiani, ha sessanta quattro 
anni, la sua nomina viene considerata la miglior mediazione rag¬ 
giungibile fra le correnti del pero marno. 

La sua «nomination» è stata resa possibile dall’appoggio del 
settore sindacale di Lorenzo Miguel. Se Luder si è detto certo della 
vittoria nelle elezioni, sono invece diversi gli osservatori politici 
che ritengono la situazione argentina profondamente diversa dopo 
sette anni di dittatura. Raul Alfonain, candidato delT«Unione civi¬ 
ca radicai» potrebbe essere un avversario temibile per i perorasti. 


ehses 


I dirigenti cinesi parlano di un possibile miglioramento «limitato» dei rapporti 


A Pechino viceministro degli Esteri di Mosca 

Mikhail Kapttsa arriva oggi -1 «tre ostacoli» alla normalizzazione: Cambogia, Afghanistan e concentrazione di truppe sovietiche alla 
frontiera-Anche la rimozione di uno di questi problemi potrebbe portare a un «sostanziale e importante» progresso delle relazioni 


PECHINO — Nella Immediata vi¬ 
gilia dell'arrivo del vicemlnlstro 
degli Esteri dell’URSS Mikhail 
Kapitsa In Cina (l’esponente so¬ 
vietico sarà a Pechino oggi) I diri¬ 
genti cinesi hanno fatto 11 punto 
sullo stato delle relazioni tra 1 due 
Stati e sulle prospettive della nor¬ 
malizzazione del rapporti. Con 
una procedura abbastanza Insoli¬ 
ta, 11 direttore della sezione Infor¬ 
mazioni del ministero degli Esteri 
Q1 Hualyuan ha dato conto delle 
posizioni di Pechino nel corso del 
consueto settimanale Incontro 
con la stampa straniera, durante 
11 quale, per la prima volta, ha ac¬ 
cettato di rispondere alle doman¬ 
de del giornalisti. 

Qi ha ribadito la nota posizione 
cinese secondo la quale non può 
esservi un sostanziale e duraturo 
miglioramento del rapporti con 


Mosca finché non verranno supe¬ 
rati l «tre ostacoli» che impedisco¬ 
no la normalizzazione diplomati¬ 
ca. Ha però riconosciuto che un 
certo miglioramento «limitato» 
non è da escludere. I tre ostacoli 
sono, come è noto, la questione 
cambogiana, l'Afghanistan e la 
concentrazione militare sovietica 
al confini cinesi e In Mongolia. 

Il processo di normalizzazione 
con l’URSS — ha spiegato QI — si 
fonda su due principi: «11 primo è 
l’opposizione all’egemonismo e 
alle minacce contro di noi; l’altro 
i II miglioramento del rapporti da 
Stato a Stato sulla base del cinque 
fondamenti della coesistenza pa¬ 
cifica». 

Comunque — è la posizione ci¬ 
nese che il rappresentante del mi¬ 
nistero degli Esteri ha ribadito — 


finché 1 «tre ostacoli* non saranno 
stati rimossi da parte del sovieti¬ 
ci, un eventuale miglioramento 
de! rapporti non potrà che essere 
«limitato». Q1 ha Indicato con 
qualche esemplo 1 campi In cui si 
potrebbe sviluppare questo «mi¬ 
glioramento limitato»: Incremen¬ 
to delle relazioni commerciali e 
scientifiche, scambi culturali e 
turtsticL 

Il portavoce del governo cinese 
ha poi insistito sulla distinzione 
tra la visita di Kapitsa, che egli ha 
definito una «visita di lavoro», du¬ 
rante la quale le due parti discu¬ 
teranno «di tutte le questioni alle 
quali sono Interessate», e la terza 
tornata delle «consultazioni» bila¬ 
terali che avranno luogo a Pechi¬ 
no, probabilmente m ottobre, gui¬ 
date, da parte sovietica, dal vice- 


ministro degli affari esteri Leonid 
Illclov. 

Il tema delle consultazioni è li¬ 
mitato unicamente alla norma¬ 
lizzazione del rapporti, mentre 
non vi sono limiti di principio alle 
discussioni che Kapitsa avrà du¬ 
rante il suo soggiorno In Cina. Qi 
Hualyuan ha reso noto che Kapi¬ 
tsa avrà due colloqui col suo omo¬ 
logo cinese, il vice-ministro degli 
esteri Qlan Qichen, e un Incontro 
col ministro degli esteri Wu Xue- 
qlan. 

D’altra parte 11 direttore della 
sezione informazioni ha ribadito 
la posizione cinese secondo la 
quale la questione cambogiana ri¬ 
mane il principale scoglio sulla 
via della normalizzazione del rap¬ 
porti con 1TJRSS. Ma ha aggiunto 
che la rimozione di uno solo del 


«tre ostacoli» si tradurrebbe in un 
«sostanziale e importante» mi¬ 
glioramento delle relazioni cino¬ 
sovietiche. 

A proposito della presenza mili¬ 
tare dell’URSS alla frontiera cl- 
no-sovietlca e cino-mongola, QI 
ha detto che agli occhi della Cina 
non v’é alcuna differenza tra lo 
spiegamento dell’Armata Rossa 
alla frontiera tra i’URSS e Cina e 
In Mongolia. «Poiché la Repubbli¬ 
ca Popolare mongola ha frontiere 
In comune con soli due paesi, 
l’URSS e la Cina, è chiaro per qua¬ 
le paese le truppe sovietiche che vi 
sono stazionate rappresentano 
una minaccia», ha detto Qi, ag¬ 
giungendo che Pechino apprezze¬ 
rebbe una riduzione della presen¬ 
za militare sovietica e delle armi 
nucleari in tutto l’Estremo Orien¬ 
te. 





Brevi 


Presentato 
il bilancio 9 84 
(tagli alle 
spese sociali) 

BONN — Il Bundestag ha 
cominciato Ieri la discus¬ 
sione sulla proposta del go¬ 
verno per il bilancio del 
1984, che sarà oggetto di un 
aspro confronto politico tra 
maggioranza e opposizione. 
Il bilancio prevede una spe¬ 
sa pubblica di 257,75 mi¬ 
liardi di marchi, l’l,8 per 
cento In più rispetto a quel¬ 
lo dell’anno scorso. Ma 11 ri¬ 
corso al credito ammonterà 
a 37,34 miliardi, 1*8,7 per 
cento In meno rispetto all’ 
Indebitamento pubblico di 
quest’anno. I disegni di leg¬ 
ge complementari vengono 

^ 1 previsti pesanti tagli ai- 
spesa pubblica per 6,6 
miliardi di marchi, che col¬ 
piscono soprattutto l sussi¬ 
di alla disoccupazione, r 
impiègo pubblico, le pen¬ 
sioni, 1 sussidi di maternità. 
Sono previsti Invece sgravi 
fiscali per l'industria per 
Zfi miliardi. 

Le voci di bilancio più e- 
levate sono quelle del mini¬ 
steri del Lavoro (eo,2 mi¬ 
liardi, +2,2 per cento) e del¬ 
la Difesa (48 miliardi, +2,8 
per cento). 


Si dimette il 
ministro delle 
Finanze (ragioni 
personali) 


ATENE — n ministro greco 
delle Finanze, Dimltrls Kou¬ 
lourianos, ha presentato Ieri 
le dimissioni, che sono state 
accettate, al primo ministro 
Papandreu. Nel darne l’an¬ 
nuncio, Il portavoce del go¬ 
verno, sottosegretario Diml¬ 
trls Maroudas, ha detto che 
Koulourianos si é dimesso 
per ragioni personali, n nuo¬ 
vo ministro delle Finanze é 
già stato nominato e preste¬ 
rà giuramento venerdì. SI 
tratta di loannls PottaUs, fi¬ 
nora vice ministro dell'Eco¬ 
nomia nazionale. 

n posto di Pottakis sarà 
preso da Costantlnos Val- 
taos, finora sottosegretario 
all'Economia nazionale. I- 
noltre Dimltrls Pltsloris, sot¬ 
tosegretario all'Industria e 
all’Energia nel primo gabi¬ 
netto Papandreu e «vittima» 
del grande rimpasto fatto 
dal primo ministro socialista 
ellenico al principio di luglio 
dell’anno scorso, viene no¬ 
minato sottosegretario alle 
Finanze al posto di Panayo- 
Us Roumellotls, dimessosi 11 
13 luglio scorso pare per dis¬ 
sensi con Koulourianos. 


PCI invitato netta Repubblica Popolare di Corea 


Polemiche sul 
programma 
della visita 
del Papa 

VIENNA — Il Papa non invie¬ 
rà alcun messaggio politico ai 
Paesi dell'Est nel cono della 
sua visita nell’Austria «neutra¬ 
le». Lo ha dichiarato ieri il car¬ 
dinale Franz Koenig, arcivesco¬ 
vo di Vienna e presidente della 
conferenza episcopale austria¬ 
ca. 

Non si esclude tuttavia — ha 
detto ancora Koenig — che le 
parole del Papa sulla fede, la 
giustizia, la rironriliarione e la 
pace cont e n g an o qualche con¬ 
cetto di dimensione politica. 

La dichiarazione del cardina¬ 
le Koenig è sembrato rifonde¬ 
re a una serie di critiche sulla 
celebrazione, tabulo premiao, 
dei « ve s pri e u rop ei» , una mani¬ 
festazione di massa sulla spia¬ 
nata della Helden piata di Vien¬ 
na. 

Dubbi sull’opportunità di ri¬ 
mili celebrazioni tono venuti 
anche dalla SPOe (partito so¬ 
cialista) e, di fronte alle rimo¬ 
stranze di ambienti cattolici 
l’ex cancelliere Brano Kreiaky 
ha risposto: «Jan Hus potè 
schierarvi contro il Papa, Lute¬ 
ro gli mobilitò contro mezzo 
mondo; perché alla SPOe do¬ 
vrebbe essere proibito criticar¬ 
lo?». 


Appello di 
«Charta 77» 
sulla sorte di 
un dissidente 


VIENNA — B dissidente ceco- 
slovacco Jaromir Savrda, che 
dall'aprile scorso è in carcere 
•otto l'imputazione di «istiga¬ 
zione a delinquere» è grave¬ 
mente ammalato e rischia la vi¬ 
ta. E quanto ha comunicato, ie¬ 
ri, un portavoce del movimento 
«Charta 77» a Praga, secondo 
notizie raccolte a Vienna. 

Savrda, che ha 50 anni, deve 
scontare ancora un anno e otto 
meri di carcerazione e sarebbe 
affetto — secondo le fonti delT 
op pos iz ione — da una grave 
forma di tubercolosi renale. 

«Charta 77», sempre secondo 
quanto ri è appreso a Vienna, 
chiede che vengano compiuti 
nuovi esami cliraci per control¬ 
lare Q de co reo della malattia 
del dissidente, «fino a quando 
c’è ancora Q tempo per salvargli 
levita». 

L'allarme lanciato sulla aorte 
di Jaromir Savrda è un nuovo 
segnale della preoccupazione 
diffusa negli ambienti di «Char- 
ta 77» in merito all’atteggia¬ 
mento duro assunto dal gover¬ 
no cecodovacco. Giorni fa, co¬ 
me si ricorderà, la autorità di 
Praga hanno negato fl visto par 
uscire dal Paese all’ez ministro 
degli Esteri ed esponente, at¬ 
tualmente, dell’opposizione Ji- 
ri Hajek. 


PYONGYANG — m occasione <M 3S* a nniver sa rio dote tsndeàone dalle fte- 
pubbtce Popolare di Coree sì svolgeranno pandi rn s n ff ee taù ani c trihr e tiv a ri 
questa r iem er ge . Le dNegspone da PCI. che è state invitate dal Putito <M 
Lavoro ri Corse. • co mpo sta dai compera lufp Sandracca. menerò dato CCC 
e daRa Commieeiona Esteri <Mte Camere, e Antonio Ten ie», vice pr su d ante 
dada Comntereono Affari Costrtunonafe e Intorni dal Sesto. 


Perdite radioattive In due laghi canadesi 

T O W O NTO —Pari asm » ae» <£ rubo (isotopo dar esogeno! ra dPSt ti vo. sono 
scesi nei* acque da tagN canadesi Hreon e Ontano, lo he amwnctere a Toronto 
la «Hyrio Ontano», area statala pre «a produzione ri riarsoli che cenerosa le 
canaria nuriaue ri Periti e O g u ri—rriM. Le ririw ri rwesuiriererioenivo. 
s ecando i pute v oce. sono avven u te de fase nsrmptertto ri ieri ad da » no e 


canari, le purità 
ta p opriewone cèri 


nei due 


ri/» non 


Mitterrand a IT ONU il 28 settembre 

PARIGI — ■ pr siìrt a nta fr e n esi e franco» M ule ra nd prenderà ri perde duranti 
ri'Aaeeftttee guari date Nazioni Unite, e New Vari, i 28 s snsmOrs. lo he 
« f ranca re ieri fl p ort a voc e daTEbao. Mi ch el Vantate L'aia*mhlaa grinte 
dar ONU ri*** ■ lavori dete riverite sei una or d a nne fl 20 setterrrire. 


Abolite in Cina restrizioni su importazioni USA 


PECHINO — Tri rimosavs U n g fcflmewts i n«y fc» am e n to intervenuto note 
rstariori rie te Cins e afl Stati Uriti.» go ve rno ri Pechino he sbotto te tsse iti o ri 
riflteiuportancri ri casone, torri ri serie ter» ch ancho ri tirii cri i s imposte nri 


Ucciso un poibiotto cattoli co neH'Ufster 


LONDRA — Un pefeiono cereri» * stelo eecrio te none scorsa neTUtetar a 
cari» ri pistole, duri n o sta porta ri case, de m embri MINIA (Mah Natone! 
Ubre rei on Amiti. rre g res urete re dagt osvowsd centrici. Appena » po fc tiotto 
he perche gg ie to te aMevetoss ri nenvo dal ariinno.gi asseta r» sono esciti de 
«ma case vicine (dove evevww fenato gfl eccepenti sotto te trineeeri dete rimi) 
spvsndogft e brucaselo e uccidendolo Sri colpo. 


Duri scontri in Guatemale: dodici morti 

CITTA DB. GUATEMALA — Orici combatten ti ri m oeimsnti ri sirises e due 
ocfldsti dite «erre govrine ti ve sono cedua in sto na i rimati vehjw i nato 
premete nord-oeddantria ri Ouiche in Guetsmrie. Fonti nàtevi riteieceno che 
Ab ooonst rimati, penuria manie duri, si sono serriceli in sona arem e monte- 


Attentato contro Case Gesuiti in Salvador 


Attentato davanti 
all’ambasciata di ! 
Francia: due feriti ! 

Una bomba è esplosa sotto una macchina con targa diplomatica 
L’azione terroristica è rivendicata dal «gruppo armeno Orly* 


TEHERAN — Una bomba deposta sotto un’ 
auto appartenente all’ambasciata francese a 
Teheran è esplosa Ieri mattina ferendo due 
donne che si trovavano a bordo della macchi¬ 
na. Lo ha riferito l’agenzia ufficiale Iraniana 
«Ima» precisando che l'esplosione è avvenuta 
non lontano dall’ambasciata. 

Il nuovo attentato, 11 quarto avvenuto con¬ 
tro bersagli francesi a Teheran negli ultimi 
due mesi, ha provocato una preoccupata rea¬ 
zione ufficiale del governo francese. 11 porta¬ 
voce del ministero delle relazioni esterne di 
Parigi, ha Immediatamente dichiarato di a- 
ver fiducia che «l’Iran farà rispettare la sicu¬ 
rezza delle persone, del beni e degli interessi 
francesi in Iran». Da parte su^, l’Incaricato 
d’affari francese, Jean Perrln, ha affermato 
che l’attentato avrebbe potuto avere ben più 
gravi conseguenze. Dalle prime Indagini ef¬ 
fettuate risulta Infatti che una sola delle due 
cariche esplosive poste sotto la vettura dell* 
ambasciata francese è esplosa. Se anche l’al¬ 
tra carica, più potente, fosse esplosa, l’auto 
sarebbe stata distrutta completamente de¬ 
flagrando come una bomba. 

A quanto si è appreso, l’attentato è stato 
rivendicato dal «gruppo armeno Orly» che e- 
slge la liberazione del terroristi armeni dete¬ 
nuti nelle carceri francesi. Lo stesso gruppo 
aveva rivendicato altri quattro attacchi ana¬ 
loghi contro obbiettivi francesi nella capitale 
Iraniana. 11 nome «Orly» si riferisce al nome 
dell’acro porto parigino dove 1115 luglio scor¬ 
so terroristi armeni avevano fatto esplodere 


una bomba nel pressi della sede delle linee 
aeree turche provocando la morte di 6 perso¬ 
ne e 11 ferimento di altre 48. L'attentato era 
stato allora rivendicato dall’organizzazione 
terroristica armena «Asala» per vendicare U 
genocidio commesso dal turchi nel 1815 con¬ 
tro 11 popolo armeno in Turchia. Dall’Inizio 
del 1982 altri 9 attentati erano stati compiuti 
dall’«Asala» In territorio francese. A Lisbona, 
11 27 luglio, un commando suicida armeno 
occupava l'ambasciata turca rifiutando di 
arrendersi e lasciandosi morire nello scoppio 
di una bomba. A Berlino ovest infine, un at¬ 
tentato perpetrato 11 25 agosto scorso alla 
•Casa di Francia» faceva un morto e 23 feriti. 

Il moltipllcarsi degli attentati armeni con¬ 
tro obbiettivi francesi (mentre anche un 
gruppo sciita libanese alla fine di agosto di¬ 
rottava su Teheran un aereo francese) ha fat¬ 
to ritenere alle autorità francesi che dietro 
alcuni del gruppi che si richiamano alla cau¬ 
sa armena (o alla causa sciita. In nome dell’i- 
mana Mussa Sadr scomparso In Libia) cl fos¬ 
sero provocazioni antifrancesi deliberate dà 
alcuni paesi mediorientali. Ciò sembrava es¬ 
sere confermato dal fatto che una scissione si 
era verificata nel gruppo terroristico del- 
l’«Asala», una parte del quale si era dissociato 
dall’attentato ad Orly. A Parigi gli osservato¬ 
ri rilevano che la Libia e l'Iran potrebbero 
essere dietro a questa ondata di attentati an¬ 
tifrancesi. Con 11 pretesto dell’Intervento In 
Ciad, o con quello dell’appoggio In armamen¬ 
ti dato dalla Francia all’Irak in guerra con U 
regime di Teheran. 


POLONIA 

Fermato dalla 
polizia, morì 
per lesioni: 
sei imputati 


VARSAVIA — Il procuratore regionale di Varsavia ha imputato 
sei persone, due poliziotti, due medici e due infermieri, della morte 
del liceale di 18 anni, Przemyk, che, fermato il 12 maggio scorso 
dalla polizia, è morto due giorni dopo in un ospedale di Varsavia, in 
seguito a lesioni interne. 

L’ufficio della Procura regionale ha emesso ieri un comunicato 
dal quale risulta che dopo una lunga inchiesta si è accertato che 
Przemyk ha subito delle lesioni sia nel commissariato, dove è statò 
condotto dopo ti fermo, che nei locali del pronto intervento, dove è 
stato trasportato in autoambulanza. 

Il procuratore ha perciò accusato due funzionari di polizia e due 
infermieri del servizio di pronto intervento, di aver compiuto gli 
atti brutali che hanno provocato la morte di Przemyk. Invece, due 
medici del servizio di pronto soccorso, sono stati accusati di aver 
commesso un «errore professionale». 



Weinberger visita le truppe USA a Panama 


CITTA DEL PANAMA — Casco mimetico In 
testa, il segretario di Stato Usa alla Difesa, Ca- 
spar Weinberger, passa in rassegna le truppe 
Impegnate in operazioni ed esercitazioni Intor¬ 
no a Fort Sherman, vicino alla capitale pana¬ 


lo foto è stata scattata martedì, con il segre¬ 
tario di Stato ci sono il generale Woerner, co¬ 
mandante delle truppe Usa nel sud, e il genera¬ 
le Gorman, comandante del battaglione. Wein¬ 
berger sta facendo un giro In alcuni Paesi «ami¬ 
ci» latino-americani. 



Francia e Libia cercano 

la via del compromesso 


SAN SALVADOR — Uri rerigno ì 
G erite! ri San SteradDr. dare rei 
Ignari ri Uste estremata, riisni 
provocare dava rito presona. 


Trias «rea 


«Sq oo ria 


doti dWorrino ri 
rio marre* non ha 


fTDJAMENA — Mentre continuano gli scon¬ 
tri tra le truppe di HLssene Habré e gli uomini 
<U Gukunl Ueddel attorno alla città di Um 
Chaluba, sul plano diplomatico sembrano a- 
primi nuovi spiragli per una soluzione nego¬ 
ziata del conflitto del Ciad. Nelle ultime ore si 
sono Intensificati | contatti tra Tripoli e Pari¬ 
gi, tra la sede deU*OUA (l’Organizzazione per 
l’unità africana con sede ad Addis Abeba) e il 
Bardai, la zona settentrionale del Ciad dove 
ha sede U Gunt, 11 «governo provvisorio» di 
Gukunl Ueddel, che si contrappone al gover¬ 
no centrale di Habré. 

La fitta trama di consultazioni e di contatti 
ha consentito. In particolare, di verificare 
una certa disponibilità alla trattativa da par¬ 
te della Libia. In questa direzione si colloca¬ 
no le dichiarazioni degli esponenti del regime 
di Tripoli negli Incontri con Inviati di governi 
occidentali e africani che invitano U colon¬ 
nello Gheddafl ad un compromesso. A Tripo¬ 
li si insiste su una soluzione negoziata della 
crisi ciadiana che Impliciti però la partecipa¬ 
zione ne) futuro Ciad del gruppo piu filo-libi¬ 
co m seno al governo di Gukunl: U «Cordiglio 
democratico rivoluzionarlo», il cui leader A* 
chelkh Iben Umar (ministro della Difesa del 
GUNT) ha l’appoggio della maggioranza go¬ 
vernativa. Pochi giorni fa, U pre si dente Gu¬ 
kunl Ueddel aveva dichiarato di « ess e re aù’o- 
scuro* del progetto. 

In Francia 11 nome del giovane ministro 
della Difesa del GUNT non s embrerebb e tro¬ 
vare forti opposizioni. Alla tibia. Acheikh I- 
ben Umar, offre oggi la garanzia di non con¬ 


trastare, un domani, la pr es enza militare lì¬ 
bica a Aouzou, la zona settentrionale del 
Ciad rivendicata dal regime di Tripoli. Presso 
11 governo del sud di Hlssene Habré la solu¬ 
zione proposta dal Ubici darebbe soddisfazió¬ 
ne a quel movimenti che pongono l’aUonta- 
n amento del presidente Gukunl quale condi¬ 
zione essenziale per l’apertura di negoziati.* 
La mobilitazione libica attorno alla solu¬ 
zione Acheikh si i particolarmente Intensifi¬ 
cata nelle ultime ore. I negoziati dei rappre¬ 
sentanti di Gheddafl vengono portati avanti 
a vari livelli, con trattative in seno all’OUA e 
soprattutto con contatti diretti tra Parigi e 
Tripoli. A sua volta II governo francese ha 
anch’esso in serbo una soluzione di compro¬ 
messo militare e politico che prevede di coa¬ 
gulare 1 consensi attorno alla figura deU’A- 
tuale ministro degli Esteri, Musldne. In defi¬ 
nitiva sia la Francia che 11 regime di Tripoli 
puntano ad "un personaggio di ricambio in 
grado di sostituire Gukunl al nord ed Habré 
nel sud del Ciad. ’ 

Naturalmente, la via del compromesso sù¬ 
pere costellata di difficoltà. All’Interno del 
GUNT 11 maggiore oppositore di Acheikh • è 
l'attuale vicepresidente, colonnello Wada 
Kamugue, frequente ospite di Gheddafl *a 
Tripoli e coordinatore per 11 GUNT delle zor)e 
In rivolta contro U regime di Habré. Appara, 
Infine, definitivamente accantonato Ù pro¬ 
getto, a lungo accarezzato da Gheddafl, di 
dar vita nel Ciad ad una «federazione Islami¬ 
ca rivoluzionarla». Dopo 11 no deciso dèi 
gruppi musulmani ciadiani, 11 regime di Tri¬ 
poli, k> ha riposto nel cassetto. 
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Confronto col governo al via 


Oggi tocca alle pensioni , 
poi la trattativa globale 

Lama, Camiti e Benvenuto chiederanno un incontro collegiale sulla politica economica 
Protesta unitaria dei sindacati dei braccianti: si devono rispettare gli accordi 


ROMA — Stamane Lama, Camiti e Benvenuto s’incontrano 
con 11 ministro del Lavoro sulle pensioni: In questa occasione 
— si è saputo Ieri sera — chiederanno al governo un Incontro 
collegiale su tutta la manovra di politica economica. Domani 
De Mlchells vedrà la Conflndustrla. Cgll Clsl Ull portano con 
sé 1 risultati — anche se contraddittori — degli Incontri tecni¬ 
ci tenuti nel giorni scorsi da funzionari ministeriali e del 
sindacati. La discussione ha riguardato 1 contenuti del decre¬ 
to previdenziale che il governo ripresenterà per la quinta 
volta al massimo lunedi 12 (scade Infatti domenica e, in que¬ 
sta eventualità, verrebbe retrodatato). Mercoledì prossimo, 
14 settembre, gli Incontri rlcomlnceranno e riguarderanno 
stavolta 11 capitolo delle Indicizzazioni, che De Mlchells in¬ 
tende trattare all'Interno della legge finanziaria per 11 1984. 
Un’altra discussione, successiva, fisserà 1 punti dei nuovi di¬ 
segni di legge previdenziali, che dovrebbero essere due: uno 
di riordino generale, compresa la previdenza agricola, e uno 
particolare sull'Invalidità pensionabile. 

Certamente la discussione di oggi tra De Mlchells e 1 tre 
segretari generali della federazione unitaria non riguarderà 
soltanto lldecreto In scadenza; tuttavia, stando alle anticipa¬ 


zioni, anche questa sola materia contiene già numerosi punti 
«caldi». 11 primo riguarda gli elenchi anagrafici dei braccian¬ 
ti: Il governo. Infatti sembrerebbe Intenzionato a non proro¬ 
garli, contravvenendo all’Intesa raggiunta all'Inizio dell'an¬ 
no da Scotti con 1 sindacati, per un riassorbimento graduale 
delle liste bloccate (per le 51,101 e 151 giornate) negli elenchi 
ordinari, In rapporto all'aumento progressivo delle giornate 
lavorate, ed entro la fine del 1986. 

«E con stupore — hanno scritto Ieri le segreterie nazionali 
Federbracclantl (Cgll), Fisba (Clsl), Ulsba (Uil) In un comuni¬ 
cato — che apprendiamo le notizie e le indiscrezioni sulla 
nuova posizione del governo. Al governo e al ministro del 
Lavoro In particolare fé organizzazioni sindacali e braccianti¬ 
li rivolgono un pressante invito al rispetto degli accordi rag¬ 
giunti a suo tempo anche grazie all'Intervento della federa¬ 
zione CGIL CISL UIL». Se ciò non avverrà, 1 sindacati dei 
braccianti annunciano il ricorso alla lotta di tutta la catego¬ 
ria «per sollecitare il rispetto di un'intesa che faceva presu¬ 
mere il problema già risolto, sla pure con equa giusta gradua¬ 
lità». 

Un altro punto del decreto suscita gravi perplessità nei 


sindacati. Si tratta degli aumenti annuali per le pensioni 
superiori al minimo, dati a titolo di dinamica salariale pura. 
Negli incontri dei giorni scorsi, i funzionari sindacali hanno 
chiesto al governo di correggere — con una norma apposita, 
nel decreto in scadenza — un errore tecnico che quest’anno 
rischia di azzerare questi aumenti, rlducendol! ad un illuso¬ 
rio +0,2%. De Mlchells vuole rimandarne la definizione al 
capitolo della finanziarla che tratterà delle altre Indicizzazio¬ 
ni. Ma cosi, sostengono CGIL CISL e UIL, l'INPS e gli altri 
enti previdenziali non faranno In tempo a calcolare gli au¬ 
menti entro l’anno. 

Un altro punto delicato riguarda il calcolo del reddito per 
escludere fasce di pensionati dalla integrazione al minimo. 
L’accordo raggiunto con Scotti Indicava nel «reddito indivi¬ 
duale» del pensionato la fonte del calcolo: se avesse superato 
le 600 mila lire, l'integrazione non sarebbe statapiù concessa. 
C’è chi sostiene, Invece, che dovrà essere considerato 11 «red¬ 
dito familiare» e il tetto elevato a tre volte II minimo (tra 900 
mila lire e 1 milione). CGIL CISL UIL hanno chiesto inoltre 
che, in coerenza con l'obiettivo dichiarato dal governo di vo¬ 
ler separare assistenza e previdenza, già nel decreto gli oneri 
per le integrazioni vengano accollati allo Stato e non più 
all'INPS. 

Anche le nuove fiscalizzazioni, che il decreto concede ad 
agrari e commercianti, I sindacati ritengono debbano, corret¬ 
tamente, essere a carico dello Stato (come quelle dell'indu¬ 
stria) e non dell'INPS, come prevede il decreto, che Invita 
l'Istituto a procurarsene la copertura attraverso la lotta alle 
evasioni contributive. SI tratta di 310 miliardi nel 1B83 e di 
più del doppio nel 1984. L’ultimo punto delicato — che anche 
stamane sarà oggetto di trattativa — riguarda l'indennizzo 
massimo dei giorni di malattia per chi lavora a tempo deter¬ 
minato. La CGIL ha chiesto che In questo calcolo siano com¬ 
presi 1 giorni indennizzati per malattia o disoccupazione l'an¬ 
no precedente. A ciò si dovrebbe la presenza, agli Incontri di 
oggi, del ministro della Sanità, Degan. 

Nadia Tarantini 


Le Regioni a Craxi: no alla logica dei tagli 


ROMA — La notizia del net¬ 
to dissenso espresso dalle 
Regioni sulle Intenzioni e su¬ 
gli orientamenti governativi 
in materia di finanza regio¬ 
nale, ha spinto Craxi a con¬ 
vocare In fretta e furia a Pa¬ 
lazzo Chigi 1 presidenti delle 
Regioni. Del resto l'ampio 
documento elaborato marte¬ 
dì a Bologna dagli assessori 
al bilancio lasciava pochi 
spazi ad interpretazioni di 
comodo. Lo «schema di bi¬ 
lancio a legislazione Invaria¬ 
ta», vale a dire il documento 
preparato nel perìodo estivo 
dal ministri del Tesoro e del 
Bilancio è stato esaminato e 
respinto con molta nettezza. 

A Craxi comunque Ieri se¬ 
ra 1 presidenti delie Regioni 
non hanno potuto fare di¬ 
scorsi molto lontani dal testo 
elaborato dagli assessori al 
bilancio. Rispetto alle indi¬ 
cazioni del governo, viene in¬ 
fatti richiesto un trasferi¬ 
mento che aumenti in termi¬ 


ni reali del 10% le risorse a 
disposizione delle Regioni e 
inoltre l'attribuzione di una 
ulteriore capacità imposltlva 
autonoma. A Palazzo Chigi 
viene anche richiesto l’au¬ 
mento delle capacità di inve¬ 
stimento In alcuni settori 


fondamentali, come l’agri¬ 
coltura la casa e l'artigiana- 
to. 

Una ferma richiesta di es¬ 
sere messi in condizione di 
mantenere lo stesso livello di 
servizio, le Regioni chiedono 
per comparti «vitali» come 


quello del trasporti e della 
sanità. 

Un capitolo a parte merita 
proprio l’argomento traspor¬ 
ci, per il cui fondo il governo 
intenderebbe concedere 
nell’84 solo il 10% di aumen¬ 
to rispetto al 1983. Le Regio¬ 


ni tuttavia rammentano nel 
loro documento di Bologna 
(e lo hanno fatto a voce allo 
stesso presidente del consi¬ 
glio) che a fine esercizio ci 
sarà bisogno quest’anno di 
un’Integrazione di 600 mi¬ 


liardi rispetto ai 2900 messi 
in preventivo. I 290 miliardi 
di aumento per l’84, ventilati 
dal governo, sarebbero dun¬ 
que ben inferiori a quelli 
strettamente necessari per 
mantenere il servizio al livel¬ 
lo dell’83. 

Sempre in tema di tra¬ 
sporti, da segnalare il grido 
d’allarme lanciato dal com¬ 
pagno Rubes Triva, presi¬ 
dente della consulta nazio¬ 
nale finanza locale dell’AN- 
CI (l'associazione dei Comu¬ 
ni italiani). Se il fondo tra¬ 
sporti non verrà aumentato 
di almeno’600 miliardi — ha 
dichiarato — le aziende mu¬ 
nicipalizzate saranno nella 
pratica impossibilità di pa¬ 
gare gli stipendi ai dipenden¬ 
ti. La richiesta avanzata è 
quella di concordare modifi¬ 
che alla legge finanziaria per 
il settore del trasporto pub¬ 
blico. 


Il sindacato 
a Gorla: 

«E comodo 
non risanare 
e prendersela 
con I salari» 


ROMA — Il problema del deficit dello Stato, 
gonfiatosi di ben 90 mila miliardi, è reale. Cosi 
come veri sono i problemi di controllo della spe¬ 
sa, di lotta all’evasione fiscale, di equità previ¬ 
denziale e di produttività della macchina statale. 
Eppure, Goria crede che «si possa tornare a par¬ 
lare della solita, logora ricetta dei redditi da lavo¬ 
ro dipendente», come ha rilevato Fausto Vigeva- 
ni, segretario della CGIL. La reazione del sinda¬ 
cato alla premessa politica alla relazione trime¬ 
strale di cassa, presentata ieri da Goria, è stata 
dura. All’idea (che Crea, della CISL, definisce 
«monomaniacale dei ministri del Tesoro») di una 
«decisa politica di contenimento dei redditi mo¬ 
netari», che poi si identifica con la scala mobile e 
il costo del lavoro, viene opposta la difesa del 
salario reale dei lavoratori ma in un contesto di 
risanamento complessivo dell’economia. 


C’è un sospetto, espresso da Militello: «È forse 
questa la merce di scambio che Goria offre alla 
Confindustria dopo la firma del contratto dei 
metalmeccanici?». In tal caso «sarebbe avventuri¬ 
smo», incalza il segretario CGIL. «Il consenso so¬ 
ciale — spiega Crea — il governo deve guada¬ 
gnarselo. Noi siamo pronti a misurarci per supe¬ 
rare le disparità esistenti in alcuni settori (previ¬ 
denza, sanità, ecc.) e riconosciamo che la politica 
dei redditi non è neutrale rispetto al risanamento 
della spesa pubblica. Non accetteremo, però, 
provvedimenti discriminatori a carico di coloro 
che hanno già pagato un prezzo salato all’infia- 
rione». Infine, un consiglio di Vigevano a Goria: 
•Sarebbe ora che spiegasse come fare ad evitare 
le frodi, gli sprechi, le evasioni, i motivi per cui i 
prez zi al minuto crescono più di quelli all’ingros- 
bo, gli effetti di un certo assistenzialismo sul disa¬ 
stro dell’INPS.. 


Federmeccanica: 
«Questo è l’ultimo 
contratto collettivo» 

La giunta degli industriali: «Il giudizio non può essere pienamen¬ 
te positivo» - Il ruolo di Romiti - Il sì della FLM lombarda 


MILANO — Federmeccanica e 
FLM contrapposte anche nel 
dopo-contratto. La FLM lom¬ 
barda ha espresso ieri un «giu¬ 
dizio di accettabilità* sull'ipo¬ 
tesi di accordo per il rinnovo 
del contratto di lavoro dei me¬ 
talmeccanici privati. Il consi¬ 
glio regionale del sindacato ha 
condiviso l’opinione della se¬ 
greteria votando a larghissima 
maggioranza (40 i voti contrari, 
una ventina gli astenuti su un 
totale di oltre seicento presen¬ 
ti) un documento che invita i 
lavoratori ad approvare l’inte¬ 
sa. Non c’è naturalmente parti¬ 
colare soddisfazione per un ri¬ 
sultato che presenta — è stato 
detto nella relazione introdut¬ 
tiva all’assemblea da Angelo 
Airoldi — alcuni «seri limiti», 
ma tuttavia una attenta consi¬ 
derazione delle tormentate vi¬ 
cende di una trattativa durata 
20 mesi, delle conquiste e delle 
rinunce, induce a ritenere 
«complessivamente positivo, lo 
sbocco finale della vertenza. 

Dì tenore completamente di¬ 
verso invece l’ordine del giorno 
approvato sempre ieri a Milano 
dagli imprenditori della giunta 
della Federmeccanica. Pur ra¬ 
tificando i risultati raggiunti, 
l’oiganizzazione di Mortillaro 
dichiara che il giudizio «non 
può essere pienamente positi¬ 
vo» perché l’accordo accoglie 
alcune delle richieste degli im¬ 
prenditori ma «non risulta coe¬ 
rente con i limiti alla crescita 
del costo del lavoro» soprattut¬ 
to a causa delle stabilite ridu¬ 
zioni di orario a parità di sala¬ 
rio. La Federmeccanica aggiun¬ 
ge addirittura, con piglio mi¬ 
naccioso, che la diminuzione 
degli orari di lavoro risulterà 
«del tutto inutile, anzi contro¬ 
producente, per il contenimen¬ 
to della disoccupazione». 

Perché non restino dubbi sul 
malumore con il quale si è infi¬ 
ne andati a sottoscrivere il nuo¬ 
vo contratto, la giunta degli in¬ 
dustriali meccanici conclude la 
propria nota facendo sapere di 
«aver dato mandato al presi¬ 
dente di continuare a sviluppa¬ 
re in tutte le sedi con la massi¬ 
ma decisione, facendone parte¬ 
cipe l’opinione pubblicarle po¬ 
sizioni sostenute dalla Feder¬ 
meccanica durante la verten¬ 


za». Alla riunione ha partecipa¬ 
to anche Romiti per difendere 
il ruolo svolto dalla FIAT e per 
condizionare pure questo di¬ 
battito. La FIAT ha detto chia¬ 
ro e tondo che questo è l’ultimo 
contratto globale che firma, e 
non a caso il comunicato con¬ 
clusivo accenna alla possibilità 
«di utilizzare in futuro gli stru¬ 
menti offerti dallo statuto fe¬ 
derale per adeguare la contrat¬ 
tazione collettiva alle esigenze 
proprie dei settori in cui è arti¬ 
colata la categoria». 

Gli umori degli imprenditori 
servono forse, più di ogni altro 
argomento, a giustificare la 
contenuta soddisfazione che è 
corsa ieri negli interventi dei 
Bindacalisti lombardi. Airoldi 
ha infatti messo soprattutto 1’ 
accento, nell’illustrare il bilan¬ 
cio della lunga lotta, sul fatto 
che in una situazione di grande 
difficoltà per il sindacato non 
sia andato a segno il piano di 
alcuni settori del padronato di 
assestare un colpo decisivo alla 
struttura delle relazioni indu¬ 
striali e della contrattazione. 

Perché, si è chiesto Airoldi, 
due mesi fa non è stata accetta¬ 
ta dalla Federmeccanica la pro¬ 
posta di mediazione di Scotti 
ed ora si è rapidamente conclu¬ 
so sulla base di contenuti so¬ 
stanzialmente identici? «Per¬ 
ché — ha risposto — in questi 
due mesi, per la prima volta, 
siamo riusciti a provocare delle 
differenziazioni sostanziali ali’ 
interno del fronte padronale e a 
provocare un esplicito dissenso 
politico nei confronti delle po¬ 
sizioni, della presidenza della 
Federmeccanica e della FIAT, 
che puntavano a delegittimare 
il sindacato come soggetto pro¬ 
tagonista della contrattazione 
collettiva». Merito questo, ha 
aggiunto Airoldi, della straor¬ 
dinaria tenuta della lotta ope¬ 
raia e della chiara comprensio¬ 
ne del carattere della resistenza 
padronale che aveva ben altri 
obiettivi che non quelli di ri¬ 
sparmiare qualche soldo. 

Non è passata dunque, ha so¬ 
stenuto nel suo intervento il se¬ 
gretario nazionale della FLM 
Raffaele Morese, una «fiatizza- 
rione» delle relazioni sindacali 
e ciò rappresenta il più rilevan¬ 
te successo della vertenza con¬ 


trattuale. Restano da conside¬ 
rare certo i prezzi, consistenti, 
che per raggiungere questo ri¬ 
sultato sono Btati pagati. Molti 
capitoli della originaria piatta¬ 
forma non sono stati neppure 
oggetto di contrattazione. La 
forma in cui si è risolta la ver¬ 
tenza, quella della mediazione 
ministeriale, ha consentito Bolo 
di definire i temi del salario, 
dell’inquadramento unico e 
dell’orario. E non mancano 
neanche margini di ambiguità 
nelle soluzioni concordate buI 
punto chiave della riduzione 
del tempo di lavoro. Mortillaro, 
ha detto Airoldi, ha già lasciato 
intendere di considerare «per¬ 
sonali e opzionali» i diritti alla 
riduzione, ai quali il singolo la¬ 
voratore potrebbe quindi ri¬ 
nunciare senza che al sindacato 
venga riconosciuto il potere di 
intervenire. 

Ma al di ià delle ombre che la 
lettura del protocollo finale ri¬ 
vela (quella che dagli interventi 
è parsa la più spinosa riguarda 
il pacchetto di ore straordinarie 
concordate: una tale soluzione, 
si è detto, non è in stridente 
contrasto con l’obiettivo di au¬ 
mentare l’occupazione?) la vi¬ 
cenda contrattuale lascia anche 
un pesante strascico di contra¬ 
sti e di incomprensioni tra le 
diverse componenti del sinda¬ 
cato. Sopravvivono, ha detto 
Airoldi, «ambiguità strategiche 
e fondamentali» all’interno del¬ 
la FLM. E quindi necessaria 
«una verifica decisiva» che ridia 
slancio e unità di intenti ad una 
organizzazione che dovrà af¬ 
frontare nei prossimi mesi pro¬ 
blemi enormi. 

E proprio su tali problemi — 
le crisi ai settore, la lotta per 
l’occupazione — si sono soffer¬ 
mati in particolare gli interven¬ 
ti. Se non si può gridare, come 
altre volte, alla vittoria, tutta¬ 
via non si recrimina più di tan¬ 
to e si guarda avanti. Si guarda 
ai modi con i quali si tradurran¬ 
no nelle fabbriche i contenuti 
del nuovo contratto, al pericolo 
da sventare che è quello, ancora 
feri adombrato dalla Feder¬ 
meccanica, dell’instaurazione 
di un «rapporto personale» tra 
l’azienda e il singolo lavoratore, 
che salti il momento della trat¬ 
tativa con il sindacato. 

- Edoardo Gardumi 


Debiti esteri, banche USA hi difficoltà 

«Citicorp» esposta per 1,7 miliardi di dollari in Sud America - Opposizione al Congresso per i salvataggi attraverso il Fondo 
monetario - verso la conclusione della conferenza dei paesi debitori a Caracas - La borsa di New York, ottimista, sale 


ROMA — La borsa di New York, 
salita di 23 punti dell’indice Dow 
Jones martedì. Ieri ha proseguito la 
corsa: a metà giornata era quota 
1246, guadagnando altri 8 punti. L’ 
ottimismo degli acquirenti di titoli 
statunitensi sfida te Incertezze, tal* 
volta drammatiche, che caratteriz¬ 
zano la situazione. 11 dollaro ieri ha 
ripreso a salire, quotando 1607,75 
lire (In Asia non era mal sceso dal 
246 yen per dollaro) In previsione di 
un riattizzarsi già In questo fine 
settimana del contrasto fra obietti¬ 
vi monetari e richiesta di denaro, 
specie dà parte del Tesoro. 

La «Citicorp*. capogruppo delle 
banche newyorkesi creditrici del 
Brasile, ha reso noto di avere 1,7 
miliardi di dollari Incagliati in A- 
melica latina. I crediti definiti in¬ 
cagliati quando sono passati 90 
giorni dalla scadenza dell’ultima 
rata di rimborso ed I dati sono rife¬ 


riti al 30 giugno. «Citicorp» è l’unica 
banca che rende pubblica la pro¬ 
pria situazione di difficoltà ma alla 
Federai Reserve, la banca centrale 
statunitense, sanno bene che alme¬ 
no cinque fra I più grandi gruppi 
bancari hanno oggi crediti esteri 1- 
nesigibili pari o superiori al proprio 
patrimonio. 

DI qui la battaglia che si è aperta 
al Congresso degli Stati Uniti sull’ 
aumento della quota al Fondo mo¬ 
netario per 8 miliardi di dollari: 
una minoranza di parlamentari de¬ 
nuncia questa operazione come 
una inziativa di salvataggio delle 
banche che hanno fatto crediti av¬ 
venturosi all’estero. Il Fondo mo¬ 
netario, infatti, dovrebbe prestare a 
sua volta a Brasile, Venezuela, Ar¬ 
gentina, Colombia ecc... perché a 
loro volta possano rimborsare le 
banche di New York. Nella versione 
americana dell’etica finanziaria. 


questa minoranza difende 11 contri¬ 
buente, chiamato a pagare per il 
salvataggio delle banche, e chiede 
al radicali di destra che sono al po¬ 
tere a Washington di essere coeren¬ 
ti fino in fondo, lasciando che le 
banche paghino lo scotto del loro 
errori e 1 latino-americani restino 
senza ulteriore credito estero. Tut¬ 
tavia, cosi facendo, si esaspera la 
crisi finanziaria internazionale, 
vengono ridotti e bloccati gli scam¬ 
bi ed il conto da pagare per 11 con¬ 
tribuente potrebbe anche aumen¬ 
tare, sotto altre forme. 

I banchieri creditori, per parte 
loro, sono decisi a sviluppare una 
crescente pressione politica. Ieri un 
loro portavoce è intervenuto presso 
Il presidente venezuelano Herrerà 
Campine per chiedere 11 suo inter¬ 
vento sul ministro delle Finanze e il 
presidente della Banca centrale af¬ 
finché sblocchino il pagamento de¬ 


gli arretrati. Ma il governo del Ve¬ 
nezuela ha già deciso, in via di 
principio, che non discuterà solu¬ 
zioni globali prima della fine di di¬ 
cembre, dopo che ci saranno state 
le elezioni. 

La conferenza di Caracas dei 
paesi latino-americani suH’lndebi- 
tamento si avvia alle conclusioni. I 
fatti emersi finora mostrano che o- 
stacoli tecnici per dilazionare il 
rimborso del debito estero non ce 
ne sono; vi sono Invece enormi o- 
stacoll politici. I debiti esteri sono 
stati fatti, spesso, per agevolare gli 
investimenti delle multinazionali. 

Questi Investimenti saranno pro¬ 
seguiti? Enormi progetti, come 11 
grande Impianto siderurgico in 
Brasile, richiedono non soltanto al¬ 
tri miliardi di dollari ma anche la 
possibilità di esportare i prodotti 
nel paesi industriali, cominciando 


dal mercato degli Stati Uniti. E su 
questo terreno banche, industria 
locale e multinazionali hanno inte¬ 
ressi contrastanti. 

DI rilievo, nel panorama delle po¬ 
litiche di bUancio orientate alla de¬ 
flazione, 11 successo del «prestito 
nazionale francese», portato ieri da 
15 a 25 miliardi di franchi (un fran¬ 
co = 198 lire). Il prestito è a due 
scadenze, 10 e 12 anni, e rappresen¬ 
ta un forte allungamento del disa¬ 
vanzo pubblico che amplia le possi¬ 
bilità di manovra finanziaria. 11 go¬ 
verno francese, tuttavia, ha dichia¬ 
rato — a differenza di quanto si fa 
in altri paesi, fra cui l’Italia — che 
userà anche ta leva fiscale. Del re¬ 
sto, l’ingente offerta di risparmio 
dimostra che la crisi economica ha 
distrutto molti posti di lavoro ma 
non la ricchezza dei ceti abbienti. 

Renzo Stefanelli 


Muore l’operaio. Cassino sciopera 
«La Fiat ci impone ritmi selvaggi» 

Compatta partecipazione alla manifestazione - Messa in discussione l'organizzazione 
della fabbrica - «Hanno tagliato anche i servizi di assistenza e di pronto soccorso» 


Oal nostro inviato 
CASSINO — Una partecipa¬ 
zione cosi compatta alla Fiat 
di Cassino non si vedeva da 
tempo: il piazzale davanti al 
cancello «Palazzina» si è via 
ria riempito Ieri mattina di 
un gran numero di operai. 
Scioperano dopo la morte di 
un loro compagno di lavoro. 
Franco Di Pastena. C’è mol¬ 
ta commozione, soprattutto 
tra chi ri ha assistito Impo¬ 
tente, ma anche determlna- 
slone nel rivendicare diverse 
condizioni di lavoro In fab¬ 
brica e una migliore tutela 
della salute. 

Le prime battute che si a- 
scottano, non possono non 
partire dalla morte di Fran¬ 
co Di Pastena: «Non abbiamo 
alcuna Intenzione di stru¬ 
mentalizzare la sua morte — 
dice Bianchi della FLM — 
ma neppure si può tacere su 
alcune responsabilità che so¬ 
no evidenti». E cosi, a spezzo¬ 
ni, vengono ricostruiti quel 
terribili venti minuti, marte¬ 
dì, alla linea di montaggio 
della Ritmo: 11 malore che na 
colpito improvvisamente l’o¬ 
peralo, la richiesta di Inter¬ 
vento urgente dell’ambulan¬ 


za da parte di ben quattro ca¬ 
pisquadra, i lunghi minuti 
d’attesa (più di quindici) pas¬ 
sati perché l’automezzo per¬ 
corresse poco più di cinque¬ 
cento metri, Tarrivo delia 
vettura nel reparto senza né 
un medico ni un infermiere. 
Gli operai — è la denuncia — 
che hanno dovuto caricare 
loro stessi Franco Dì Paste¬ 
na sull’ambulanza e sgom¬ 
berare 1 corridoi di passaggio 
dagli scatoloni di materiale 
che li ingombravano. 

La direzione Fiat ha diffu¬ 
so una versione diversa dell* 
accaduto, ma le testimo¬ 
nianze di chi era presente 
non fanno che ripetere ciò 
che U sindacato aveva già 
detto ieri. Probabilmente le 
possibilità di salvare l’ope¬ 
raio erano pochlessime (il re¬ 
ferto medico parla di un *1- 
ctus cerebrale»), ma in di¬ 
scussione è soprattutto l’or¬ 
ganizzazione della vita inter¬ 
na della fabbrica. Il suo ser¬ 
vizio di assistenza e di pronto 
soccorso. «Anche se si fosse 
trattato di qualcosa di meno 
grave, sarebbe stato lo stes¬ 
so », dice un operalo in scio¬ 


pero. Negli ultimi tempi, se¬ 
condo t delegati di reparto, la 
Fiat ha ridotto il personale 
paramedico, gli infermieri 
rimasti non riescono a copri¬ 
re interamente tutti 1 turni, 
qualcuno di loro che aveva 
raggiunto una buona profes¬ 
sionalità è stato addirittura 
trasferito — non si sa bene 
per quale motivo — al servizi 
amministrativi. 

Ognuno ha il suo episodio 
da raccontare: viene cosi 
fuori, ad esemplo, una storia 
di scocche che si sganciava¬ 
no, qualche mese fa metten¬ 
do in pericolo la vita di chi vi 
lavorava sotto: 11 sindacato 
chiese alla direzione di revi¬ 
sionare i ganci, ma venne op¬ 
posto un rifiuto. Solo dopo 1’ 
intervento dell’Ispettorato, 
che ha dato ragione agli ope¬ 
rai, gli interventi tecnici so¬ 
no stati effettuati e da allora 
le scocche non si sono più 
sganciate. 

Ogni ristrutturazione del¬ 
le linee, ogni cambio di mo¬ 
dello per l’azienda è una 
buona occasione per tagliare 
i tempi, per accelerare le ope¬ 
razioni sulla catena di mon¬ 


taggio. Qualcuno reagisce 
con esplosioni di rabbia iso¬ 
late, qualcun altro preferisce 
dare addirittura le dimissio¬ 
ni dal lavoro. Poco più di un 
mese fa un Intero reparto, 
quello di verniciatura, bloc¬ 
cò tutta la produzione per 
due giorni perché non riusci¬ 
va a sopportare 1 ritmi impo¬ 
sti dall’azienda. Sulla linea 
di montaggio della nuova 
macchina Fiat, «Regata», 
non sono state ancora effet¬ 
tuate le rilevazioni dei tempi 
delle varie operazioni; si va 
avanti in questo modo da 
maggio. 

E mentre agli operai in 
fabbrica si chiede continua¬ 
mente di aumentare la pro¬ 
duzione, quelli in casa inte¬ 
grazione (ne sono rimasti 
circa 1 . 500 , dei 2.600 di tre 
anni fa) vengono convocati 
continuamente, al ritmo an¬ 
che di due-tre chiamate a 
settimana, per sentirsi ripe¬ 
tere: «U conviene accettare la 
buona uscita* — (19 milioni) 
— »e trovare un altro lavora 
Di rientrare in Fiat non c’è 
speranza». 

Luciano Fontana 



1 MEDIA UFFiaALE DEI CAMBI LHC 



7/9 

6/9 

DoRtro USA 

1607.75 

1595,25 

Mtrco tedesco 

596.64 

597.14 

Franco francese 

198.11 

198.40 

*•* - « - —«- M -- 

r formo ovenoese 

533.28 

534,04 

Franco frette 

29.666 

29.69 

Stallina inglese 

2402.65 

2391,30 

Storie» rriandest 

1876,55 

1877 

Corona dancsa 

166,18 

166,15 

ECU 

1359.03 

1359,09 

Dotavo canadese 

1305.15 

1296.25 

Yan jbpponss» 

6.53 

6.496 

Franco svinerò 

735,70 

734.125 

Scuffino austriaco 

84.855 

84.866 

Corona norwgsss 

214.685 

213,94 

Corono wslin 

202,97 

202.43 

Marco fintando» 

280.045 

278,93 

E nido pnflnghàfa 

12,89 

12,875 

Posato spagnola 

10,528 

10,526 



L e ggo P rodi; un commissario rifiuta la nomina 

ROMA — faum «smart piò dffic*s topi ca al» I n go i Pn x fc propno òri Piata 
Usrrwcok non he accanato la nomina a commsavìo «tranrOni o daMa tra 
«odati facenti capo «Sa Pan E tenne MsiRmisrus. «anopoiWa pro ce d e rà 
p ra» ln a (Ma le ga » Pr od aui grane* puppì in cròi. R m mro Musarne ha 
dt><u«oprcrop«rei poteri OH prt ea dsma ccmn wssa w. anche lui q m tmo n m it . 

I petrolieri chiedono H prezzo csorvegliato» • 


ROMA — S p r tiM w » «MTUniena pwo B ai. Afconeni ha in co ntr a t o ieri a 
miniatro Affissano e ha ripr o po s to r as te nsi one al prezzo data benzina òsi 
regm» di sorvegfianza a la revisione di alcune norma «psnafezzantn pm la 
compaio paaosfsra. 


La PiraW aumenta il capitala 

RIA HO — B canneto di wnmMsiraKiana Osto PWS SpA ha de ci so un 
Musmè e captai di 66.786 maarJ ii mto ni» remissione di adoni orOnmw 
da offiva in opzione agfe azionisti. 

La Phftips assorba la Grundig 

PARICI — La (kundg passar* comptoaments m mano Si Ph Ap a La Thom- 
paondwrttulnd w Mi cs i Sffi m R» w ianta S pregstto di entrerà naia yanda 



SALONE 

INTERNAZIONALE 
DELLA CERAMICA 
PER EDILIZIA 

Promosso da ir Associamone nazionale dei produttori di piastrelle dì ceramica 
(Assopiastrelle) in coHaborwion* con l'Ente Autonomo per le Fiere di Bologna 


SETTORI ESPOSITIVI 

• Piastrelle di ceramica 

• Apparecchiature igienico-sanitarie 
•Arredamenti per ambienti bagno 

e cucina 

•Attrezzature e materiali 
per la posa di prodotti ceramici 
•Materie prime, semilavorati, 
attrezzature per prodotti ceramici 
•Apparecchiature per prove e controlli 
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Una mostra sul 
Sud America 
a Roma 


ROMA — In occasiono del de¬ 
cennale del golpe cileno, sarà 
esposta dal v al 14 settembre 
presso il Musco del Folklore, 
r.zza S. Egidio 5 a Roma, la 
mostra fotografica «Sud Ame¬ 
rica» di Marcelo Montecino. 

La mostra, organista dal¬ 
la Lega Fotografia dcll’ARCf 
ron iì patrocinio dell’Assesso¬ 
rato alla cultura del Comune 
di Roma, è composta di un 
centinaio di fotografie che 
presentano un’immagine *di- 
\ersa» del continente Sud A- 
•nerica a partire dal 1973 ai 
giorni nostri 
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N ella vita c nell'arte ' 
di Filippo De Pisis un 
ruolo determinante è 
stato quello svolto da Vene- 
zia. Una Venezia dapprima 
più volte visitata (il primo 
Incontro sembra risalire al 
1910) e dopo, a partire dal 
settembre del '43, intensa¬ 
mente vissuta c frequentata 
nelle iniziative culturali di 
punta (tra il 1928 e il '54 De 
Pisis è presente a ben dicci 
Biennali). Una Venezia che 
per il pittore è stata una sor¬ 
ta di magazzino senza fondo, 
una fonte primaria di ispira¬ 
zione per i suoi occhi voraci c 
perla sua mano febbricitan¬ 
te, costantemente attraver¬ 
sato, com’era, da una conti¬ 
nua corrente di immagini. 
Una Venezia, infine, che ac¬ 
canto alle malie della lagu¬ 
na, delle chiese, dei campi e 
del palazzi, gli aveva messoa 
disposizione una magnifica 
serie di riferimenti da tenere 
in evidenza, primo fra tutti il 
prediletto Guardi. 

E proprio in questi giorni 
(fino al prossimo 20 noi em- 
bre), il matrimonio si ripete, 
l'intesa viene come a raffor¬ 
zarsi in occasione della mo¬ 
stra che Venezia ha voluto 
dedicare ai «suo» pittore nelle 
sale di Palazzo Grassi, sotto 
la direzione appassionata c 
rigorosa di Giuliano Brigan¬ 
ti. coadiuvato nella sua im¬ 
presa da un qualificato grup¬ 
po di collaboratori. Per sotto- 
lineare in anticipo la bontà 
della manifestazione, andrà 
subito detto che in questi ul- 



Una mostra a Palazzo Grassi accoglie i migliori quadri di De Pisis, che 
aveva fatto di Venezia la sua seconda patria artistica. E, lontano dalle 
opere di routine, appare tutta intera l’originalità dell’inquieto artista ferrarese 

Angoscia sulla laguna 




■Composizione III», 
un quadro di De 
1916. 

A destra il pittore 

nella casa 

dì San Sebastian... 


timi quindici anni non erano 
certo mancate le occasioni di 
vedere quadri di De Pisis (nel 
'69 ci fu infatti a Verona la 
sua mostra fino ad oggi più 
ampia); non solo mostre 
pubbliche, ma innumerevoli 
anche private, al punto che 
per molti versi De Pisis pote¬ 
va perfino risultare un arti¬ 
sta fin troppo visto, consu¬ 
mato in tantissime opportu¬ 
nità. e troppo spesso ridotto 
ad una lettura «bassa*, una 
sorta di accattivante gastro¬ 
nomia pittorica che in realtà 


c altra cosa rispetto alle icrc 
ragioni dell’artista, a torto 
violentato da un consenso 
preconfezionato e legittima¬ 
to in superficie da valenze 
del tutto improprie. 

Al contrario, quando, co¬ 
me nella presente circostan¬ 
za, ci si è mossi sul piano del 
rigore e della scelta di quali¬ 
tà (centocinquanta sono i 
quadri esposti, ben pochi se 
si pensa all’intero » corpus•) o 
quando si sono prl vilegia te le 
punte •alte » in luogo delle ca¬ 
dute e delle tante, a volte 
davvero eccessive, ripetizio¬ 
ni, ecco che i risultati non si 
fanno attendere. Ne è venuta 
fuori, insomma, una propo¬ 
sta di un De Pisis non certa¬ 


mente medito ma che in ogni 
modo è tutt'altra cosa rispet¬ 
to all’artista un po' di routi¬ 
ne al quale slamo stati abi¬ 
tuati in molti anni di eccessi¬ 
va imbandigione (per non 
parlare del gran coacervo dei 
falsi che non hanno certo 
contribuito a rinsaldare la 
giusta fama del pittore ferra¬ 
rese). Ed è bene ricordare 
(dal momento che a furia di 
parlare di Venezia si poteva 
anche cadere in qualche ì- 
nopportuno equivoco), che il 
marchese Luigi Tiberlelh, in 
arte Filippo De Pisis, era na¬ 
to nella sua «Città dalle cento 
meraviglie », la sa vinta na 
Ferrara di « Hermaphrodito ». 
PII maggio del 1896, ed a 
Ferrara aveva compiuto gli 
studi (l’Università, o meglio 
la Facoltà di Lettere, sarà a 
Bologna, con una tesi, nel 
’20, non a caso sul Pascoli) c 









vissute le prime esperienze 
artistiche. Dapprima nelle 
vesti di scrittore e di erudito 
di storiografia artistica loca¬ 
le, con qualche appropriata 
puntata nel dominio della 
pittura, con i suoi primi qua¬ 
dri, eseguiti nel 1914 c poi 
con le prove ben più impe¬ 
gna ti ve del ’l 6, ormai a stret¬ 
to contatto con i due grandi 
metafisici De Chirico e Sa vi¬ 
li io che in quegli anni a Fer¬ 
rara stavano prestando il lo¬ 
ro servizio militare. 

Nel 1920, De Pisis si trasfe¬ 
risce a Roma, ed è a Roma 
che •scopre» davvero la pit¬ 
tura, e sempre m quello stes¬ 
so anno, ancora a Roma, tie¬ 
ne la sua prima esposizione 
presso la Casa d’arte Braga- 
glia, seguita nel ’24 da un’al¬ 
tra mostra, questa volta al 
Teatro Nazionale, con pre¬ 
sentazione di Armando Spa¬ 
dini. Nel 1925 si chiude que¬ 
sto secondo tempo, romano, 
delia sua esistenza (il primo 
era stato tutto ferrarese); il 
nuovo trasferimento, e dun¬ 
que il terzo tempo, sarà a Pa¬ 
rigi, dove si tratterrà fino al 
1939, per poi rientrare in Ita¬ 
lia alle prime a wisaglie della 
guerra. Dal '43, quarto tem¬ 
po, la residenza è finalmente 
a Venezia, nel •Palazzotto • a 
San Sebastiano, Pino agli ul¬ 
timi anni Quaranta, fino all’ 
epìlogo buio ed angoscioso di 
una paradigmatica vita d’ar¬ 
tista: i quasi ininterrotti sog¬ 
giorni in clinica psichiatrica, 
soprattutto a Villa Fiorita a 
Bruglierìo, fino alla morte 


a vvenuta a Milano a meno di 
sessantanni, il 2 aprile del 
’56. 

Questa la geografia, gli 
spazi esterni della vita di Fi¬ 
lippo De Pisis. All’interno di 
questi spazi tutta una cor¬ 
rente di avventure e di in¬ 
contri intellettuali, dai primi 
compagni ferraresi ai fratelli 
De Chirico, dai futuristi a 
Tzara, dall’ambiente roma¬ 
no a quello parigino, in una 
continua partita di dare e di 
avere, il cui esito conclusivo 
non lascia tuttavia dubbi, 
dal momento che il pittore, 
che pure ha percorso gli in¬ 
fuocati anni della prima me¬ 
tà del nostro secolo, alla fine 
sembra rimanere sempre u- 
guale a se stesso, sembra 
prender parte un po’ a tutto 
senza comunque avallare 
niente fino in fondo. 

Tutto De Pisis, vien fatto 
di dire, le pagine della sua 
grammatica ed i capitoli del¬ 
la sua sintassi sono tutti lì, 
negli anni tra il 1920 e il ’25: 
dopo sarà questione di com¬ 
binare i vari addendi sul te¬ 
laio della forma, nei canoni 
dello stile, fino all’ultima ra¬ 
stremata stagione, quella 
della malattia, in arte coniu¬ 
gata con un sobria e dram¬ 
matica essenzialità. 

Di questa folgorazione c 
dei suol ulteriori sviluppi la 
mostra veneziana offre una 
campionatura con molta 
probabilità tirata al meglio, 
essendo le opere proposte 
ancorate con netta risolutez¬ 
za al versante dell’eccellen¬ 


za. De Pisis ci appare alla fi¬ 
ne nelle vesti di un classico 
della prima metà del secolo, 
un classico, tuttavia, di sa¬ 
pore particolare, secondo u- 
n’accezione tutta sua: a dif¬ 
ferenza, ad esempio, di De 
Chirico, mai sembra aver vo¬ 
luto imboccare la strada del¬ 
la perentorietà, della paradi- 
gmaticità, visto che più che 
affermare De Pisis intende 
soprattutto suggerire, insi¬ 
nuare c trascinare il compli¬ 
ce-spettatore nelle reti delta 
sua aggressivi Li e della sua 
angoscia > 

Inoltre, a differenza di al¬ 
tri classici. De Pisis non ha 
fatto scuola né ha tenuto 
banco; ha avuto molti (quasi 
sempre pessimi) imitatori, 
restando comunque nei con¬ 
fini di un’esperienza sostan¬ 
zialmente inimitabile, così 
come era stato abbastanza 
indifferente nei confronti 
delle talvolta strepitose in¬ 
venzioni di alcuni dei suoi 
compagni di strada. Forse, 
nell’attuale, conclamato ri¬ 
torno alla pittura (un ritorno 
propiziato anche dall’illusio- 
ne di facili e repentini suc¬ 
cessi) De Pisis può molto of¬ 
frire attraverso la sua pittu¬ 
ra generosa e febbrile. E di 
lui conviene mantenere infi¬ 
ne il ricordo tracciato dalla 
nipote Bona, «...tutti I quadri 
di De Pisis son sempre stati 
dipinti in una sola seduta, in 
una specie di orgasmo ner¬ 
voso che lui chiamava trance 
o stato medianico ». 

Vanni Bramanti 
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Che cosa sono questi «Esercizi di stile» di Raymond Que- 
ncau che Einaudi pubblica oggi in italiano (testo francese a 
fronte), nella versione interpretativa di Umberto Eco(pp. 238, 
8.500 lire)? E presto detto: un episodio di poche righe, ripetuto 
99 volte in 99 stili diversi: secondo litote, metafora, onomato- 
pea, passato remoto, passato prossimo, tono ampolloso, vol¬ 
gare. interrogativo, disinvolto, maldestro, auditivo, definito¬ 
rio, eccetera, eccetera. Novantanove volte: non manca l’ode, 
la commedia, il latino maccheronico, l’ingiuria e la gastrono¬ 
mia. 

L’episodio in questione è il seguente. Un tipo sui ventisei 
anni, provvisto di cappello floscio e senza nastro (è sostituito 
da una cordicella), viaggia in autobus, a Parigi, sulla linea S. 
Ora di punta. Mentre la gente scende, il tizio s’arrabbia con 
un vicino. Gli rimprovera di venire spintonato ogni volta che 
passa qualcuno. Poi nota un posto libero e vi si butta. Due ore 
dopo, lo si rivede davanti alla stazione Saint-Lazare. «Dovre¬ 
sti farti mettere un bottone in più al soprabito», gli dice un 
amico con il quale sta passeggiando. Tutto qui. 

Orbene; prima di trarre qualsiasi conclusione affrettata, 
bisogna fare I conti con Queneau, o, se si vuole, con un certo 
suo spirito logico-matematico applicato al disordine roman¬ 
zesco; al suo gusto paradossale della retorica ed anche, infine, 
a una certa sua teoria della poetica e, più precisamente, di 
quella che egli chiamò, ironicamente, la «Letteratura poten¬ 
ziale*. Vediamo con ordine. 

Nel dicembre del 1937. sulla rivista «Volontés«, Queneau 
scrisse (questo ed altri testi sono ora raccolti in «Segni, cifre e 
lettere*, pubblicato anch’esso da Einaudi, due anni fa, con 
una bella prefazione di Calvino): «Mentre la poesia è stata la 
terra benedetta dei cultori di retorica e dei facitori di regole, 
il romanzo, da quando esiste, è sfuggito ad ogni legge. Chiun¬ 
que può spingere davanti a sé come uno sciame di oche un 
numero indeterminato di personaggi apparentemente reali 
attraverso la distesa di un numero indeterminato di pagine o 
di capitoli. Il risultato, qualunque esso sia, sarà sempre un 
romanzo». Ci si chiede allora: è tollerabile un tale lassismo? 
Non è forse venuto il tempo di mettere un po’ d’ordine anche 
nella prosa? Tanto più che, stante la morte certa della poesia 
— certissima, per esempio, quella della ballata o del rondò — 
la Forma che eternamente sussiste e il Valore che sopravvive 
alle Regale, la forma e il valore del Romanzo, richiedono 
tutte le virtù del Numero. Ecco allora che Queneau, con le 
novantanove volte della ripetizione, s’è preso il gusto e il 
piacere di darne un esemplo minimo. Un esemplare in minia¬ 
tura. È probabile che, sotto questo punto di vista, anche il 
lettore meno ingenuo cominci a prendere interesse a questo 
•tour de force* che gli «Esercizi» rappresentano. 


È possibile scrivere un episodio di poche righe della vita di un uomo 
in cento modi diversi? Ci ha provato Raymond Queneau 
ed è venuto fuori «Esercizi di stile» ora pubblicato da Einaudi: 
gioco e numero possono, da soli, costruire un vero romanzo 

Loomo che visse 
novantemove volte 
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Un quadre di Waasily Kandlnaky «A sinistra» dal 1923 a, • fianco, Raymond Queneau 


Un gioco, si dirà. Ma il gioco e il numero, Io spirito ludico e 
lo spirito geometrico, sono sempre rimasti delle costanti fon¬ 
damentali nella vita dell’uomo. NeU’antichità, il «gioco del 
mondo» era un labirinto all’interno del quale si spingeva una 
pietra, cioè l’anima, verso l’uscita. Con l’avvento del Cristia¬ 
nesimo il tracciato si è allungato e semplificato. Riproduce la 
pianta di una basilica; si trattò allora di spingere il ciottolo, 
cioè di far arrivare l’anima, fino al Cielo e al Paradiso, alla 
Corona e alla Gloria, cosa che coincideva e coincide con Fal¬ 
lar maggiore della chiesa, schematicamente rappresentata 
sul terreno da un seguito di rettangoli. In India, poi, si gioca¬ 
va agli scacchi con quattro re. Il gioco passò quindi nell’Occi¬ 
dente medievale. Sotto la duplice influenza del cullo della 
Vergine e dell’amor cortese, uno dei re fu trasformato in 
Regina o in Donna, che divenne il pezzo più importante, men¬ 
tre il Re si trovò confinato, nella partita, a un ruolo ideale ma 
quasi passivo. Tutte queste vicende, ad ogni modo, non han¬ 
no minimamente intaccato la continuità essenziale del gioco 
del mondo (o del gioco degli scacchi). 

Concediamo dunque che si tratti d’un gioco, ma con la 
consapevolezza che non si tratta d’uno scherzo, d’uno di quei 
semplici «jeux d’ésprit* analoghi a certi «giochi di società*. Del 
resto è lo stesso Queneau a ricordarci che la topologia o la 
teoria dei numeri — cose serissime — sono nate in parte da 
quella che un tempo si chiamava la «matematica divertente», 
i «passatempi matematici». Il calcolo delle probabilità, per 
esempio, all’inizio non fu che una raccolta di «giochetti», te¬ 
stante la rinomata scuola matematica di Bourbaki. Appli¬ 
chiamo questo gusto del divertimento serio alla letteratura e 
al romanzo ed avremo la letteratura potenziale, il romanzo 
governato dalle regole strabilianti della retorica e del nume¬ 
ro A’ remo insomma questi «Esercizi di stile». 

D’altra parte non mancano — nella storia della letteratura 
— precedenti analoghi. Nestore di Laranda, nel III o IV seco¬ 
lo, ha scritto un «Iliade» m cui la lettera A non compare mai 
in alcuna parola del primo canto; Fulgenzio, nel VI secolo, nel 
suo «De aetatibus mundi et hominis» ha fatto lo stesso, con 
una ricerca «singolarmente puerile», come è stato detto da 
seriosi accademici, opinione tuttavia non condivisibile. In 
seguito alle esortazioni di Queneau, lo scrittore Georges Pe- 
rec ha affrontato, e brillantemente risolto, una delle difficol¬ 
tà apparentemente insuperabili: scrivere un romanzo di 319 
pagine. «La dispantion» senza far mai comparire la lettera E. 
Non rimane che concludere che è quanto meno interessante 
vedere fin dove possono arrivare le possibilità e le potenziali¬ 
tà di una lingua. 

Ma per tornare agli «Esercizi» di Queneau non si tratta, 
evidentemente, soltanto di lingua, della sua manipolazione 
verso le zone piu impervie o verso i suoi esiti più paradossali: 
•Autobi passebant completi. In uno ex supradictis autobibus 
qui S denominationem portebaL hominem quasi junum, cum 
collo multi elongato vidi». Oppure: «Ero montato sula coriera, 
no? e vado a sbatere in un balèngo col colo che somiliava ’n 
polastro e ’n capehno legato con ’na corda, che mi cascasero 
gli ochi se dico bale_». 

Nel mondo antico andarono famosi i «Caratteri» di Teofra- 
sto, nati da un immenso amore perla vita, guardati con occhi 
aperti ed ironici, gente e gentuccia seduta in crocchi sotto le 
logge o ferma sui mercati a trattare affari o in movimento per 
ie strade, al passeggio. In questi straordinari disegni ogni 
parola, al suo posto, nleva dei gesti od esprime delle voci: la - 
mimesi dell’arte trionfa. 

Si può dire qualcosa di simile anche per Queneau? Rispon¬ 
derei di si. Colui che inventò una specie di macchina capace 
di fornir lettura di poesie per quasi duecento milioni di anni 
leggendo ventiquattr’ore al giorno (cfr. i ricordati «Segni, ci¬ 
fre e iettere». pp. 50-51), in questo suo libretto risalente al 1947 
e sicuramente un po’ fuori della norma, ha rappresentalo 
novantanove tipologie di un unico momento della realtà quo¬ 
tidiana. Per novantanove volte il suo occhio linguistico ha 
turbinato a vortice assorbendo tutta la sapienza retorica c 
tutte te possibilità d’osservazione di cui era capace, e per 
novantanove volte, quante s’è fermato, ci ha lasciato novan¬ 
tanove .caratteri» del mondo moderno. 

Ugo Dotti 
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A Como i 
«Responsor ì » 
di Gesualdo 

Nostro servizio 

COMO — A Carlo Gesualdo, 
Principe di Venosa, gran si* 
gnore rinascimentale celebre 
per le musiche composte e per 
la moglie ammazzata, è tocca* 
to quest'anno il compito di a* 
prìre l'interessante stagione 
dell’Autunno comasco. La 
duecentesca basilica di San 
Carpoforo, sede consueta del 
primo concerto, era immersa 
nella penombra, creata dai ce* 
ri accesi ai piedi della doppia 
scalinata che conduce al pre¬ 
sbiterio sopraelevato. Qui, do¬ 


ve un tempo sorgeva l'altare, 
han trovato posto 1 sei cantan¬ 
ti, rivestiti da ampie cappe va¬ 
gamente liturgiche, che han¬ 
no intonato 1 «Responeori» del 
venerdì santo. 

La sobria -messa in scena» 
di questo officio funebre per la 
morte di Cristo rievocava l'an¬ 
tico rituale che accompagna¬ 
va la lettura dei testi sacri con 
immagini visive. 

Nella suggestiva cornice, i 
«Responeori» — pubblicati nel 
1611 — sono apparsi in tutta la 
loro melanconica solennità, 
frutto di quella capacità di e- 
sprimere gii affetti che rese fa¬ 
moso Gesualdo accanto al con¬ 
temporaneo Monteverdi. Se 
questa passionalità debba ve¬ 
nir collegata al dramma della 
sua vita è dubbio. In una notte 
dell’ottobre 1590, tornando i* 


natteso da una caccia apposi¬ 
tamente organizzata, egli tro¬ 
va la bellissima consorte «nu¬ 
da in braccia» ad un Carafa. LI 
ammazzò entrambi e lasciò 
per un giorno i cadaveri sulla 
scalinata del palazzo, tanto 
che un terziario francescano 
abusò, si dice, della principes¬ 
sa defunta. 

Eseguiti impeccabilmente 
da un sestetto vocale francese, 
questi «Responsori» sono riap¬ 
parvi in tutto il loro fascino, 
confermando — oltre al genio 
di Gesualdo — l'abilità di Italo 
Gomez e di Gisella Belgeri nei 
ritrovare ogni anno opere rare 
e significative per il loro festi¬ 
val, che, alla diciassettesima e- 
dizione, si conferma come una 
delle più utili e intelligenti i- 
stituzioni lombarde. 

Rubens Tedeschi 



Ottavia Piccolo 

in una teana di «Elettra» 
di Hugo von Hofmannsthal 



Videoguida 


Rete 2, ore 20,30 

Come la 
gente 
ricorda 
quell’8 
settembre 


Da «Racconta il tuo 8 settembre», il concorso promosso 
dall 'Unità, di cui abbiamo pubblicato domenica le testimonianze 
più significative giunte alia redazione, è nato anche unprogramma 
televisivo. Franco Rinaldini e Roberto Amen, del TG2, hanno 
infatti realizzato uno «special» in onda alle 20.30, dal titolo 8 set¬ 
tembre: c’ero anch’io, per il quale sono stati intervistati come 
«testimoni» militari della marina e dell'aeronautica militare e co¬ 
noscenti e partecipanti del concorso deU'f/m'td. Nel tentativo di 
non fare una trasmissione «celebrativa» e partiti dal presupposto 
che numerose sono state le ricostruzioni storiche di quel fungo 
giorno, i redattori del TG2 hanno voluto chiamare testimoni di non 
particolare rilievo o notorietà. Persone che, tuttavia, pur non aven¬ 
do all’epoca un potere decisionale, si trovarono davanti alla neces¬ 
sità di fare una scelta. Per i militari l'alternativa era o Repubblica 
di Salò o resistenza; per i civili la scelta poteva essere suggerita da 
motivi ideologici ma anche da ragioni legate alla sopravvivenza. 
Dunque lo speciale del TG2 offre uno spaccato dell 8 settembre 
1943, a prescindere dai ricordi sui comportamenti o le dichiarazio¬ 
ni dei generali Castellano (che firmò 1 armistizio) e Carbone. Uno 
tacca to dal quale emergono piccole verità con risvolti storici ine- 
tL Si apprende ad esempio che a bordo della «Roma», nave ammi¬ 
raglia della nostra marina militare, erano due ufficiali tedeschi, 
oco prima che la nave affondasse nelle vicinanze delle Bocche di 
__ onifacio. Si apprendono atti eroici, compiuti quasi inconscia¬ 
mente da donne e adolescenti. Si ricostruisce come l’Italia che non 
passa alla Storia quel giorno abbia scritto di suo pugno una pagina 
importante. 


Canale 5, ore 20,25 

Festivalbar: 
le canzoni 
di un’estate 
che se ne va 


Sarà Lou Reed, la stella più popolare del rock, ad «aprire» la 
ima grande serata conclusiva del Festivalbar edizione '83, al suo 
ventesimo anno. Canterà due motivi famosi, «Walking an a wild 
side» e «Legendary Hearts» nella più suggestiva delle comici sceni¬ 
che: l'Arena di Verona. A presentare la festa inoltre, con Marina 
Perry che ha seguito tutte le fasi del Festivalbar, saranno Eleonora 
Bnguadori e Claudio Cecchetto. 

Ci accorgeremo, infallibilmente, che questa «grande* calda esta¬ 
te sarà finita quando non canteremo più, e soprattutto non ascolte¬ 
remo più Vamos a la playa. Che, «c’è poco da scherzare, è una 
grande idea, signori miei», diceva dietro l’Arena di Verona sabato 
scorso una discografica. O, a nostro avviso, «una grande ass enza di 
idea»: perché, a ben guardare, è proprio un motivetto tipo moto 
perpetuo che si ripete da solo all’infinito senza interferenze stilisti¬ 
che e personali, né di chi lo ha inventato né di chi lo ripete. In 
attesa, però, di toccare con mano che l’estate è finita bisogna 
proprio rassegnarsi: se vi sintonizzate, su Canale 5 (ore 20,25) vi 
beccherete i due sedicenti Righeira dell’Arena di Verona nella 
registrazione della prima (svoltasi sabato scorso) delle due finalis¬ 
sima di Festivalbar. L’altra sarà dal vivo il prossimo sabato all’Are¬ 
na e verrà messa in onda il giovedì successivo: proclamerà anche il 
vincitore, quasi fuori dubbio Vasco Rossi davanti a Nada, quel 
Vasco Rosai che è stato, fra gli italiani, l’unico a riempire tutte le 
•arata nei mesi caldi. All’attenzione si è però imposto anche il 
•attore «giovani» di «Discoverde», peraltro senza sorprese, trattan¬ 
dosi di nomi e di pezzi già sperimentati. A vincere è stato, e come 
poteva essere altrimenti?, Scialpi: un giovanotto che fa venire 
(‘acquolina in bocca alle sue coetanee solo che lo vedono, (di.) 


Rete 1, ore 20,30 

Giovanni parte 
alla ricerca 
della sua 
vera mamma 


Sono trascorsi 7 anni da quando Giovanni (il piccolo Mauro 
Mattone) è belzato sui giornali, per la sua assurda vicenda: conteso 
da due madri, una «naturale» ebe lo aveva lasciato alla vicina, 
l’altra che non lo voleva più badare, ma adottare. Ora il bimbo ha 
una vita normale, con una madre nevrotica ed ossessiva, ed un 
padre ebe lo riempie di attenzioni, e non sa nulla di quella guerra 
fra due madri. Lo scopre però quando la madre naturale gli infila 
nella cartella di scuola i ritagli di giornale di allora— Giovanni, da 
una madre all’altra (come recita il titolo) inizia la sua odissea. 




Rete 2, ore 21,30 

Walter Chiari 
ha fatto un 
musical con • •• 
l’acqua calda 


Hai mai provato nell’acqua 
calda! Walter Chiari, Ivana 
Monti e tre belle figliole (A* 
driana Russo, Patrizia Caselli e 
Carla Brait) concludono la loro 
avventura amorosa questa sera 
(Rete 2, ore 21,30) ritrovandosi 
tutti insieme nella bella villa 
romana dell’ex attore Michele 
(Waltsr Chiari), che dovrà sce¬ 
gliere fra di loro la donna della 
sua vita. Scandali, voltafaccia, 
aquÉ Todajabi na, sopo ^H sale 

U dallo starno Chiari La «vin* 
ritrite» sarà ovviamente Ivana 
Monti, giornalista dapprima 
bruttarelTa e poi bellissima. 


Telemontecarlo, 22,50 

L’agente segreto 
è il vecchio 
cartolaio dalla 
doppia vita 


Inizia questa sera su Tele¬ 
montecarlo (ore 22.50), lo sce¬ 
neggiato con Anna Maria 
Gusrnieri e Glauco Mauri L’a¬ 
gente segreto La storia: Adolf 
Verioe, attempato cartolaio, vi¬ 
ve una comoda esistenza sfrut¬ 
tando la seconda attività, ben 
retribuita, di agente infiltrato 
in un gruppo rivoluzionario, 
più sovversivo a parole ebe a 
fatti, n «posto tranquillo», ogni 
tanto, può però anche provoca¬ 
re guai, imprevisti e avventore: 
soprattutto se l'agente segreto 
cerca in tutti ì modi di scanto¬ 
narle. rifugiandosi nel suo re¬ 
gno di carta stampata. 


ELETTRA, tragedia in un 
atto di Hugo von Hofman¬ 
nsthal. Traduzione: Giovan¬ 
na Bemporad. Regia: San¬ 
dro Sequi. Scene e costumi: 
Giuseppe Crisolini Malate* 
sta. Interpreti: Ottavia Pic¬ 
colo, Francesca Benedetti, 
Laura Fo, Andrea Bosic, 
Mario Cei, Pierluigi Pagano, 
Adolfo Bonomo, Antonio 
Cascio, Pia Engleberth, Ro¬ 
berta Fregonese, Francesca 
Maria Gatto, Claudia Mon¬ 
tanari, Viviana Nicodemo, 
Anna Russo. Produzione Ve¬ 
neto teatro, Vicenza Teatro 
Olimpico. 

Nostro servizio 
VICENZA — Quando Hugo 
von Hofmannsthal scrive E- 
lettra ha ventinove anni e 
niente è più lontano dal suo 
mondo fantastico e poetico di 
quell’ideale visione rassere¬ 
nante del mondo greco che 
era stata di Goethe. Al con¬ 
trario, per l’inquieto autore 
destinato a diventare uno de¬ 
gli scrittori più rappresenta¬ 
tivi della decadenza austria¬ 
ca, la Grecia di Elettra si i- 
dentifica genericamente con 
l’Oriente, e anche con la fine 
di una civiltà se non proprio 
della civiltà: è un groviglio di 
passioni primitive, di incon¬ 
fessabili sentimenti, di ambi¬ 
guità, di orrori e di incesti do¬ 
ve, semmai, i numi tutelari 
sono la neonata psicoanalisi e 
Nietzsche. 

Si direbbe, insomma, che 
per Hofmannsthal la vera es¬ 
senza della tragedia stia in 
ciò che cova sotto le ceneri 
dei personaggi, in ciò che si 
nasconde dietro la facciata 
anche se qui, certo, ri 6ono 
ancora delitti da pagare e 
matricidi. Anzi l’autore ac¬ 
centua questo aspetto: e la 
sua Elettra ri appare fin dal 
primo momento ossessionata 
dal sangue che deve essere 

c/all’odio verso lamadree l’a¬ 
mante di lei che le hanno tol¬ 
to la giovinezza, il piacere se¬ 
greto di guardarsi u bel corpo 
nudo alla luce della luna, l’at¬ 
tesa dell’amore. Elettra, dun¬ 
que, è sempre una «macchina 
desiderante», ma il suo eros è 
la morte. 

J ueata Grecia trasportata 
e rive magiche del Danu¬ 
bio si spoglia così di qualsiasi 
grecità, e i personaggi sem¬ 
brano vivere in un mondo do¬ 
ve non solo appare sempre 
più problematico l’eroismo, 
ma addirittura il compiere 
qualsivoglia azione. Se ne 
stanno lì, semplicemente 
quasi vittime del proprio de¬ 
stino, della loro incapacità di 
cambiarlo. I templi sacri sono 
lontani, lontana è la sicurez¬ 
za, gli dei quasi non vengono 
nominati: la tragedia è degli 
uomini e negli uomini, si nu¬ 
tre dei loro sentimenti, delle 
loro impotenze. E la vicenda 
degli Atridi si trasforma nella 
saga quasi borghese di una 
famiglia, nel paradigma — si 
direbbe — di un caso clinico 
dove l'eccesso dimostrativo è 
indispensabile per spiegare il 


Programmi tv 


Di scena 


__ A Vicenza 

Sandro Sequi ha 
allestito «Elettra» di 
Hugo von Hofmannsthal 
Il mito del teatro 
greco trasportato 
nell’Europa del 
Primo Novecento 
tra Freud e Nietzsche 


Tragedia viennese 
sotto l’Acropoli 


valore dei personaggi Così 
quando i nodi vengono al 
pettine e la tragedia giunge al 
suo scioglimento squassano 
più che la piramide sociale, la 
personalità degli individui. 

La regia di Sequi ri preci¬ 
pita subito dentro questo u- 
ni ve reo più simile a una casa 
che a un palazzo (dove le 
donne del coro, lampada ac¬ 
cesa in mano per illuminare 
la tetra oscurità, sembrano 
tante governanti vestite di 
nero piuttosto che delle pre¬ 
senze inquietanti) puntando 
tutte le sue carte sulla straor¬ 
dinaria teatralità della paro¬ 
la di Hofmannsthal benissi¬ 
mo tradotta da Giovanna 
Bemporad. E forse — come 
regista e in più legato dalla 


acena fissa dell’Olimpico 
■mossa» solamente da morbi¬ 
di drappi rossi — non poteva 
proprio fare diversamente. 

Vestita di rosso sanguigno 
Elettra, alla quale Ottavia 
Piccolo presta la sua vena 
duttile di attrice intelligente, 
si muove a metà fra l’urlo e 
l’introspezione: è un’adole¬ 
scente invecchiata troppo in 
fretta con frequenti crisi di 
disperazione e di impotenza 
isterica. Di segno del tutto 
opposto, ovviamente — e 

S ustamente — Clitennestra 
ì Francesca Benedetti è so¬ 
prattutto notevole nella con¬ 
sapevolezza — questa sì, tra¬ 
gica — dell’essere donna. E 
Sequi sottolinea — ma anche 
Hofmannsthal la suggerisce 


— l’idea di una «femmina fa¬ 
tale» capace di qualsiasi ne¬ 
fandezza; l’accentua anche i- 
conograficamente con un co¬ 
stume e un’acconciatura che 
ci riportano alla mente i qua¬ 
dri di Gustav Klimt, e a 
Klimt fanno riferimento, pla¬ 
sticamente alcune scene d’in¬ 
sieme. 

Accanto alle due rivali, e a 
loro per molti aspetti con¬ 
trapposta, la femminilità in¬ 
genua e terrestre di Crisote- 
mide sorella di Elettra assai 
bene interpretata da Laura 
Fo. Oreste di Mario Cei inve¬ 
ce, in candida divisa au¬ 
stroungarica, pare quasi un 
uomo senza qualità condan¬ 
nato ad azioni più grandi di 
lui, mentre l’Egitto di An¬ 


drea Boaic, pur in una breve 
apparizione, lascia il segno di 
‘ jnaCtà. 


una sicura professionalità. E 
se pure si respira un’aria di 
quotidianità in questa trage¬ 
dia dove si parla di assassinio 
— dice Elettra — «come di 
un litigio prima di cena», si 
tratta di una quotidianità 
«alta» lontana dalla riprodu¬ 
zione fotografica del natura¬ 
lismo, che trova la sua forza 
esplicativa in quel teatro 
drammatico che era la vera 
aspirazione di Hofmannstahl 
e al quale Sequi, lontanissi¬ 
mo dalle accattivanti note di 
Strauss (Richard) che musi¬ 
cò Elettra, ha cercato di dare 


voce. 


Maria Grazia Gregori 


Benevento ’83 


_ Una novità di 

Stefano Satta Flores che richiama 
anche i temi degli «arrabbiati» 


» 


Osborne 

diventa 

napoletano? 



Una «cena di «Pomariggio di festa» di Stefano Satta Flores 
Dal nostro inviato 

BENEVENTO — Due coniugi ancora giovani, ma già avvizziti 
nell’animo, stanno in casa, durante le ore spente di una domenica 
qualsiasi. Lei stira, lui, tenendo la piccola radio attaccata all’orec¬ 
chio, ascolta la cronaca di un incontro di calcio. Intanto parlano, o 
meglio litigano. Su tutto: l’economia domestica, l’educazione della 
figlia adolescente (che è andata a trovare un’amica, e solo alla fine 
farà la sua muta comparsa), le rispettive parentele, il modo che ha 
lei di cucinare, e lui di curarsi. Litigano anche sulle proprie memo¬ 
rie comuni, che non coincidono mai per luoghi, date, circostanze. 
Ogni argomento è buono per litigare. Nell’intervallo della partita 
(di cui lo spettacolo ricalca esattamente la misura, 45 minuti più 
45, con la relativa pausa) si suppone che avvenga una breve tregua: 
eccitatosi sfogliando qualche rivista pornografica, il marito co¬ 
stringe la moglie, riluttante, a uno sbrigativo coito. Poi la disputa 
ricomincia. 

Pomeriggio di festa si intitola l’inedita commedia di Stefano 
Satta Flores, rappresentata (ed è la terza novità italiana, dopo 
Patroni Griffi e Santanelli), per la rassegna beneventana, nel Tea¬ 
tro la Salle. Di simili «deliri a due» casalinghi, variati su diversi 
registri, il teatro europeo contemporaneo non difetta. I nomi ven¬ 
gono alla mente con facilità: Ionesco, Pinter, o magari, perché no, 
l’Osbome di Ricorda con rabbia (che in Francia, non per caso, 
avevano ribattezzato La quiete domenicale). Ma, senza andare 
troppo lontano, c’è qui l’esempio sempre stringente del nostro 
Eduardo. Lo stesso Satta Flores, con abile accorgimento, fa citare 
Eduardo (ma anche Viviani) dai due personaggi, i quali per pochi 
istanti sembrano prendere coscienza delia propria condizione, o 
meglio, forse, tentare dì sublimarla, di conferirle una dignità tragi¬ 
ca, pur sapendo di essere, nella sostanza, figure da farsa. 

L’elemento «napoletano» è comunque importante, nella situa¬ 
zione, che potrebbe collocarsi in questo o quel contesto cittadino, 
ma che acquista una sua vivezza proprio dalla mescolanza di lingua 
e dialetto. Certo, vi è qui parecchio di risaputo, di già visto, già 
sentito, già noto, li gusto della mimesi, delia riproduzione letterale 
di un chiacchiericcio quotidiano segnato dal vuoto dei sentimenti 
e delle idee, prende la mano all’autore, lo induce a privilegiare 
l’effetto comico immediato rispetto a una riflessione più distaccata 
e a un divertimento, anche, meno fuggevole. 

Ma, giusto quando l’azione comincia a languire, come un con¬ 
fronto calcistico che le due squadre in campo vogliano chiudere 
sullo zero a zero, ecco l’impennata del testo e del suo allestimento: 
una coppia di conoscenti arriva in visita, inattesa e imbarazzante, 
dai due protagonisti; e i nuovi venuti iniziano ad accapigliarsi tra 
loro, per i più futili motivi, replicando a parti rovesciate, e in una 
sintesi parossistica, al limite della nevrosi, la diatriba che sono 
appena giunti a interrompere. A interpretare gli sgraditi ospiti, il 
regista Ugo Gregoretti ha chiamato Mario e Marialuisa Santella, in 
forma strepitosa, ed è da essi che la rappresentazione riceve il suo 
timbro più originale (tra l’altro, quell’armeggiare di Mario col ferro 
da stiro, allo scopo di piarare la propria collera crescente, è una 
trovata godibilissima). Assai persuasivi, nei ruoli principali, risul¬ 
tano del resto Satta Flores e l’ottima Annamaria Ackermann (at¬ 
trice di razza, e della acuoia di Eduardo). Applauditissimi tutti, 
con Gregoretti, con Francesca Satta Flores, silenziosamente e- 
spressiva nel suo affacciarsi finale alla ribalta e con lo scenografo 
Michel Chiappe lino, che ha costruito un «interno» ironicamente 
molto azzeccato, dominato da una gigantesca immagine murale di 
Pippo Bando, emblema innocente ma pertinente della subcultura 
che fa da sfondo alla vicenda. 

Ora la manifestazione all’insegna del «Teatro tetro e atro» si 
avvia a concludersi, non senza qualche strascico polemico: Cam- 
murriata, lo spettacolo inaugurale di Giuseppe Patroni Griffi e 
Leopoldo Mastelloni, ha suscitato le ire della Curia arcivescovile e 
dell Azione Cattolica locale, che hanno inviato a chi di dovere 
telegrammi di protesta in puro stile Anni Cinquanta. Se non ram¬ 
mentiamo male, fu a quell’epoca un prelato di Benevento a far 
proibire la messa in scena di un’opera di Ariatofana. Patroni Griffi 
e Mastelloni si ritrovano dunque in eccellente compagnia. Ma i 
tempi di Sceiba e del giovane Àndreotti dovrebbero esser passati 
per sempre, grazie e Dio. 

Aggeo Savi oli 


□ Rete 1 


13.00 ANTOLOGÌA DELLA DANZA MOOERNA: - The Catherine Wheei 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 NEMICO PUBBLICO - Firn tt W&am Wrfman. Interpreti: James 
Cagney. Jean Hartow 

15.05 MISTER FANTASY - Musca da vedere 
16.50 HAPPY DAVS - TeONm 
16.15 CON UN COLPO Dt BACCHETTA 
16.40 STRANE CREATURE DELLA NOTTE 

17-19.45 FRESCO FRESCO • (18) Colorado «S verno del destino» - (19) «D 
racconto delle due atti» tt Chalet Dickens 

19.45 ALMANACCO DEL GM3RNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GIOVANNI. OA «INA MADRE ALL'ALTRA • di Carlotta Wrttg e 
Gami Bongioanni. Con Otta Lananm e Franco kmrlenghi 

21.45 tele giornale 

21.65 IL CORSARO NERO - Film di Vincent Thomas (Enzo Greca). In te r p r ete 
Terence HA.. SJwa Monti 
23.55 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


□ Rete 2 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 LA NATURA RAOIOGRAFATA 

13.40 SCHIACCIANOCI - Musica di QaAovtttt. Pnm« baSenr» AnrneSavou- 
r«t. Jean-Pierre Laporta 

ECHI E COLORI DI T06AGO - Presenta Memo Reir^g 
6 . MAGMF1CO n LANDE SE - Firn tt Jack Cacati. Interpreti. Rod 
Tiytor. JuEg Or m a 

17-15.40 TANOEMT STATE - Cartoni armati e te le fi lm 

18.30 TG2 - SPORTSERA 
SPORT IN CONCERTO: -PrsvMoni del tempo 
TG2 - TELEGIORNALE 
8 SETTEMBRE: CERO ANCH'IO 
APPUNTAMENTI AL CINEMA 

HAI MAI PROVATO NELL'ACQUA CALDA? - Commette tt water 
Cauri 

22.30 TG2- STASERA 

22.40 TG2 - SPORT SETTE — Cronache, «chieste e duerno 
23.65 TG2- STANOTTE 


14.55 

15.15 


18.40 

19.46 

20.30 
21.25 

21.30 


□ Rete 3 


LA CINEPRESA E LA MEMORIA: - «Monte Tsstecoo» 11960) Reps 
di Edmondo Atoemm 
GIOCHI DEL MEDITERRANEO 
TG3 

TV 3 REGIONI • Intervallo con: ARAGO X-001 
VERSO UNA NUOVA SCUOIA OCUTNFANZIA 
BIENNALE CINEMA ’83 • La cronaca, 1 Nm, i commenti 
TG3 - Intervallo con: ARAGO X-001 

LA BAMBOLA OCL DIAVOLO Nm tt Tod Bramano. Interpreti: 

borni Btarymora. Meureen O'Suttvtai 

SPECIALE ORCCCMOCCHKk con Oro Btfden Bembo 


16.05 

18.20 
16.00 
19.20 
20.00 

20.30 

21.30 
21.55 

23.10 

□ Caule 5 

8.30 «Buonglomo Italie». 9 «Pinata». «ABoeo. eMery Tytaf Motte», ette 

Grent». telefilm.- 11.30 Rubriche; 12 «Jeff e rson», telefilm, 12.30 il 
ritorno dì Simon Tempiere, telefilm; 13.30 «Sentieri», teleromanzo; 


14.30 «Generei Hospital», teleromanzo; 15.30 FBm «inferno a Madison 
Avenue», regia di Bruca Humberstone; 17 «Terzana, telefilm: 18 «Gale- 
etica», telefilm; 19 «Serpico», telefilm; 20.25 Festival Ber, interverran¬ 
no Lou Reed/tmagination. Christopher Cross; 22.25 Mini-serie «L'uomo 
di Singapore»; 23.50 Campionato di Basket NBA; 1.30 Frim «Marte dto 
deBa guerra», regia di Marcello Baldi, con Roger Browne. Jocfcie Lane. 


D Retequattro 


8.30 Ciao Cito; 9.30 Cartoni animati; 9.45 Cartoni animati; 10.30 Firn 
al migranti», regia di Tom Gries. con Rod Howard; 12 «F.B.L*. t elefilm ; 
13 «Joe Forrester», telefilm; 14 «Agire Viva», novale; 14.45 FBm «L'e¬ 
state in cui i ragazzi non c'erano», regia di Jeermot, con Barbara Baku 

16.30 Ciao Ciao: 17.20 «Star Blazarse, c a r t oni an im ati; 17.60 «Chips», 
telefilm; 18.50 «Dertcin' deysa, « n ove*»; 15.30 «Oukwy». t ele fil m; 

20.30 «Arrivano i bereegfierì». ragia di Luigi Magni, con Ugo TognezzL 

22.30 «La camera oscure», teisfikn; 23.45 Sport: la boia di m erw r . otte. 


CU Italia 1 


8.30 Cartoni anim a ti; 9.30 «Adolescenza inquieta», t elen o vel e: 10 FBm 
«Baciami stupido», con Dean Martin, ragia di B*y WHtr; 12 «Riuscirà 
la nostra carovara efi eroi «...», tetaflbn; 12.30 «Vita da strage», telefilm; 
13 «Bim bum barn»; 14 «Cera cara», telenovela; 14.40 FBm «Paura 
d'amare», con Jean Shnmons. ragia di PhWp Ounne; 15.30 «Bim bum 
barn»; 18 «La g randa vallata», telefilm; 19 «Wooder Wocnan», t el efil m ; 
20 «Strega per amore»; 20.30 FBm «Le bottega che vendeva la morte», 
con lan Barman. Diane Dora, regia di Kevin Cormor; 22.15 «« Megnu m 
P.L» telefilm; 23.10 FBm. «Due occhi di g h ia cci o», con Terence Stamp, 
Karl Meklen. regia di Silvio Na rizzano - Al termina ctronside». telefilm. 


□ Svizzera 


16 Progr a m mi estivi; 18.4S Telegio r n a le: 18.50 Intermezzo; 18.55 
«Missione Marchand», s ce neggiato: 20.15 Telegiornale; 20.40 «Estate 
a fumo», film con Geraldine Paga; 22.40 Musicalmente; 23.30-23.40 
Telegiornale. 


D Capodistrìa 


14 Confine aperto; 16.30 Ca ae bta nca: Giochi del Me diie rran e o : 18 «Gla¬ 
sgow», documentar io; 16 Trasmissione muticele: 15.30 TG; 19.45 «L'o- 
apedala di perifer ia », telefilm; 20.45 «B det e nut o di San Quintino», 
telefilm; 21.25 Casablanca: Giochi dei M edi tai ra neo; 22.15 Vetrina va¬ 
canza; 22.25 TG; 22.35 B tempo in immagini. 


O Francia 


12 Notizia; 12.07 Platino 45; 12.30 La colomba del Lussemburgo: 12.45 
Telegiornale; 13.30 Telefilm; 14.45 La vita oggi; 15.45 Cartoni animati; 
15.85 Pomeriggio sportivo; 18 Recré A2; 18.40 Flash; 18.50 Numeri e 
lettere; 15.10 D'accordo, non d'accordo; 19.40 B teatro di Bouverd; 20 
Telegiornale; 20.35 «B corsero»; 21.40 Resistenze; 22.55 T e le g io r nale . 

D Montecarlo 

18 «Si l fi a LBBbyt a; 18.60 Not ul e Ratti; 15.05 «Oidi Berte*». agente 
a pac l ale i . telero m an e a; 16.20 Tetament; 15.90 «GB eRbri sana affette, 
atte 20 eia f ron t i are dal draga». «etefBm; 20.90 «Itti» cempreeee. 

varietà; 21.30 cl ragazzi di Happy Dayt*. fikn; 22.50 «L'agente segre¬ 
to».sceneggiato con Armentarie O usnileH • al tei m in e: N e tt a tat i*. 


Scegli il tuo film 

NEMICO PUBBLICO (Rete 1, ore 13.45) 

Già presentato nel ciclo su James Cagney, è uno dei migliori film 
gangsteristici mai fatti, ed è bello rivederlo subito dopo lo Scarface 
trasmesso pochi giorni fa. £ la storia dell’ascesa (con relativa radu¬ 
ta) di un aelinquentello di Brooklyn, che diventerà un boss del 
crimine prima di fare una tragira fine. Agli albori della grande 
Hollywood (1931) il regista è William L\cilman; accanto a Cagney 
due bionde al platino, Jean Hartow e Joan BlondelL 
a MAGNIFICO IRLANDESE (Rete 2, ore 15.15) 

Lo firme Jack Cardiff ma può essere considerato un film di John 
Ford, die lo aeriate, lo produsse e diresse parte delie riprese (nel 
1965), prima di lasciare il set per motivi di salute. E la storia del 
giovane Caasidy, delle sue amicizie e dei suoi sacrifici per il succes¬ 
so (è un aspirante scrittore). Ambientazione irlandese ricostruita 
con grande affetto: il protagonista è Rod Taylor, tra gii altri (con 
Maggia Smith e Michael Redgrtve) c’è anche la brava Julie Chri- 
stie. 

I SEICENTO DI BALAKLAVA (Italia 1, ore 20.30) 

Diretto da Tony Richardson nel 1968, e la risposta inglese a La 
carica dei 600, tronfio filinone hollywoodianò con Erro! Fiynn. Si 
ricostruisce la «leggendaria» carica degli Ussari durante la guerra 
di Crimea, descrivendola come un inutile massacro voluto dalla 
dabbenaggine degli ufficiali. Ma anche spettacolarmente il film 
funziona assai bene, grazie a bravi attori come David Hemmings 
(qui in una delle sue prove migliori) e Trevor Howard. 

IL CORSARO NERO (Rete 1. ore 21.55) 

Strana coUorazkme, l’ora tarda per un film che si rivolge soprattut¬ 
to e un pubblico di bambini. Ma Unt’è._ Tenete solo presente che 
il celeberrimo romanzo di Salgari c’entra poco più di nulla. Qui il 
prougonisu è un certo Capitan Blackie, che ruba la moglie al 
governatore spagnolo dei Caraibi. Nascerà anche un «more. Prota¬ 
gonista è Tkrence HflL orfano dei bicipiti di Bud Spencer. 

LA BAMBOLA DELD1AVOLO (Rete 3. ore 21.55) 

Si conclude il breve omaggio a Tbd Browning, con un film del ’36 - 
imperniato sul solito scienziato pazzo, che ha aperto un negozio di 
bambole a Parigi. In realtà le bambole sono persone miniaturizzate 
di cui io scienziato, ex-galeotto, si serve per compiere le proprie 
vendette. Il cast schiera grossi nomi come Lione! Birrymore, Miu- 
reen O’Sullivan e Frank Lawton. 

ARRIVANO I BERSAGLIERI (Retequattro, ore 20.30) 

Si replica un film di Luigi Magni, certo non il migliore nella carrie¬ 
ra del regista romana Starno nel 1870 e uno zuavo ferito si rifugia 
in casa ai un nobile romano. Intanto ai apre la bre c c i a di Porta 
Pia». Nel cast ti sono un po’ tutti: Ugo Tognaszi, Giovanna Relli, 
Vittorio Mezzogiorno, Ombretta Coll», Pippo Franco. 

BACIAMI, STUPIDO (Italia 1, ore 10.00) 

Continuano le mattinate di Italia 1 in compagnia di Billy Wilder. 
il granda maestro della commedia sofisticata.Questo è un fiim del 
*65 in cui si narrano con brio gli amori un po impacciati di una 
coppia di tipici «batti» americani: Dean Martin e Kitn Novak. 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7, 8, 10. 12, 
13.19.23: Onda verde: 6.02.6.58. 

7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 14.58. 

18.58. 18.58. 2045. 21. 05. 
22.58: 6.05-8.30 La combi na;i one 

r. 7.90 Ettcoia: 7.40 Onda 
r. 9 Ratto aip» non 
10.35 Da Venezie. cinema: li Le 
canzoni dai ricortt; 11.34 Pana vw- 
dK 12.03 Viva la ratto; 13.15 Ma¬ 
ster; 13-55 Onda verde Europa; 15 
Date Baia Otaro a LA Mutane; 16 B 
pegOone ; 17.25 G tub ea ci t t w . 13.05 
Ecco a voi—Joan Bare: 18.28 «Mu- 
aiea a pttsno Labia»; 19.10 A»eoh*. 
ai fatta*; 19.15 Gas muttcs; 19.28 
Onda tarda m ar ». 19.30 Cani man¬ 
cai: 20 CoBetion* tesso; 22 Obiettiva 
Etiope; 22,35 Auttabox; 23.05 U 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05.6.30,7 30, 

8.30. 9-30. 10. 1130, 12.30. 

13 30, 15 30. 16.30. 17.30. 

19.30, 22.30: 6 I pomi; 7.30 Sva¬ 
gata l'aurora: 8 La attuta dal bambi¬ 
no; B.4S Soap • Opwa Britanna; 
9.32 Subito quiz: 10.50 La luna «4 
vano ; 12.10-14 Tinnii soni rego¬ 
lai; 12.48 titano muttea; 13.41 
S w nd wd ; 15 Stana ditata; 
16.30 Bastatalo dtt c ima . 15.42 

non optatone?; 17.32 Aperti i po¬ 
merìggio; 18.401 r acconti Sta radio; 

19 50 A tu par tu con la nana»; 

20 10 Una finaava tute musica: 21 
Sara <f anale; 22.50 Un ptanof un » 

□ RADIO 3 

giornali radio: 7 25. 945 . 

11.49.13.45.18.45. 20 45:6 Pre¬ 
fitte; 4 56.8.30,1090 a concerto; 
7.90 Prime pagane 10 «Ora 0»; 
11.50 Pomta ig gÉo mutatala; 15.15 
Ctttwa; 15.90 Un cwto «tarano; 17 
«Cara una volta»; 17.30-19 Spazio- 
tre: 21 La ri viete: 21.101 gàrruli e U 
ratto; 23 B fan; 23.40 > racconta tt 
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Tanti autori 
riuniti 
a convegno 


VENEZIA — «Vent’anni fa ero 
certamente in grado di definì* 
re, e bene anche, chi e cosa è 
un autore. Un autore cinema* 
tografico, Oggi non piu. E non 
credo neppure di avere il dirit¬ 
to di attribuire o non attribui¬ 
re l’etichetta di autore a que¬ 
sto o a quel cineasta*. In que¬ 
sta battuta di Bernardo Berto¬ 
lucci sta forse il senso vero di 
un affollatissimo convegno 
svoltosi ieri a mezzogiorno in 
Sala Grande. 

Sui palco, attorno a Rondi, 
una vera e propria folla di re¬ 


gisti e scrittori di cinema: fra i 
quali tutti i componenti la 
giuria internazionale, costi¬ 
tuita come è noto da 12 autori 
di chiara fama e di tutto il 
mondo, e poi Kluge, Pontecor» 
vo, Montaldo, Hamtnà, Ferro* 
ri, Guerra, Suso Occhi D’A¬ 
mico, Scarpelli e tanti altri, 
molti dei quali stranieri. Te¬ 
ma dell’incontro: «Venezia per 

S ii autori*, che è poi la parola 
'ordine di questa quarantesi¬ 
ma Mostra. 

Ma, o per ragioni di corto 
circuito, o perché i temi sul 
tappeto erano troppi e troppo 
complessi per essere esauriti 
in un paio d’ore scarse, gii esiti 
di questo imponente raduno 
«amorale* si sono alla fine ri¬ 
velati alquanto al di sotto delie 
aspettive. Non si è certamente 
trattato di una occasione spre¬ 
cata, ma è certo che non si è 
approdati a granché, se non, 


forse, ad una netta differen¬ 
ziazione fra le posizioni rap¬ 
presentate da Kluge, cui ci è 
parso di capire che poco im¬ 
porta In fondo del rapporto da 
instaurare col pubblico, in¬ 
somma, con i destinatari dell* 
opera, e le posizioni sostenute 
soprattutto dalla componente 
italiana del convegno, netta¬ 
mente contrapposte alle pri¬ 
me. 

Forse questa iniziativa po¬ 
trebbe piu utilmente essere vi¬ 
sta quale primo momento di 
una auspicabile Attività per¬ 
manente delia Biennale-cine¬ 
ma che, sviluppandosi nel cor¬ 
so di tutt’un anno, possa ben 
più efficacemente aprrofondi- 
re la cosiddetta «politica degli 
autori» in rapporto anche alle 
profonde innovazioni tecnolo¬ 
giche in atto e al progressivo 
modificarsi dell’industria e 
della fruizione di im magina- 
rio. . 


□ Sala Grande 

Ore 12 * Venezia Giorno: 
«NAUGHTY BOYS* (Cat¬ 
tivo ragazzo) di Eric De 
Kuypert, fuori concorso, 
Olanda. 

Ore 16 • Venezia Giovani: 
«LONTANO DA DOVE» 
di Stefania Casini e Fran¬ 
cesca Marciano, in con¬ 
corso, Italia. 

Ore 19 - Venezia XL: 
«MARIA CJHPDELAI* 
NE« di Gilles Carle, sotto¬ 
titoli italiani, in concorso, 
Canada. 

Ore 22 - Venezia XL: 
«PRENOM CARMEN» 


Giornata dedicata al polacco Wajda con «Danton» e il nuovo «Un amore in Germania» 
mentre rispunta il cecoslovacco Jakubisko con la storia di tre generazioni... 

Wajda trova l’amore 
ma perde la Germania ^ 



,r, 

{, è 






Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Wajda al Lido non c’è. È malato, 
non può venire. Ci sono in compenso due suoi 
film, i più recenti, realizzati entrambi fuori Polo¬ 
nia. Il primo, Danton, è proposto quale «omag¬ 
gio» al cineasta polacco nella sezione non compe¬ 
titiva Venezia.Giorno, mentre il secondo. Un ti¬ 
more in Germania, compare in lizza per Venezia 
XL. Dunque, una giornata (o quasi) tutta per 
Andrzej Wajda. Ed e stata, senza dubbio, un utile 
iniziativa. Il film Danton per esempio, benché sul 
suo conto si sia scritto e discusso a non finire in 
occasione della prima sortita in Francia, non era 
stato ancora vagliato nel nostro Paese in proie¬ 
zioni pubbliche. 

Ecco, su questo piano, va detto subito che, 
acquisito il fatto di una improponibile e impro¬ 
babile identificazione Danton-Walesa e Robe¬ 
spierre-Jaruzelski, il film di Wajda offre avverti¬ 
bile sensazione di un’opera che, pur mutuata dal¬ 
ia densa trattazione critica di Stanislau a Przyby- 
szewska L’affare Danton, non abbia in effetti 
alcun valore storiografico consistente, ma costi¬ 
tuisca piuttosto un «lavoro a tesi* neanche troppo 
chiaro sull’esercizio del potere rivoluzionario. 

Sembra quasi che Wajda restringa il campo 
prospettico sul decisivo evento rivoluzionario 
francese, per privilegiare altrimenti il dissidio 
«personale* tra Danton e Robespierre. E, in tal 
senso, ia rappresentazione palesa vistosamente 
scompensi e lacune pregiudizievoli. 

Altri toni, altra ambientazione storica per il 
nuovissimo Un amore in Germania. Non siamo 
sicuri, peraltro, che l’esito di quest'ultima prova 
wajdana tocchi risultati più congrui della prece¬ 
dente. Commissionata e prodotta da un pool in¬ 
ternazionale e interamente realizzata nella Re¬ 
pubblica Federale Tedesca, quest’opera prende 
le mosse da un best-seller del 78 del noto scritto¬ 
re e polemista Rolf Hochuth, anche se poi si pro¬ 
porziona sullo schermo nella misura tutta auto¬ 
noma della sceneggiatura cui hanno posto mano, 
oltre lo stesso Wajda, Boleslaw Michalek e A- 
gnieszka Holland. La vicenda stessa dì Un amore 
tn Germania, pur riferita a fatti e persone reali 
del villaggio di Brombacb, si inoltra con sover¬ 
chiente turgore melodrammatico (deplorevoli ri¬ 
sultano qui le melense intrusioni musicali di Mi¬ 
chel Legrand) nel colmo di una tragedia che a- 
vrebbe potuto anche per se stessa essere estrema- 
mente rivelatrice della generale abiezione cui 


tremodo indicativo. Nel 1491, Paulina, giovane 
fruttivendola madre di un bimbo e sposa di un 
uomo reclutato per la guerra, si infiamma d’amo¬ 
re per un prigioniero polacco poco più che adole¬ 
scente, Stanislaw, impiegato in paese quasi come 
una bestia di fatica. 

A Brombach. tipico paesucolo dove maldicen¬ 
ze e invidie feroci sono moneta corrente, la cosa si 
viene presto a sapere. E, date le disposizioni raz¬ 
zistiche che proibiscono alle donne e ai tedeschi 
in genere qualsiasi fratemizzazione e ancor più 
ogni rapporto sentimentale con individui cosid¬ 
detti «non ariani», i rischi per i due amanti si 
profilano subito minacciosi. Ciò, comunque, non 
scoraggerà Stanislaw e Paulina che, pur spaven¬ 
tati dalle possibili conseguenze e umiliati dai fur¬ 
tivi incontri, non sanno impedirsi di vivere fino 
in fondo il loro sentimento d’amore. Fino a quan¬ 
do, in seguito alle sempre più insistenti dicerie e 
alia delazione interessata di una cinica donnetta, 
il giovane prigioniero polacco verrà arrestato e 
condannato all’impiccagione, mentre la dispera¬ 


ta fruttivendola dovrà subire anch’ella la prigio¬ 
ne, oltre l’acrimoniosa messa al bando da parte di 
tutto il paese. E questo soltanto per l’intollerabi¬ 
le «colpa* secondo il nazismo istituzionale, ma 
anche per il congenito razzismo degli abitanti di 
Brombach, di aver voluto, costasse quel che co¬ 
stasse, rimanere fedeli a se stessi, alla loro natu¬ 
rale passione. 

Un amore in Germania ricupera con accenti 
angosciati una vicenda del passato che non biso¬ 
gna dimenticare, proprio perché ha provocato 
guasti e miserie ancora sensibili neU’oaierna so¬ 
cietà tedesca. Quindi, un film dagli intenti nobili 
e civilissimi. Ciò che tuttavia suscita vaste per¬ 
plessità risulta piuttosto l’approccio con cui Wa¬ 
jda affronta simile materia, pur indagata in di¬ 
versi suoi precedenti film con sguardo lucido ed 
efficace sdegno. Più preoccupato — si direbbe — 
di far risaltare il ruolo e le fisionomie emblemati¬ 
ci dei personaggi polacchi che non di individuare 
nelle sue fondamentali componenti l’ingranaggio 
mostruoso dell’inquinamento delle coscienze o- 
perato dall’ideologia e dalla politica naziste, il 
cineasta sembra puntare soprattutto la propria 
attenzione sugli ardori e sulle disperazioni di un 
epocale amour fou, anziché sulle eau=e profonde, 
sulle responsabilità collettive di quella lontana 
tragedia. 

Chi, invece, risulta assolutamente coerente 
con se stesso e col suo cinema è il regista cecoslo¬ 
vacco Juraj Jakubisko, a torto creduto perso nel 
desolante clima della «normalizzazione* di Husak 
susseguente agli entusiasmi, alle speranze dell’ 
effimera «primavera di Praga*. Infatti il cineasta, 
più slovacco che ceco, 6Ì è rifatto vivo qui con un 
imponente film. L’ape millenaria (in concorso a 
Venezia XL), che rinverdisce al meglio la noto¬ 
rietà da lui acquisita negli anni Sessanta con pre¬ 
gevolissime opere come Gli anni di Cristo, Il di¬ 
sertore e i nomadi. Uccelli, orfani e pazzi. Parla¬ 
re di trama per questa nuova sortita del cineasta 
di Bratislava è per lo meno inadeguato, poiché 
nell’Ape millenaria, come in un fiume in piena, 
confluiscono innumerevoli storie individuali e 
decisivi eventi storici. 

Semplificando aH’estremo, diremo che si trat¬ 
ta delle vicissitudini intricatissime vissute da tre 
generazioni della famiglia Pichanda nei decenni 
precedenti la prima guerra mondiale e la caduta 
dell’impero austroungarico. Ne esce così un’epo¬ 
pea barocca, popolata di personaggi ora corposa¬ 
mente sanguigni ora allusivamente simbolici, do¬ 
ve speranze e disperazioni, la pace e la guerra si 
mescolano vorticosamente in un furioso, visiona¬ 
rio tripudio vitalistico. Jakubisko non è mai stato 
autore dalle mezze misure, ma qui particolar¬ 
mente esplode gioioso, irruento quel suo persona¬ 
lissimo estro creativo fatto di ellissi narrative, di ’ 
accensioni cromatiche e di ironie e sarcasmi ta¬ 
glienti (Bertolucci, infatti potrebbe aver motivo 
ai risentirsi per certi parodistici ammiccamenti 
al suo Novecento). Insomma, una grande ker¬ 
messe per gli occhi e per la mente. 

Ci avevano detto, inoltre, meraviglie del film 
franco-vietnamita Polvere di impero di Lam-Le 
(in concorso a Venezia Giovani). Ebbene, in que¬ 
sta operina pretenziosa e lustre, zeppa di allego¬ 
rie e significati piuttosto banali, non c’è nierte di 
meraviglioso. Semmai, è allarmante il fatto che il 
cineasta Lam-Le abbia spiegato che Polvere d' 
impero costituisce il seguito di una precedente 
prova di analoga bizzarria e che, per giunta, ci 
sarà ancora un terzo film a completare una noo 
necessaria trilogia. 

Sauro Borellì 


Jozef Kroner in un momento del film 
•L'ape millenaria». 

a fianco Stefan Kvietik nello stesso film. 

Sotto Hanna Schygulta 

In un’Inquadratura di 

«Un amore in Germania» di Wajda 
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Oggi 


(Nome, Carmen) di Jean 
Lue Godard, in concorso, 
Francia. 

Ore 24 • Venezia Notte: 
«BLUE THUNDER» 
(Tuono blu) di John Bra- 
dam, sottotitoli italiani, 
fuori concorso, Italia. 

□ Sala Volpi 

Ore 9 e ore 17,30 - Retro¬ 
spettiva Elio Petri: «LA 
PROPRIETÀ NON È PIÙ 
UN FURTO.» (1973). 

Ore 15 * Venezia Giorno - 


Programmi speciali «ALL 
ABOUT MANKIEWICZ» 
(Tutto su Mankiewics) di 
Lue Beraud e Michel Ci- 
ment, in inglese con sotto¬ 
titoli in francese, Francia. 

□ Sala Perla 

Ore 18 e ore 24 - Venezia 
De Sica: «OCCHIO NE¬ 
RO, OCCHIO BIONDO, 
OCCHIO FELINO...» di 
Loffredo Muzzi, fuori 
concorso. 

□ Arena 

Ore 20,30 - «PRENOM 
CARMEN» a seguire 
«LONTANO DA DOVE». 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Jurai Jakubisko, 46 anni, slovacco, autore degli Anni 
di Cristo, poi del Disertore e I nomadi, un trittico che nel ’68, al 
festival, fece scalpore. È anche un grafico, un fotografo, ha un 
occhio irriverente, inquieto, educato alla SANU, la scuola di cine¬ 
ma di Prega, e poi nell’antico teatro praghese della Lanterna Ma¬ 
gica. Quindici anni dopo la «primavera» Jakubisko toma al Lido: 
L’ape millenaria è il film con cui è in concorso, una grande saga, 
annidata nel cuore dell’impero asburgico, tra il 1896 e la sua disso¬ 
luzione, nel ’14. Il film, secondo alcuni, vale un Leone, anche se il 
comportamento del regista sembra volerne contraddire a tutti i 
costi i contenuti: «Al mio paese è costato 22 milioni di corone, un 
record per il nostro cinema* premette. 

L’ape millenaria è il sigillo della sua riconciliazione con le auto¬ 
rità di Praga, al prezzo, sembra, di un prudente escamotage. Già 
cineasta della «primavera*, ora ha lo sguardo attento e la faccia 
segnata dalla stanchezza di una lunga courvée da intervistato, 
sostenuta tutt’oggi sulla terrazza dell’Excebior accompagnato, 
sempre, dalTinterprete ufficiale mandata qui dairambasciata. 

Al contrario di Milos Forman ha preferito restare in Cecoslovac¬ 
chia quando sono arrivati i sovietici. Uccellini, orfani e pazzi del 
’68 e Arrivederci all’inferno del ’70 sono due dei suoi film censurati 
nel nascere o cancellati dalla distribuzione. 

Non ha in tasca la tessera del Partito ma, per arrivare a realizza¬ 
re L’ape millenaria, ha deciso che era meglio sottoporsi all’autocri¬ 
tica: che adesso, con scrupolo filologico, decisamente surreale, ci 
replica. •Uccellini, orfani e pazzi è un film che le autorità del mio 
paese non hanno voluto giustamente far arrivare agli spettatori. 
Nel ’69 ero caduto nella trappola del formalismo, convinto che 
un’opera potesse essere apolitica*. 

— Lei condivide allora quella censura? 

«Non la chiamerei cosi So che esisteva un tempo in Cecoslovac¬ 
chia, ma era attenta solo ai contenuti erotici, sessuali, ere una 
censura di tipo morale...*. 

— Quali sono stati invece gli argomenti usati contro di lei? 


Parla il regista cecoslovacco 
in concorso con «L’ape millenaria» 
«II regime ha fatto bene 
a censurare i miei film» 

Jakubisko: 
«Basta col 
*68, ora sto 
con Husak » 


•I miei film in Occidente negli anni 60 sono stati una specie di 
vangelo. Fecero dei danni. Io credevo di parlare di amore e di 
libertà. Invece Uccellini, orfani e pazzi era un film contro l’amore, 
contro la libertà.un film dissacratore*. 

— Cosa ha fatto dopo il ’70? 

«Sono tornato agli inizi, al documentario con cui avevo esordito 
nel ’64. Ho affrontato soggetti come l’edificazione del gasdotto fra 
l’URSS e la Germania nella Costruzione del secolo, ho ritratte- i 
nostri campioni sportivi in un altro cortometraggio, ho esaminato 
la crisi dei valori e i danni per la gioventù nel Tamburino di latta». 

— Ne è soddisfatto? 

«Avevo bisogno di riavvicinarmi alla realtà, dopo le deviazioni in 
cui ero caduto*. 

— Con che tipo di film ha voluto ripresentarsi al pubblico, qui 
a Venezia? 

«Ai miei occhi è un film grandioso sulla vita di tre generazioni. Il 
romanzo di Peter Jarof ha ricevuto il premio nazionale della lette¬ 
ratura. Sono amico di Jarof e per questo ho avuto la fortuna di 
lavorare alla sceneggiatura con lui molto prima che lui sì trasfor¬ 
masse in un autore di successo e il suo romanzo diventasse un beat 
seller. La difficoltà più grande è stato condensare la cronaca di 
padri, figli e nipoti nell’arco di due ore e mezza, e dirigere ben 120 
attori tutti professionistL È un film sul lavoro, i miei eroi sono 
contadini muratori manovali, è un film che affronta problemi co¬ 
me l’indipendenza della lingua e la nostra riscossa nazionale*. 

—Ma è anche un film affascinante perché liberatorio, sensua¬ 
le— 

•Guardi che sbaglia. Il sesso è solo uno degli argomenti che 
affronta, perché fa parte della vita che racconto. Non vorrei pro¬ 
prio che L’ape millenaria venisse visto come un film sensuale». 

— Lei ha veramente nostalgia della «belle epoque» cecoslovac¬ 
ca come sembra comunicarci col suo film? 

«La nostalgia è un brutto sentimento. H piega all’indietro anche 
se è una debolezza in cui tutti cadiamo quando pensiamo a tempi 
che non ci sono più. Quei "tempi d’oro”, così li chiamiamo noi, 
precipitarono nella grande guerre. Il mio è un film pacifista, lancia 
un messaggio a contenuto rivoluzionario*. 

— Le è più capitato di vedere negli ultimi anni il suo film 
sequestrato? 

■Nella grande confusione in cui vivevamo dopo il ’68 alcune 
copie di “Uccellini, orfani e pazzi” credo che abbiano circolato tra 
gli spettatori ma io di questo non so niente. Pochi mesi fa mi è 
capitata la possibilità di vederne una. Non sono stato affezionato a 
quel film. Sono veramente contento che sia stato distrutto*. 

— Allora quanto le è costato oggi tornare in circolazione con 
•L’ape millenaria»?. 

•Non ho mai dovuto fare dichiarazioni pubbliche: l’autocritica d 
un processo interiore. In Cecoslovacchia la situazione è diversa da ' 
quella che avete voi e per un autore un problema non è certo quello ‘ 
dei soldi: l’economia di Stato se vuole te li procura. D vero ostacolo - 
da superare? Ottenere la fiducia del governo». 


Maria Serena Palieri 



«Sonata di Primavera», un fumettone sui tormentati amori di Clara (la Kinski) 
con il musicista e «Sogno di una notte d’estate», ovvero Shakespeare-rock 


astassia distrutta da Schumann 


Nntmis Kinski i Herbert Grònemeyer In «Sonata dì Primavara» 


Do uno dei noatri inviati 

VENEZIA — Che il vecchio 
Friederich Wieck avesse ragio¬ 
ne? D’accordo, questo antipati¬ 
co a oaaeasivo insegnante di 
musica doveva essere un uomo 
da prendere con le molle. Era 
pure morbosetto nei confronti 
della prediletta figlia Clara, ac¬ 
clamata pianista già a dieci an¬ 
ni «Virtuoaa imperiale a venti e 
moglie infelice a ventidue*. Ma 
ou Schumann a v e v a visto giu¬ 
sto. Quel «mezzo renio» (come 
lo chiamava con disprezzo) gli 
av rebbe distrutto la vita e, quel 
che è peggio, l’avrebbe distrut¬ 
ta anche alla dolce Clara. 

Sonata di primavera di Pe¬ 
ter Schomom è approdato qui 
al Lido di Venezia'nel disinte¬ 
resse più generale. Applausi 
fiocchi, •badigli monumentali e 
un sottile imbarazzo per un 
fila tedesco che pura si avvale 
deUlnterpretazione di Nastra¬ 
ste Kinski, reduce dai successi 
hollywoodiani. Del resto, nem¬ 
meno lei — occhi immensi e 
labbra tumide — deve essersi 
sentita a suo agio nei panni del¬ 
la tormentata pianista. Roba 
da biografia televisiva roman¬ 
ista, molta cartapesta, una 
pioggia di lacrime, uno stuolo 
al prestigiosi interpreti (da Ivo 
Pogorelich e Wolfgang Sewalli- 
ch) al cianoforte, carrozze, o- 
sierie, letti sfatti e crampi alla 
mona Giù giù, naU'abaso ro¬ 
mantico di questo amore trava¬ 


gliato finito malissimo, non si 
ritrova altro, infatti, che un’an¬ 
tologia di luoghi comuni sulle 
stramberie dei grandi musicisti 
maledetti. Viene da pensare, 
francamente, al recente Verdi 
di Castellani, così pomposo, di¬ 
dascalico e leggermente ridico¬ 
lo. 

Inoltre, il coso ha voluto che 
Sonata di primavera (dal titolo 
di una composizione in si be¬ 
molle scritta nel 1841) arrivas¬ 
se sugli schermi della Mostra a 
distanza dì nemmeno un mese 
dal passaggio in TV dello sce¬ 
neggiato su Clara Wieck inter¬ 
pretata dalla brava Mimsy Far- 
mer. Solo che lì si indagava sul 
•dopo matrimonio», suU’alluri¬ 
nante ménage familiare, fato di 
invidie, gelosie incontrollate, 
frustrazioni, che avrebbe por¬ 
tato la Wieck a cercare affetto e 
amiciria tra le braccia di 
Brahms. 

Il film di Schamoni. racconta 
«il prima*, il nascere, lo svilup¬ 
parsi e il compiersi di quella lo¬ 
ve story che più romantica non 
si può. 

Così vediamo il giovanissimo 
Robert Schumann, febbrile e 
autolesionista come da manua¬ 
le, che compone i suoi primi ca¬ 
polavori. Gli editori ai musica 
non lo capiscono, dicono che è 
sgrammaticato e «prò; e lui ri¬ 
sponde che non vuol estere ca¬ 
pito da tutti. Nratasste Kinski, 
candida, ombrosa e bellissima, 


si siede al pianoforte dopo una 
buona mezz'ora di film, quando 
Clara è già grandicella. Non 
tuona olla tastiera, e si vede, 
tanto che il povero regista pre¬ 
ferisce inquadrarla solo dal bu¬ 
sto in su, lasciando alle mani di 
una pianista autentica il com¬ 
pito di «mimare» l'esecuzione. 
Non mancano naturalmente, i 
grandi dell’epoca, tra cui Men* 
delseohn, messi lì a fare da con¬ 
torno storico. 

Incontri furtivi, messaggi se¬ 
greti, baci rubati, sotterfugi da 
adolescenti: in Sinfonia di pri¬ 
mavera c’è tutto ciò che ci si 
aspetta da un film del genere, 
ma offerto senza amore, con sti¬ 
le piattamente calligrafico. U- 
nica novità, il finale, vagamen¬ 
te paleo-femminista, dove si 
vede Clara incinta e imbnittita 
che esce per fare la spesa. Schu¬ 
mann, gli occhi da matto, la 
guarda infastidito e poi dice: 
«Una stanza piccolo, muri sotti¬ 
li, credi davvero che in questa 
cosa ri sia spazio per due piano¬ 
forti?*. Dopo andrà sempre 
peggio, come insegnano la sto¬ 
rte e il film Song of love che 
Kathorine Hepbum e Robert 
Walker girarono nel 1947. 

Altre passioni musicali, altre 
«vibrazioni» cinematografiche 
ri vengono invece da Sogno di 
una notte d’estate che Gabriele 
Salvatore» ha tratto Uberamen¬ 
te do] quasi omonimo testo di 
Shakespeare (e dallo spettacolo 



Gianna Nannini in «Sogno di 
una notta d’astata» 


allestito dal Teatro dell’Elfo 1’ 
armo scorso). Un film atteso, 
perfino troppo, che però ha re¬ 
galato una benefica scorna alla 
agonizzante sezione «Venezia 
De Sica» dedicate agli autori e- 
oordienti. L’idea alla base del 
film i semplice, ma efficace: 
rock a tutto volume, coreogra¬ 
fie spiritose, ambienti degrada¬ 
ti da discarica urbana e castelli 
minacciosi, mostri, buffonerie, 
citazioni colte e divagazioni de¬ 
menziali per descrivere in chia¬ 
ve punk u più antico dei giochi: 
quello dellamore. 

Bando al teatro filmato, 
dunque; e largo al nuovo spet¬ 
tacolo multimediale, capriccio¬ 
so ed ec ce ss i vo, naremet bra¬ 
mente proiettato alla conquista 
del pubblico giovane. Qualcuno 
ha definito questo Sogno una 
specie di Rocriy Horror Shake¬ 
speare Show all’italiana: in ef¬ 
fetti, l’etichetta sembra perfet¬ 
ta. Come il celebre cult movie 
americano, il musical di Salva- 
torre mira ad immergere lo 
spettatore in un incubo rock 
stregonesco e sensuale popola¬ 
to di folletti, spiriti maligni, elfi 
vogliosi e appetitose ragazze. Ci 
riesce? Per buona parte sì, nel 
sento che, messi da porte il te¬ 
tto originale e l’ambientazione 
scenica. Sogno di una notte tP 
estate scommette subito tutto 
•un’impatto visivo e suU’olle- 
ara, frastornante musica di 
Mauro Pagani. Ecco allora 
Gianna Nannini-Titania, ca¬ 


pelli a cresta e movenze feline, 
pronta a gustare il famoso «fio¬ 
re dell’amore futile»; ecco Fla¬ 
vio Buco, gobbo e repellente O- 
beron, che danza nel traffico di 
Milano e ai aggira nei luoghi ca¬ 
nonici (le docce di un collegio 
femminile) delThorrur alla De 
Palmo, ecco i comici, guidati da 
Elio De Capitani-Bottoni, che 
cercano maldestramente di 
mettere su la loro commedia; 
ecco Alberto Lionello ed Erica 
Blanc, nei panni eleganti di Te¬ 
seo e Ippolita, mentre ballano 
la babainera e gustano del buon 
champagne. 

Il gioco è scoperto, però fun¬ 
ziona. Almeno fino a quando 
Sa lvat o r e^ non è obbligato dal¬ 
la sceneggiatura a tornare sulle 
tracce di Shakespeare per nar¬ 
rare la storia delle due coppie 
di innamorati, degli insegui¬ 
menti notturni e osi risvegli 
mattutini Insomma, affascina 
e diverte il contorno, ma annoia 
e disturba la sostanza. Forse 
anche per questo il regista spa¬ 
ra le sue cartucce migliori olii- 
nino, in un crescendo balletti- 
stico che purtroppo si spegno 
troppo presto. Un Sogno riusci¬ 
to a metà, dunque, ma che fa 
ben sperare. Gabriele Salvato- 
resa «a fare con 1* macchine da 
presa e sa piazzata al punto 
rinato. Se non si monta troppo 
la testa, ha un futuro assicurato 
nel cinema. 

Michele Anseimi 
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I temi d’attualità nella narrativa 
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[della droga 


I problemi del mondo moderno sono spesso 
uno stimolo concreto per avvicinare i giovani ai libri 


La polemica sulla attuali¬ 
tà della narrativa ha data 
vecchia. Oltre un secolo fa. 
Luigi Settembrini accusava 
Il Manzoni di aver trattato (e 
Imposto) argomenti ricac¬ 
ciati all'lndletro nel secoli, 
mentre l'Italia era percorsa 
da fremiti di rinnovamento 
che avevano nell'unità li 
problema più evidente, men¬ 
tre tutti l rivolgimenti sociali 
ed economici confluivano In 
un mondo nel quale 11 siste¬ 
ma di potere aveva buon gio¬ 
co nel dirottare su binari di 
falsi scopi 1 reali Interessi di 
scrittori e lettori. Oggi la si¬ 
tuazione è cambiata, perché 
I problemi di attualità sem¬ 
brano diventati esclusiva ri¬ 
serva della televisione la 
quale, ovviamente, lascia 11 
tempo che trova, se slamo d* 
accordo che la possibilità di 
•capire» è ben diversa, se sol¬ 
lecitata, da una pagina scrit¬ 
ta, rispetto al piu comodo 
mezzo del vedere e del sentl- 


Vcrne? E possibile offrire al 
ragazzi qualche spunto di In¬ 
teresse anche In un libro 
scritto In questi anni e con 
argoj.-.entl che abbiano rap¬ 
porto con II mondo che 11 cir¬ 
conda? Esempi ce ne sono, 
ma In genere sono poco 


Arrivati alla scuola media, 

1 ragazzi assumono, con una 
rapidità Incredibile, gli at¬ 
teggiamenti degli adulti nel 
confronti del libro: primo di 
tutU l'assoluto disinteresse, 
almeno per quanto riguarda 
la narrativa; se facciamo I 
conti di quanti «romanzi» so¬ 
no letti ogni anno dagli adul¬ 
ti, l risultati si dimostrano 
molto scarsi. Perché dunque 
un ragazzo dovrebbe leggere 
e appassionarsi ad un libro 
quando l’esemplo familiare 
è. In proposito, praticamente 
Inesistente? 

SI pretende poi che d'im¬ 
provviso Il bambino diventi 
ragazzo e per gran parte del¬ 
la sua attività scolastica lo si 
appesantisce di farragini no- 
ztonlsUche. Quanto tempo 
ha uno scolaro delle medie 
per leggere? Consideriamo: 5 
ore di scuola, almeno 3 di 
compiti e lezioni, 2 ore per 
mangiare; rimangono 14 ore 
per dormire (9 ore) e per la 
televisione. SI suppone an¬ 
che l’opportunità di vita all’ 
aria aperta, almeno nel gior¬ 
ni di tempo sereno. A questo 
statodl fattosi aggiungono i 
famosi «nove modi» Indicati 
da Rodarl per non far legge¬ 
re, oltre a quello di utilizzare 
un libro di narrativa come e- 
serclzlario di lingua o Ine¬ 
quivocabile test di compren¬ 
sione. Un romanzo dovrebbe, 
credo, avere 11 compito di In- 
teressre e di piacere: altri usi 
seno del tutto secondari. 

«Ampio componimento 
narrativo, fondato su ele¬ 
menti fantastici o avventu¬ 
rosi, su grandi temi sociali o 
Ideologici, sullo studio del 
costumi, del caratteri, del 
sentimenti». Questa è la defi¬ 
nizione del «romanzo» presa 
dal recentissimo Nuovo Zln- 
garelli della Zanichelli. 
Quanto parliamo di roman¬ 
zo per I giovani, cosa Inten¬ 
diamo? Pagine ponderose da 
cui traggano saggezza e sug-, 
ferimenti di ccTetto modo 
di scrivere, oppure un tipo di 
cultura che fa parte della co¬ 
siddetta tradizione, secondo 
la quale bisogna Imparare in 
Retta a distinguere Steven¬ 
son da Scott o la Alcott da 


sfruttati. Valga per tutti lo 
splendido Ciao Andrea di 
Marcello Argini (Arnoldo 
Mondadori editore e Bruno 
Mondadori In edizione scola¬ 
stica) che appassiona I ra¬ 
gazzi 1 quali scoprono. In vi¬ 
cende vissute, la possibilità 
concreta di vivere In fami¬ 
glia con rispetto reciproco 
fra genitori e figli, al quali 
viene riconosciuto 11 diritto 
di pensare e di parlare. 

Questo libro e stato, qual¬ 
che anno fa, adottato spesso 
dal professori delle medie I 
quali, però, si sono sentiti 
criticare da molte famiglie, 
che preferiscono Ignorare la 
personalità del propri figli. 
Come si permette un Argini 
qualsiasi di far capire al ra¬ 
gazzi che anche loro sono es¬ 
seri pensanti? Meglio farli 
star zitti e criticarli perché 
sono diventati — cosi giova¬ 
ni — del televldeodlpenden- 
tl. DI Marcello Argini è op¬ 
portuno segnalare anche Va¬ 
canze col padre (A. Monda- 
dori), Marta quasi donna 


(Gruppo Fabbri Editore) c il 
recente Mammatta (A. Mon¬ 
dadori). nel quale viene af¬ 
frontato Il problema della fa¬ 
miglia divisa dal divorzio, 
anchesecon situazioni para¬ 
dossali. 

Un altro problema che af¬ 
fascina l ragazzi è quello del¬ 
la droga: ne sono conquistati 
e avvolti con una curiosità 
che spesso si fa morbosa. Un 
libro non risolve il problema, 
ma è un modo di affrontarlo, 
di dimostrare che deh’argo- 
mento si può parlare, che 
non c’è niente di misterioso o 
proibito e che gli adulti sono 
In grado, se vogliono, di of¬ 
frire aiuto, anche attraverso 
una pagina scritta, da legge¬ 
re assieme e da discutere o 
spiegare. Molto Interesse, 
verso la fine della media, su¬ 
scita Alice c I giorni della 
droga (Feltrinelli) che si pre¬ 
senta sotto forma di un dia¬ 
rio scritto da una ex drogata. 
Anche la Vita di Marie L. di 
A. Skoklund (Ed. Riuniti) ha 
molto fascino. L’argomento 
diventa trama di diversi ro¬ 
manzi scritti apposta per I 
ragazzi, anche se non sempre 
Il livello di riuscita si può di¬ 
re raggiunto: fra I tanti se¬ 
gnaliamo quello di Luciano 
Soldan Ragazzi al laccio 
(Fabbri). Ciò che Importa, al¬ 


la fine, è affrontare l’argo¬ 
mento fra adulti (genitori e 
insegnanti) e ragazzi: I ro¬ 
manzi possono anche non 
essere molto validi, ma sono 
la scusa per parlare c discu¬ 
tere. 

Fra gli argomenti di primo 
plano — o ritenuti tali — che 
possono essere oggetto e sog¬ 
getto della narrativa per ra¬ 
gazzi non esistono solamen¬ 
te la famiglia e la droga. Fra 
gli altri, si possono ricordare: 

— la condizione femmini¬ 
le. Ecco Bianca Plzzorno af¬ 
frontare con Ironia il proble¬ 
ma utilizzando il mezzo del 
racconto di fantascienza in 
Extraterrestre alla pari (La 
Sorgente); 

— ecologia c distruzione 
dell’ambiente. C’c riuscita 
Laura Conti In Una lepre con 
la faccia di bambina (Editori 
Riuniti) che resta uno del 
traguardi più alti della nar¬ 
rativa contemporanea; 

— ragazzi diversi, in un 
ambiente tradizionale. Giu¬ 
seppe Bufalari in Quando 
passarono le anatre (Einau¬ 
di) ci racconta di un ragazzo 
plromane, Beppe, che rischia 
di perdersi nei roghi che ama 
accendere. L’amicizia con al¬ 
tri ragazzi lo salverà; 

— sfruttamento minorile. 
Giuliana Boldrinl propone 
due libri-inchiesta di estre¬ 


mo interesse: Ragazzi In 
vendita (Bruno Mondadori) e 
Carcere minorile (Editori 
Riuniti); 

— rapporti con gli adulti. 
In un mondo di fantasia rea¬ 
le, tipico dei suo stile, Gianni 
Rodar! ci ha proposto Gelso¬ 
mino nel paese del bugiardi 
(Editori Riuniti) scritto, co¬ 
me ricorda Marcello Argini, 
poco dopo 11 XX congresso 
del PCUS; 

— esperienza di crescita 
del ragazzi: Franco Prattlco 
cl racconta In Un'estate per 
Sandra (Editori Riuniti), l’e¬ 
sperienza di una educazione 
sentimentale, che sarebbe 
bene non far ignorare ai ra¬ 
gazzi, per far conoscere 
quanto è accaduto o può ac¬ 
cadere anche agli altri. 

L’elenco degli argomenti 
può continuare, ma ciascuno 
può spulciare nei cataloghi 
degli editori o farsi consi¬ 
gliare da bibliotecari e librai. 
Ciò che conta è convincersi 
come l’attualità si riveli uno 
stimolo concreto alla lettura 
di libri di narrativa, cosa che 
l’espetienza dimostra. Poi, 
pian piano, procedendo per 
gradi, si può arrivare a di¬ 
mostrare che anche una fi¬ 
gura come quella di Don Ab¬ 
bondio è sempre attuale. 


Roberto Denti 
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Letture «alla rinfusa» in attesa della scuola 


Quel bra ritorno 


del flagello di Dìo 


Che cosa consigliare al ra¬ 
gazzi e alle ragazze 1 n età del¬ 
la scuola media per le letture 
del giorni che precedono I 
tentativi di ambientamento 
o rlamblcntamcnto per II 
nuovo anno? Un po’ alla rin¬ 
fusa, qualche libro di quelli 
concepiti apposta per la 
scuola e qualche altro non 
scolastico In senso stretto: 
aU'lncIrca, letture per un 
mese. 

Cominciamo con uno del 
libri non destinati esplicita¬ 
mente alla scuola: Tre uomi¬ 
ni In barca di J. K. Jerome 
(BUR del ragazzi, L. 4.000). 
Non solo non nasce come li¬ 
bro scolastico, ma è uno del 
meno adatti a celare traboc¬ 
chetti didattici c 11 lettore 
non può mancare di rilevar¬ 
lo. È Impossibile, per esem¬ 
plo. farne 11 riassunto e im¬ 
probabile che un adulto «pe¬ 
dagogico» ne prenda lo spun¬ 
to per divagazioni estetiche, 
letterarie, etiche. An 2 l, è pro¬ 
babile che agli adulti scola¬ 
stici pala roba poco seria. In- 
somma, si può leggere per 
divertimento senza temere le 
conseguenze; si può affer¬ 
mare di averlo letto senza te¬ 
mere di vederci affibbiato un 
tema per punizione. 

Sansoni propone nella col¬ 
lana «Leggere a scuoia» nien¬ 
temeno che La miglior vita 
d! TomIzza(L. 5.500). E fa be¬ 
ne, visto che cl vogliono an¬ 
che le letture Impegnate. In 
una storia cosi, ambientata 
In questo villaggio dove con¬ 
finano due modi di pensare, 
di vivere e poi anche due po¬ 
litiche, 11 lettore appena un 
po’ diligente trova ampia ri¬ 
compensa alla sua fatica. 
Naturalmente deve stare al¬ 
la larga dalla Guida alla let¬ 
tura, nella quale non capi¬ 
rebbe niente e che Io depri¬ 
merebbe parlandogli di 
•principi basilari della teoria 
romantica della letteratura», 
di religione «priva di un In¬ 
tenso afflato mistico», di «ca¬ 
none critico prettamente ro¬ 
mantico». 

Einaudi pubblica nella 
■Lettura per la scuola media» 
La chiave a stella di Primo 
Levi (L. 7.000) e cosi mette 1 
giovani lettori a contatto con 
l’etica del lavoro assurta an¬ 
cora una volta a fonte di Ispi¬ 
razione. Sarebbe Interessan¬ 
te vedere quale tipo di com¬ 
prensione e di adesione ri¬ 
chiede una storia come que¬ 
sta dove «non succede nien¬ 
te» o quasi e II protagonista è 
uno che vive del, nel, col la¬ 
voro e, a parte qualche pagi¬ 
na, se non parla di lavoro 
sbiadisce. 

Nella medesima collana di 
Einaudi, Marcovaldo di Cal¬ 
vino (L. 4.000) è ormai un 
classico e se Io merita. Que¬ 
sto Calvino qui è un po’ come 
Rodarl, più difficile di quan¬ 
to sembri. Ma è pur vero che 
la comprensione letterale, 
sempre possibile con questo 
testo, apre qualche via e altre 
può aprirne misteriose e In¬ 
sperate alla maturazione 
psicologica e culturale. Cal¬ 
vino premette una prefazio¬ 
ne, ma ha l’accortezza di de¬ 
finirla «seria e un po' noiosa». 
Bene, da quel Iato si può star 
tranquilli: sarà saltata. 

Fra gli ultimi usciti nella 
collana «Aperture sulla sto¬ 
ria» di Bruno Mondadori, 
Sulla rotta dell’Invincibile 
Armata di Sergio Bltossl (L. 
5.500) e Sotto la tenda di Atti¬ 
la di Geza Gardonyl (L. 


8.500). 11 primo è un romanzo 
picaresco ambientato a Fi¬ 
renze, poi sulle onde del ma¬ 
re c dell'oceano c di nuovo in 
tcrraferma per mezza Euro¬ 
pa, con conclusione a Firen¬ 
ze, dove l'intraprendente e 
spregiudicato sbarbatello ri¬ 
torna uomo fatto c disone¬ 
stamente arricchito. Il se¬ 
condo è la storia, figurarsi, 
d’uno scrivano bizantino al 
seguito del capo unno. Forse 
perché l’autore è ungherese 
(1863-1922), Attila non esce 
molto male dal racconto, che 
tratta, s’Intcnde, d’imprese 
guerresche e di vita semlpa- 
ctflca fra una spedizione e I’ 
altra. Il giovane protagoni¬ 
sta, oltre a dar prova di sag¬ 
gezza, opportunismo e buo¬ 
na cultura, si comporta co¬ 
me ogni giovane protagoni¬ 
sta, bizantino o no: soffre per 
quasi tutto II libro le pene d’ 
amore. La storia si legge be¬ 
ne e. a parte II modo pregevo¬ 
le come tratta 11 flagello di 
Dio. appare storicamente 
plausibile. Cosi l’altra. 

Tutt’e due sono Infram¬ 
mezzate da notizie storiche 
di diverso grado d’utilità. Se¬ 
condo una di queste notizie, I 
passeri sarebbero arrivati In 
Francia al seguito degli Un¬ 
ni. In Italia c’erano almeno 
da quando Catullo ne pianse 


uno appena morto alla sua 
ragazza. Possibile che per ar¬ 
rivare un po’ più a Occidente 
avessero aspettato tanto? 

Con Dalla parte degli ani¬ 
mali a cura di E. Bordi!, 
sempre di B. Mondadori (L. 
5.500), passiamo dalla narra¬ 
tiva e dalla storia alla scien¬ 
za, precisamente all’etologia, 
c troviamo scritti di Morris, 
Mainardl, Chau vln, Custcau, 
Lorenz. L’etologia, disciplina 
che la scuola Ignora, è una 
delle più adatte a contribuire 
alla divulgazione scientifica 
presso I ragazzi. Una «biblio¬ 
teca etologica» dovrebbe tro¬ 
varsi In ogni scuola. I testi 
sono avvincenti, come sem¬ 
pre, sebbene parlino di oche, 
piccioni e slmili (ma anche di 
balene e castori). Peccato che 
le note 11 complichino. Come 
si fa a spiegare «inarticolato» 
con «suono privo di coordi¬ 
namento espressivo»? 

GII Editori Riuniti, In sim¬ 
biosi con la Cambridge Uni¬ 
versity Press, continuano a 
pubblicare materiale del Bri- 
tlsh Museum. GII ultimi due 
raccomandabilissimi volumi 
sono La natura al lavoro e 
L’origine delle specie (ambe¬ 
due L. 12.000). Il secondo, co- 
m’è ovvio, rende omaggio a 
Darwin e spiega e illustra c 
schematizza l’essenziale in 


Qui comincia 
l’avventura... 


Dal solitario Robinson Crusoe ai viaggi di 
Charles Darwin: tante occasioni per risco¬ 
prire il ciclo dell’esperienza della vita 


Qui comincia l’avventu¬ 
ra...: Il versetto che annun¬ 
ciava la settimanale vicenda 
del signor Bonaventura di 
Tofano, sul. Corriere del Pic¬ 
coli del bel tempi, cl ricorda 
perentoriamente quante co¬ 
se avessero capito I nostri 
padri della letteratura per I’ 
Infanzia. Cose che oggi ab¬ 
biamo forse dimenticato. In 
particolare , avevano capito 
che l’Avventura è un mo¬ 
mento fondamentale dello 
spirito Infantile e adolescen¬ 
te, nonché del relativo gene¬ 
re letterario. 

In attesa di esaminare le 
novità che stanno per arriva¬ 
re In libreria dopo la chiusu¬ 
ra estiva, può essere utile ri¬ 
percorrere brevemente le ra¬ 
gioni che fanno auspicare 
una rinnovata produzione li¬ 
brarla In grado di eccitare 
pruriti e fremiti nel ragazzi. 
Lo spunto viene suggerito da 
quanto ha scritto G. Celati 
sulla rivista bolognese Quin¬ 
di. L’avventura scritta offre 
la possibilità di riscoprire II 
ciclo dell’esperienza della vi¬ 
ta. Offre a prezzi modici l’Ir¬ 
ruzione di ciò che è libero e 
Imprevisto, permette l’esibi¬ 
zione e degustazione per via 
fantastica di Itinerari, occa¬ 
sioni, possibili modelli di tra¬ 
sgressione delle norme di vi¬ 
ta, di ciò che è usuale c con¬ 


solidato presidio di conser¬ 
vazione. 

Se si ripone fiducia nel 
transfer, concetto psicologi¬ 
co e quindi pedagogico e di¬ 
dattico di grande Importan¬ 
za per cut è possibile trasferi¬ 
re In altri campi le Informa¬ 
zioni, I principi, te attitudini, 
le abilità, tnsomma la padro¬ 
nanza conseguita rispetto a 
particolari attività o appren¬ 
dimenti, allora si può pensa¬ 
re l’Avventura come elemen¬ 
to essenziale di una possibile 
contropedagogla. L’Intreccio 
tra lettura e avventura può 
rappresentare un fattore 
perturbatore rispetto a ogni 
forzosa Imposizione di per¬ 
corsi all’immaginazione e di 
moduli organizzativi del dall 
del reale. 

Riusciranno I nostri auto¬ 
ri ed editori a offrire con la 
nuova stagione letture ade¬ 
guate a queste premesse? 
Per II momento si può ri¬ 
guardare la più recente pro¬ 
duzione, non già per traccia¬ 
re un panorma esauriente, 
sla pure di qualità, bensì per 
tentare di Individuare, attra¬ 
verso alcune segnalazioni, fi¬ 
loni, modelli, sottogenerl 
dell’Avventura scritta. 

Per cominciare, un tuffo 
nel *classici» (qui limitato al¬ 
le proposte della Biblioteca 
Universale Rizzoli per rag lo- 


Niente lacrime, c’è il prode Anseimo 


La piacevole riscoperta di alcuni classici , piccoli capolavori di fusione fra testo c immagine 


Quando si parla di letteratura per 
l’infanzia del passato II pensiero cor¬ 
re Inevitabilmente alle vicende di 
qualche sciagurato orfanello, alle 
Imprese di qualche prodigioso eroe 
della partita, a qualche lacrimoso e* 
plsodlo di Cuore ed invece proprio 
nel gran mare del prodotti da sempre 
destinati all’Infanzia è possibile tro¬ 
vare straordinarie sorprese, salutari 
veleni, efficacissimi antldoU al mo¬ 
ralismo e alle finalità educaUve dei 
testi letterari. Capita dunque a pro¬ 
posito la ristampa di «due dell comi¬ 
ci», Il prode Anseimo e la vispa Tere¬ 
sa. curata con bravura e puntualità 
da Giampaolo Dossena per «I tasca¬ 
bili del bibliofilo» di Longanesi (pp. 
107, L. 9.000). 

;I1 prode Anseimo» (o meglio «Il 
nostro Anseimo» secondo 11 destino 
originale) nasce nel 1856 ad opera di 
Gino Visconti Venosta, uomo politi¬ 
co e scrittore e assume subito i carat¬ 
teri dell’eroe scalcinato e sprovvedu¬ 
to al punto da morir di sete per «un 
forellln* In fondo all’elmo; a dare tut¬ 
tavia cittadlnanaza al «prode Ansei¬ 
mo» nel territori della letteratura per 
l’Infanzia sono le vignette di Mario 
Pompei (nel volume di Longanesi le 
•notizie sugli Illustratori* sono cura¬ 
te con la consueta perizia da Paola 
Pallottlno), che nel ’ol-’32 sul Corrie¬ 
re del Piccoli creò un personaggio 
destinato ad ogni torta di antieroi- 
che preoccupazioni estravaganti im¬ 
pedimenti (la moglie a casa In pen¬ 
siero, 11 raffreddore. Il sonno, le orti¬ 
che) utili sempre a fargli deporre po¬ 
co coraggiosamente «orando ed el¬ 
mo». Il «segno Novecento arioso e 


tondeggiante* di Pompei è tanto più 
educativo quanto più risulta distan¬ 
te dalle parole d’ordine del regime e 
dissacra con gustosa ironia ogni rife¬ 
rimento a baionette e moschetti fa¬ 
scisti pronti per tragiche imprese. 

La vispa Teresa nasce Invece con 
palesi intenti educativi: Luigi Sallcr 
la scrive per una principessina di Sa¬ 
voia Carignano «cresciuta incorreg¬ 
gibile perchè male avvezza» senza ac¬ 
corgersi di creare una «scemenza» 
destinata a grande celebrità: •..."Vi¬ 
vendo, volando, / che male II fo? / Tu 
si mi fai male / stringendomi l’ale. / 
Deh, lasciatemi: anch’io / son figlia 
di Dio”. / Confusa, pentita, / Teresa 
arrossi: / dischiuse le dita / e quella 
fuggi». Ebbe dunque facile gioco Tri- 
Iussa quando nei 1917 «allungò» La 
vispa Teresa e la sottrasse all'infan¬ 
zia raccontando la storia del perso¬ 
naggio ormai ventenne «modella» di 
•Armando 11 pittore»: »II giorno se¬ 
guente, / Armando l’artista, / strin¬ 
gendo furente / la nuova conquista / 
gridava a distesa: / "T’ho presa! t’ho 
presa!"»... L’edizione del testo di Tri- 
lussa fu corredata dalle Illustrazioni 
di Sto (Sergio Tofano), cui spetta an¬ 
che il merito di aver restituito al 
bambini nel *21-22, attraverso le ta¬ 
vole del Corriere del Piccoli, una vi¬ 
spa Teresa tornata bambina che, per 
non trattenere nulla tra le dita per 
paura di far male, lascia cadere ogni 
sorta di oggetti. 

Tofano gioca dunque a dissolvere, 
grazie all'assurdità delle situazioni. 
Il messaggio educativo della «farfal- 
Ictta» di Sallcr c che un'operazione 
del genere non sia estranea alla sua 


cultura di attore. Illustratore, scrit¬ 
tore c scenografo lo attcsta II roman¬ 
zo delle mie delusioni, pubblicato a 
puntate sul Corriere del Piccoli nel 
’17. in volume nel *25 e disponibile da 
qualche anno negli «struzzi-ragazzi» 
di Einaudi (pp. 113, L. 3.500), la cui 
lettura andrebbe consigliata come 
terapia a bambini e ragazzi obbligati 
dalla scuola a letture davvero inutili 
mascherate di «serietà» pedagogica. 

In II romanzo delle mie delusioni il 
personaggio di Benvenuto entra nel 
mondo delle fiabe e va Incontro ad 
inevitabili delusioni: dall'orco con¬ 
vertito aH’umanltarismo per un'ln- 
dlgestlone di scaloppine di neonati al 
madera alla povera Cenerentola che 
diventata regina non abbandona i 
fornelli e si presenta alla cerimonia 
del baciamano con le mani «odo rose e 
di Usciva». Un romanzo »per gioco», 
dunque. In cui le delusioni non Impe¬ 
discono al personaggio di continuare 
a credere alla «logica delle fiabe», di 
tenersi disponibile, cioè, come scrive 
Antonio Faetl nella nota conclusiva, 
«sla per un certo tipo di avvenimenti 
che per 11 loro contrario»: una lezio¬ 
ne, quella di Tofano, tanto più esem¬ 
plare quanto più legata da un mo¬ 
mento storico in cui a Benvenuto, ti¬ 
mido viaggiatore delle fiabe, si prefe¬ 
rivano altri più feroci modelli di 
comportamento. 

In questo breve viaggio fra classici 
per bambini da Leggere ancora con¬ 
viene ricordare E arrivato un basti¬ 
mento di Golia (Eugenio Colmo), 
scritto e Illustrato nel *46, ma pubbli¬ 
cato solo nel *77 da Einaudi (pp. 105. 
L. 3.500). Il torinese Golia amico di 
Guido Gozzano senza dubbio un tllu- 
st ralorc vivacissimo cd elegante, che 


riesce, anche nello spazio breve con¬ 
sentitogli dalle otto filastrocche In 
parte riprese dalla tradizione (la 
Peppina fa H caffè, ad esemplo), a 
consegnarci un mondo di personaggi 
simpatici impegnati a insegnare al 
lettore che nel regno delle fiabe e del¬ 
le filastrocche si può operare senza 
paura e che ogni divertito stravolgi¬ 
mento di senso costituisce di fatto un 
momento di arricchimento e di cre¬ 
scita. 

Da ultimo vai la pena di consiglia¬ 
re un classico di oggi, uscito nel v 65 e 
scritto dal compianto Daniele Pon- 
chlroil, attentissimo lettore e cono¬ 
scitore di testi preziosi: si tratta di Le 
avventure di Barzamlno (Einaudi, 
pp. 126, L. 4.000), che cl fanno cono¬ 
scere un altro viaggiatore vivacissi¬ 
mo e controcorrente, Barzamlno, ap¬ 
punto, che malgrado l mille incidenti 
di percorso fra personaggi fiabeschi 
e fantascientifici, riesce a tornare al 
paese. 

Anche Le avventure di Barzamlno 
sono piene di echi, di richiami, di sti¬ 
moli a proseguire nell’avventura del¬ 
la pagina a stampa; significativo poi 
che Tofano, Golia, Ponchlroit illu¬ 
strino da soli le loro storie: forse alla 
letteratura per l'infanzia si dedicano 
sguardi sempre distratti e non cl si 
accorge che dal mare di lacrime delle 
tante letture proposte al bambini e- 
mergono diversi libri, piccoli classici 
perfetti nella fusione al testo ed Im¬ 
magine, che potrebbero occupare 
proficuamente qualche pomeriggio o 
serata di grandi e piccini. 


Pino Boero 

NELLA FOTO: Sergio Tofano. 



tema di evoluzione. Il primo 
tratta di ecologia, altra uti¬ 
lissima disciplina, da un 
punto di vista, per cosi dire, 
non antl- ma pre-ecologlstl- 
co. Per combattere In difesa 
dell’ambiente bisogna prima 
di tutto sapere che cos’è, 
quali legami c rapporti (reti c 
catene alimentari) vi stabili¬ 
scono gli esseri viventi e qua¬ 
li equilibri: I flussi e le pira¬ 
midi d’energia, 1 livelli trofi¬ 
ci. Il tutto a partire dalla fo¬ 
tosintesi. 

Dal libro sull’evoluzione II 
lettore riceve un'Idea delle 
grandi trasformazioni natu¬ 
rali. In un certo senso è com¬ 
plementare all’altro. Qui I’ 
ambiente è visto In relazione 
a varie specie In termini di 
risorse, di condizioni per la 
sopravvivenza, di adatta¬ 
mento, selezione. Il concetto 
di specie viene definito fin 
dall’inizio, ma l’esposizione 
arricchisce via via 1 contenu¬ 
ti della definizione: tutto II 
capitolo sulla formazione d’ 
una nuova specie ha questo 
effetto. 

Sono due volumi non e- 
spllcitamente destinati alla 
scuola. Anche per questo, ol¬ 
tre che per 1 molti meriti In¬ 
trinseci, speriamo che vi en¬ 
trino. 


Giorgio Bini 


ni di spazio e anche per In 
cura delle traduzioni e Intro¬ 
duzioni). Troviamo Robin¬ 
son Crusoe di Defoe, Il ri¬ 
chiamo della foresta c Zanna 
Bianca di London, I ragazzi 
di via Pài di Molnàr e La 
guerra del bottoni di Per- 
gaud (Insigni esempi del filo¬ 
ne ‘bande di ragazzi»). L’isola 
del tesoro di Stevenson, Tom 
Sawyer e Huckleberry Finn 
di Twain, e poi Salgari, Ver¬ 
no, Conan Doyle, ecc. 

Un •giallo » moderno è 
quello di A. Perria, Ritorno a 
Marrel (Sei, L. 7300): quattro 
amici sono messi sulle tracce 
del colpevole da un cervo fe¬ 
rito a morte. Avventura c 
fantastico-fiabesco formano 
la miscela del Tesoro del Bi¬ 
gatto di O. Pederiall (Bruno 
Mondadori. L. 6500), viaggio 
In una mediovale Padania 
assediata dalla fame e dell’ 
acqua, miticamente reinven¬ 
tata, alla ricerca della zucca 
gigante In grado di sfamare 
Il mondo Intero. Un altro 
viaggio: I cinque anni di na¬ 
vigazione del grande scien¬ 
ziato Intorno al mondo sono 
raccontaticongll occhi di un 
mozzo In Le avventure di 
Charles Darwin di P. Word 
(Emme, L. 14.000), con belle 
Illustrazioni di A. Largo e 
una cartina dell’Itinerario); 
Darwin incontra gauchos 
argentini, tribù della Terra 
del Fuoco, tartarughe gigan¬ 
ti e draghi marini. Il lettore 
comincia a Incontrare la 
scienza e la ricerca nel loro 
farsi. 

Un altro viaggio ancora è 
leggibile come un racconto 
d’avventure, ma anche come 
un’Introduzione all’antropo¬ 
logia culturale: Dersu UzaJa 
di V.K. Arsen’ev (Mursia, L. 
6900), storia dell’Incontro e 
del rapporto alla pari tra il 
cariografó militare bianco e 
Il piccolo uomo delle grandi 
pianure dell’Asia e, specular¬ 
mente, storia del rapporto 
simbiotico tra II cacciatore 
asiatico e II suo ambiente 
(perché non leggerlo con figli 
e alunni e poi andare Insie¬ 
me a vedere l’omonimo film 
di Kurosawa, Premio Oscar 
19767). 

A un tuffo nella storia In¬ 
vitano Efrem soldato di ven¬ 
tura e Le nuove avventure di 
Efrem di M. Milani (Mursia. 
L. 4S00 ciascuno), autore 
molto apprezzato da Rodarl. 
che Infatti firma la presenta¬ 
none del libri. Alla storia più 
recente Introduce Biancheg¬ 
gia vela solitaria di V. Ka- 
taev (Rizzoli, L. 7000), U qua¬ 
le ambienta entro I moti ri¬ 
voluzionari russi del 1905, a 
Odessa, un ‘romanzo di for¬ 
mazione» di due ragazzi ami¬ 
ci (uno borghese e l’altro pro¬ 
letario), costruendo una 
macchina narrativa fonda¬ 
mentalmente autonoma c 
autosuffìclente rispetto alle 
obbligate Intenzionalità so¬ 
ciali e dldattlco-pcdagogl- 
che, ma capace piuttosto di 
azionare una memoria es¬ 
senzialmente privata e uno 
sguardo Infantile, come nota 
llntrodut trice-trad u ttrice O. 
Spende! 

Infine, l’avventura nello 
spazio e nel tempo. Nel terri¬ 
torio della fantascienza se¬ 
gnaliamo come aperitivo V 
ultima arca di M. Cassini (Le 
Stelle), E un giorno dal cic¬ 
lo^ arrivò Clorofilla di B. Pl- 
tsomo (La Sorgente) e II pia¬ 
neta del robot di E. Llbenzl 
(Vallardi); ma perché a que¬ 
sti due ultimi l nuovi editori 
hanno cambiato II titolo ori¬ 
ginale, con scarso rispetto 
per I lettori? Speriamo che II 
nostro fiducioso auspicio — 
qui continua l'avventura... 
— non debba subire analo¬ 
ghi tradimenti. 


Fernando Rotondo 
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La felicita 
è nel grembiule 
dei cuochiWk- ' 





SVia da saperne una: ai tem¬ 
pi dei pensieri di Mao e del 
film di Bellocchio •La Cina è 
vicina », una quindicina d'anni 
addietro, uno stuolo di gour- 
mets del sabato sera, pubblici- 
tari e operatori finanziari da 
boom, trovano momenti aggre¬ 
ganti attorno a un'osteria pra¬ 
gmatica-intellettuale a Mon- 
luè (MI) e a una nevrotico-so¬ 
fisticata a Samboseto (PR) ora 
estinta. •La Cina è vicina an¬ 
che in cucina» scrivono sul ma¬ 
nifesto cucinario-concettuale 
neomarinettiano. Si danno a 
cercar libri di mangiare cinese, 
ma quello della Pearl Buck è 
impraticabile. Qualcuno coi 
quattrini piè-di-lista di viaggi 
di lavoro pare arrivi in Cina 
per studiare e scoprire. Fa la 
fila gavetta in mano davanti 
alle cucine economiche di 
qualche Comune, mangia, che 
schifezza dice e torna indietro. 
Gli manca l'entratura per tra¬ 
scender il quotidiano operai¬ 
stico riso cotto a vapore, e deci¬ 
de che almeno a tavola la Cina 
i s’un altro pianeta. 

Chi unica al mondo l'entra¬ 
tura nella grande cucina cine¬ 
se di fiaba multimillenaria l'ha 
trovata è Paola Fallaci, e la 
tramanda con un delizioso im¬ 
pertinente parlar toscano Con 
•Mangiare in Cina » (Rizzoli, 
140 pag , 20.000 lire) regala al¬ 
l’editoria italiana — ma all’e¬ 
stero esiste qualcosa di simile? 
— più che un libro un autenti¬ 
co affascinante viaggio in Ci¬ 
na, in lungo e in largo da Pe¬ 
chino a Sfiancai a Canton e 
chissà quant’altri villaggi e cit¬ 
tà. Cucina, ricette quasi tutte 
fattibili qui da noi — ecco l'o¬ 
nestà intelligente ignota agli 
Artusi. Escoffier, Brillat-Sava- 
rin e dintorni —. ma prepara¬ 
te, presentate, commentate, 
storicizzate da travestirle da 
note di costume, da deliziose (o 
abominevoli) tranches de vie, 
segnali sociali, profili politici. 

Che si stagliano precisi in 
videorama dalle stupende nar¬ 
rative foto di Mino Leto, senza 
meno il nostro miglior fotogra¬ 
fo di tavola e cucina, ma di 
qual livello anche nella nota¬ 
zione d'ogni altro quotidiano. 
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(Jn libro da sfogliar adagio, e 
insieme una lettura tutta d’un 
fiato, non fossero le pause che 
induce per correr di là a vedere 
cosa c'è di prèt h manger. Ogni 
terza pagina, difatti, il mistero 
dell'Oriente umetta il palato 
s’insinua nello stomaco• un 
porcellino laccato vi supplico, 
un'anatra per un impero, l'a¬ 
nima per le •fave di Wu Jung 
Jen ». 

Ubro di cucina massi, e da 
cucina, ma perchè poi non di 
viaggi? L’unica averne due, 
uno sopra il cassoncino delle 
spezie l'altro accanto agli a- 
tlanti e ai manuali di storia. A 
completamento magari del 
•Milione • di Marco Polo. In¬ 
tanto. comes’è detto, la lettura 
è un sorbetto, si scioglie in boc¬ 
ca, l’andatura narrativa è un 
discorrere ove ogni poco vien 
voglia d’interloquire. E le ri¬ 
cette son lì a tirar a cimento. 

Circola nelle righe quell’u- 
mor vago del chiacchierar to¬ 
scano, la frase trastullo senese, 
non spocchiosa fiorentina. È 
tante e poi tante di quelle noti¬ 
zie, spiegazioni, variazioni sul 
tema, ma sempre all’osso dell' 
argomento da tener le redini 
del rigore della storia vissuta. 
•Cose viste » all’Ojetti, fitte d' 
appunti di cronaca minuta, lo 
straccio bisunto, il rutto di gra¬ 
dimento, lutto quel lordare per 
dire bravo al cuoco E il tramu¬ 
tar i sapori in parole. 

Libri di cucina da 30 anni ne 
vengon fuori tre al mese, senza 
contare quelli del tempo di Ci¬ 
cerone fin lungo tutto il Rina¬ 


scimento Oggi poi non c'è so¬ 
ciologo o filosofo del postmo¬ 
derno che non si cimenti a lu¬ 
crar fama rovistando fra sca¬ 
loppine al madera e ragout, in¬ 
ventando risotti informatici e 
cappelletti digitali. Ma son ar¬ 
zigogoli d’un intellettualismo 
da un tanto al chilo « Mangia¬ 
re in Cina • è nel genere della 
letteratura di piatti e fornelli, 
un libro pilota Chi d'ora in poi 
vorrà scriver di cucina e palato 
dovrà attenersi a questa for¬ 
mula. E se Paola Fallaci uscen¬ 
do di cucina vorrà narrar sto¬ 
ria di viaggi, d'amori, lo stesso. 

Carni, pesci, verdure fan nel 
libro della Fallaci, 101 ricette, 
comprese quelle di cane, arma- 
dillo e cobra. I cinesi, salvo 
zanzare e scarafaggi, credo cu¬ 
cinino tutto. E quel ch’è peg¬ 
gio, lo mangiano. Paola Falla¬ 
ci, senza tanti preamboli dice 
schifezza quand'è schifezza, 
ma s'esalta e istilla nel lettore 
gaudio per i gran-piatti della 
più straordinaria cucina del 
mondo. Ora le ricette vantano 
un allenamento di3o 4000 an¬ 
ni, e che lei consiglia e insegna 
disinvolta manco fossero ova al 
burro. Sfido è andata dapper¬ 
tutto anche in certe esclusive 
case private. 

Come in quella della signora 
Se Wen Zen (•Colta come una 
montagna•) o del signor Tan 
Fa Shen cioè il signor -Svilup¬ 
pa tutte le cose nuove-. Ila 
mangiato nelle Comuni, sui 
banchetti per le.strade, nelle 
fabbriche. Ti sciorina nomi e 


ROBERTO CHIARINI • PAO¬ 
LO CORSINI. -Da Salò a 
piazza della Loggia. Blocco 
d’ordine, neofascismo, ra¬ 
dicalismo di destra a Bre¬ 
scia», Franco Angeli edito» 
re, pp. 437, L. 15.000. 

Se a) sostantivo «destra» ai ag¬ 
giunge l’aggettivo «nuova» forse 
che non è più neofascismo? 
Uno degli ultimi tentativi di un 
processo trasformistico. I ca¬ 
muffamenti all’interno dell’e¬ 
strema destra sono stati tanti. 
Il doppiopetto, il manganello, 
l’intransigenza, le finte coper¬ 
ture sociali, le «terze posizioni», 
il parlamentarismo, la piazza, 
la fierezza (o l’arroganza) dell’i¬ 
dentità come aperta sfida o in¬ 
filtrazione in organismi già esi¬ 
stenti per «far politica» sotto e- 
tichette altrui. Dal 1945 ad oggi 
il neofascismo, come mostrano 
anche documenti presentati da 
Chiarini e Corsini, ha percorso 
tutte le strade per arrivare in 
qualche modo ad un qualsivo¬ 
glia tentativo di riscossa, di ri¬ 
vincita e di vendetta per la bru¬ 
ciante sconfitta subita nel 
1945. 

Il bilancio non è soltanto una 
lunga scia di sangue, prolungati 
e oscuri periodi di tragedia, lut¬ 
ti che hanno colpito città inte¬ 
re, il rischio di decapitazione di 
quella democrazia italiana ci¬ 
clicamente sottoposta allo 
stress dell’attacco dei gruppi 
terroristici, da cui non sempre è 
uscita più forte e vigorosa an¬ 
che se non è stata piegata. La 
nosta Repubblica non ha tutta¬ 
via vacillato tanto sotto i colpi 
del terrorismo, di ogni forma 0 
tendenza, quanto per il grave 
stato di corruzione, per i’esten- 
aione delle aberranti conniven¬ 
ze «fra terrorismo e taluni set¬ 
tori inquinati dell’apparato 
dello Stato nella fase della 
“stategia della tensione”», co¬ 
me ha scritto Pecchioli. 

E ancor più è affiorata la gra¬ 
vità dei rischi e dei pericoli cor¬ 
si dalla nostra libertà quando 
clamorose rivelazioni di con- 


Vecchia e nuova destra a Brescia 

Nel labirinto 
del neofascismo 

Dalla Repubblica di Salò alla strage di Piazza della Loggia 
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indirizzi dei più famosi risto¬ 
ranti cinesi, vai a dir del mon¬ 
do Ha annotato il comporta¬ 
mento incivilissimo a tavola 
del più civile popolo della Ter¬ 
ra L’è rimasta come una sbor¬ 
nia a veder differenze sociali 
del più socialista dei Paesi so¬ 
cialisti- diversità siderali fra le 
tavole dei grandi ristoranti per 
delegazioni straniere e quelle 
delle case comuni, senza cuci¬ 
na, bagno e w.c, ove comunque 
di mangia in maniera delizio¬ 
sa. A ogni modo dalla lettura 
studio della Fallaci se ne rica¬ 
va che mai la Cina devess'er 
stata tanto Cina quanto la Ci¬ 
na popolare. Un popolo, o una 
massa come dicon loro, che mo¬ 
riva di tracoma, pus e inedia 
fino a 30 anni fa, e che oggi si 
vede assicurati, quanto meno 
15 chili di riso al mese a testa. 
E che dice il cibo deve prima di 
tutto esser gradito agli occhi: e 
ti porla in tavola, in tutte le 
tavole, verdure, carni, pe¬ 
sci,dolci scolpiti, colorali in as¬ 
siemi cromatici e tonali, isto¬ 
riati, carote che paion garofa¬ 
ni, cipolline composte in sem¬ 
bianze di scoiattolo, zenzero 
intagliato a farfalle, pesciolini, 
rose 

-tfO felicità dell’uomo non 
sta nel grembo degli dei, bensì 
nel grembiule dei cuochi ». una 
massima, dicono, di IÀn Jutan, 
ma a me sa tanto di Mao. Che 
di errori ne avrà fatti tanti, ma 
dell'importanza del mangiare 
se n'intendeva 

Cesare Govi 





giure e trame hanno portato al¬ 
la luce personaggi deila politica 
e dell’amministrazione dello 
Stato, quando — dice ancora 
Pecchioli —- si è dimostrato al 
di là di ogni dubbio che c’erano 
•incapacità e inerzie di governi, 
sabotaggi veri e propri per bloc¬ 
care e svuotare specifiche rifor¬ 
me indispensabili alla lotta per 
battere il terrorismo». 

Oggi non siamo poi tanto 
lontani da quegli anni come ri¬ 
vela clamorosamente e inquie¬ 
tantemente la fuga di Celli dal 
carcere di Ginevra, una fuga 
tutta orchestrata in ambienti 
tuttora attivi per l’inerzia poli¬ 


tica dei governi. 

Anche Chiarini e Corsini dei 
resto ci forniscono nel loro libro 
una prova di questa inerzia nel 
colpire 1’eversione neofascista 
in una provincia come Brescia 
dove condizioni storiche, politi¬ 
che ed economiche hanno fatto 
da humus ai proliferare di que¬ 
sta allarmante e mai sradicata 
neoplasia in tutto il corso di 
questi quasi quarantanni di 
storia repubblicana. 

Per questo gli autori, preoc¬ 
cupati della traccia e del per¬ 
corso storico, sono ripartiti da 
Salò, cioè dalla presenza mas¬ 


siccia sul territorio bresciano 
del fascismo mussoliniano ulti¬ 
ma versione, nella veste più 
sanguinaria e truce, che la libe¬ 
razione non è riuscita ad estir¬ 
pare e che in un certo senso tro¬ 
vò nuovo alimento nell’istaura- 
zione del regime centrista. 

C’è linearità nel processo che 
inizia all’indomani di Salò e ar¬ 
riva, nel caso bresciano, alia 
strage di piazza della Loggia? 
L’itinerario della violenza neo¬ 
fascista degli anni Settanta ha 
certo le eue radici in un passato 
che l’aberrazione politica e mo¬ 
rale esalta come fausto e glorio¬ 


Il romanzo di Gian Piero Bona 

Un medium vaga 
nei Terzo Reich 


GIAN PIERO BONA, «Passeggiata con il diavolo». Garzanti, 
pp. 255, L. 15.000. 

Alla viglila della guerra, nel corso di una conversazione Hlm- 
mler (proprio lui) raccontava che una delle astrotoghe favori¬ 
te di Hitler aveva predetto •(...) che fra quarantanni, quando 
avremo perso ia guerra, un Ignoto scrittore scriverà un ro¬ 
manzo su dt noi che intitolerà Passeggiata con il diavolo.. (...) 
non potremo certo impedire che I nostri nipoti accettino la 
versione di un pazzo. Non è così spiacevole essere ricordati 
come Cavalieri delle Tenebre». 

L’Ignoto scrittore adombrato dall’astrologa (che ritrovere¬ 
mo poi nel testo tra I protagonisti) è Gian Piero Bona, nasco¬ 
sto da un lo narrante che simula una strana, enigmatica, un 
po’ trasognata e allibita figura di medium dal molti nomi (o 
soprannomi): Jeanjln, Hin, Ghln, Glanglno tutte varianti di 
quel Quan Jin che In cinese significa uomo di lettere, scrittore 
nel senso di colui che tiene alia memoria gli avvenimenti 
(citato anche da Pound). 

Jeanjln è capace di guardare oltre il presente verso ii passa¬ 
to più inquietante. In zone straordinarie della realtà nelle 
quali si abolisce la differenza tra concretezza e mito, dove il 
mondo appare dispiegato in inquietanti, violentissime visioni 
e allegorie. Incaricato da Herr Naujocks — ex nazista dotato 
di un esorbitante fanatismo che sfiora il misticismo teutoni¬ 
co fino a porsi quale reincarnazione di Meflstofele — di forza¬ 
re le sue capacità medianiche per andare a «rifare» e conosce¬ 


re la storia nelle sue pieghe più nascoste, Jeanjln rivive In 
tesissime trance episodi ed eventi che hanno contribuito a 
portare l’Europa alla catastrofe. 

Ma 11 romanzo di Bona non ha, benché sappia fingerlo In 
modo affascinante e parossistico, la pretesa della ricostruzio¬ 
ne storica: al contrarlo l'Interesse del testo sta nella capacità 
di portare ogni evento a confrontarsi con un apparato mito¬ 
logico cd esoterico che sembra stargli a fondamento. Il nazi¬ 
smo, a questo punto, acquista per 11 veggente di Passeggiata 
con il diavolo una dimensione tetramente profonda, metasto¬ 
rica e gli avvenimenti fungono da superficie di qualcosa di 
annunciato, previsto nella più nera mitologia. 

La storia è allora scavalcata dal mito e questo a sua volta, 
riceve una sorta di affabulazione che lo porta a trasformarsi 
in una tragica teodicea nella quale le figure simboliche sono 
destinate a rlpresentarsl e a tornare: annuncio decisamente 
pessimistico e tetro. E a questo punto il lettore non sarà 
messo nelle condizioni di comprendere se la storia di Jeanjln, 
ciò che egli da medium va a rivisitare si mantiene nell’ambito 
di una allucinata allegoria, spossante delirio attraversato da 
una opprimente metafisica del destino o se, davvero, gli even¬ 
ti sono e saranno quelli rivissuti. 

E rimarrà sempre l’Interrogativo che il testo ha 11 pregio di 
non risolvere perchè, nonostante tutta la simulazione che 
attraversa il libro. Bona non si distacca mal da un andamen¬ 
to romanzesco che non consente mal d’approdare a una cer¬ 
tezza. I dialoghi fra Hitler e Hlmmler, il fanatismo oracolare 
che riempie 1 gesti e le parole del più accaniti SS è stato un 
sogno, eventi posti al confine tra simbolismo e realtà o qual» 
cosa di più atrocemente concreto? Molto ambiguamente — e 
credo molto, molto romanzescamente — Bona stesso forni¬ 
sce, a chiusura del suo libro una nota svlante, capace di pro¬ 
durre nel lettore un ulteriore senso di disagevole Inquietudi¬ 
ne: «Quando le cronache ufficiali non accontentano la curio¬ 
sità, mossa da troppi avvenimenti misteriosi, allora l’Imma¬ 
ginazione deirosservatore va in cerca di quelle pieghe della 
Storia, che, se per certi aspetti appaiono fantastiche, sovente 
trovano riscontro in verità ormai accertate». Il commentato- 
re non può, a questo punto, aggiungere ntent’altro. 

Mario Santagostini 


so. Anche se il cammino del 
neofascismo non è mai lineare, 
anzi presenta una storia densis¬ 
sima di contrasti interni, di 
scontri, di collisioni, di frattu¬ 
re, certo te matrici più dirette a 
cui si abbevera l’estrema destra 
bresciana restano quelle delle 
brigate nere e delle SS italiane. 
Il 28 maggio 1074 il neofasci¬ 
smo bresciano giunge all’apo¬ 
geo della sua attività terroristi¬ 
ca che coincide con il punto più 
basso e ferino di qualunque 
concezione della vita. 

Dopo la strage la sollevazio¬ 
ne furente del Paese, la con¬ 
danna e la protesta. Ma ora re¬ 
sta l’amaro della sentenza, re¬ 
stano gli interrogativi pesanti 
sulle indagini, sugli episodi av¬ 
vilenti registrati durante l’in¬ 
chiesta; restano insoluti quesiti 
sulle incapacità, i silenzi, le fal¬ 
se piste. Inerzia, collusione, 
complicità? Cosa di tutto que¬ 
sto? Un solo imputato condan¬ 
nato e poco dopo «giustiziato» 
in carcere da Tuti e Concutelli, 
tutti gli altri asaolti in Bede d’ 
appello. «Chi non rassegnato al 
silenzio — scrivono gli autori 
— tenti di far luce, immergen¬ 
dosi nel groviglio di fatti, indi¬ 
zi, segnali che precedono, ac¬ 
compagnano e seguono l’even¬ 
to, rischia di restare impigliato 
in una rete di evidenze e di 
dubbi, dì certezze, mezze verità 
e sconcertanti mistificazioni». 

Il lavoro dello storico è anche 
quello di far luce sugli eventi, 
di domandarsi il perché degli 
eventi. *fta te città più colpite 
dalla furia devastante del neo 
fascismo Brescia ò l’unica ad a- 
vere una storia degli anni più 
tragici laddove per altre locali¬ 
tà si ò ricorso ai soliti canovacci 
di titoli di giornali, spesso sen¬ 
za nemmeno precisi criteri di 
ordinamento. È dunque un li¬ 
bro pionieristico, nel suo cam¬ 
po, per la materia trattata e af¬ 
frontata tenendo sempre co¬ 
stantemente d’occhio la storia 
nazionale, le vicende generali 
in un collegamento stretto con 
gli avvenimenti di un dato ter¬ 
ritorio, di una precisa unità 
geografica. L'analisi storico- 
poitica è quindi intrecciata ma 
non confusa, collegata senza es¬ 
sere aggrovigliata in uno stretto 
rapporto tra storia locale e sto¬ 
ria nazionale. L’analisi tende a 
non essere unilaterale ma a 
prendere in considerazione an¬ 
che i fattori collaterali al tema 
centrale come quando ai inda¬ 
gano le diverse multipresenti a- 
nime del neofascismo o quando 
si esprimono valutazioni su al¬ 
cune fasi e taluni momenti ge¬ 
nerici e privi di impegno strate¬ 
gico della risposta democratica 
ai pericoli di tensione o di of- 
ffensiva terroristica. 

Con questo lavoro che ha re¬ 
spiro nazionale siamo forse al 
primo passo di una nuova fase 
della storiografia italiana che 
rompe con coraggio alcuni stec¬ 
cati di periodizzazione e affron¬ 
ta tempi vicini, molto vicini, 
ma sui quali dobbiamo profon¬ 
damente meditare per trame 
anche alcune precise conclusio¬ 
ni politiche. Se d mancasse la 
capacità di meditazione su 
quella «memoria di aangue/di 
fuoco di martirio» rischierem¬ 
mo in futuro più di quanto ab¬ 
biamo rischiato negli ultimi an¬ 
ni delle stragi e dei tentativi di 
scardinamento della nostra de¬ 
mocrazia. Perchè ae il nemico à 
il terrorismo, lo è soprattutto 
chi lo genera e lo protegga. 

Adolfo Scalpelli 

NELLA FOTO: un'immagine 
delTettenteto «fi Piezza delia 
Loggia. 
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Suoni «vergini» 
tra Africa 
e Inghilterra 


MIKE OLDFTELD: Crises - 
Virgin V 2262; JAPAN: Oil on 
Ganvas » Virgin (album dop¬ 
pio) Virgin 22513; SEX PI¬ 
STOLA The Biggest Blu - Vir¬ 
gin 10; UB40:1’ve Gol Mine • 
Virgin 9; KONTE FAMILY: 
Kora Music and Songs from 
thè GamMa - Virgin VX 1006. 

Alla esse Inglese Virgin va ri- 
conosciuta la fedeltà a uno eti¬ 
le, alTineegna del quale riesce a 
diepenaero woni radicali come 
quelli dei Ri p Rig* Panie e altri 
in cui la produzione garbata 
non inglobo neceaaariamente fl 
banale, gente, per intendersi. 


come Human League, come 
Culture Club con il loro diver¬ 
tente Boy George, gruppi, so¬ 
prattutto l’ultimo, che hanno 
accompagnato l'ingresso in pri¬ 
ma persona «iella Virgin in Ita¬ 
lia con la conquista delThit pa¬ 
rade. 

In fondo, la proposta più 
scontata i quella di Mike Ol- 
dfield, ormai un veterano mie¬ 
titore di successi da quando as¬ 
surse a gran notorietà con Tb- 
fw/ir Belbc Crimea ripete, ades¬ 
so, una logica furbetta. Il peno 
che dà titolo all’album occupa a 
guisa di suite l’intera prima 
facciata ed è, ancora una volta. 


una sequenza di impressionisti¬ 
co melodismo. Puntualmente, 
la seconda facciata s’articola su 
brani, cinque, più brevi e scor¬ 
revoli, dove a Óldfield, sempre 
distribuito fra vari strumenti 
tradizionali ed elettronici, dàn- 
no fra gli altri una mano l’illu¬ 
stre Pierre Moerlen, Jon An¬ 
derson e la cantante Maggie 
Reilly. 

Simbolo della polivalente o- 
mogeneità, Virgin è stato forse, 
più d’altri, il gruppo dei Japan 
di David Sylvian, Steve Janaen, 
Mick Kam, Richard Barbieri e 
Madami Tsuchiya, sorto nel *78 
e di cui è celebrato il 7Tn Drum 
del 1981. Oilon Canvas è album 
dal vivo e d’addio. È una musi¬ 
ca, questa dei Japan, di distese 
elettroniche fra i confini dell’ 
inquietudine esotica (Canton) 
e della sua suggestività cesella¬ 
ta con garbo. Bagliori sinistri, 
qua e là. ma sempre sullo sfon¬ 
do, come affioranti sospetti di 
un altro significato di questi 
suoni fra le acque calme della 
familiarità melodica. Remini¬ 
scenze d’inequivocabile sapore ' 
punk pervengono dai tre pezzi 
del 45 mix dei Sex Pistola, anno 
1978, mentre l’altro mix propo¬ 
ne tre nuovi pezzi della briosità 
reggae degli UB40. 

Assieme alla Island, la Virgin 
ha recentemente aperto i pro¬ 
pri orizzonti alla musica africa¬ 
na, andando persino a registra¬ 
re a Nairobi, con i propri sofi¬ 
sticati impianti, un'orchestra 
del Kenya e quella, splendida, 
di MeVassy, della Tanzania. 
Quest album del Cambia, però, 
non ha nulla a che fare con il 
nuovo, sorprendente per molti 
versi, pop africano, ancora qua¬ 
si sconosciuto in Italia, ma non 
in Francia e in Inghilterra, dove 
il nigeriano King Sunny Ade è 
ormai di casa. Alhajì Bai, Dent¬ 
ilo e Malaminì, tutti e tre mem¬ 
bri della famiglia Konte, s'at¬ 
tengono a una musica Drofon- 
damente tradizionale, cne non 
risenta di recenti contamina¬ 
zioni, in cui i protagonista la 
kora, strumento definibile co¬ 
me arpa doppia. 

daniele ionio 

NELLA FOTO: Johnny Rottan 
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CLASSICA 

D salotto 
russo di 
Ashkenazy 


MUSORGKSU: Quadri di u- 
n’esposizione - C1AIKO» 
VSKIJ: «Dumka», TANEYEV, 
BOROD1N, LIADOV; V. A- 
shkenazy, piano (DECCA 
SXDL 7624) - RAC1IMANI- 
NOV: Sinfonia n. 3; Concer- 
tgebouw Orchestra, dir. A» 
shkenazy (DECCA SXDL 
7531) 

Ashkenazy ha inciso per la 
seconda volta i Quadri di un’e¬ 
sposizione associandoli a com¬ 
posizioni che formano un qua¬ 
dro parziale, ma significativo, 
del pianismo russo degli ulti- 


JAZZ 

Rivers, 

senza 

fantasia 


SAM RIVERS WINDS OF 
MANHATTAN: Coioun » 
Black Saint BSR 0064. 

•Io mi considero piuttosto 
ben rodato In tutu gli sull, 
non soltanto "free", quello 
per cui sono conosciuto*. La 
fissa di Sam Rivers i antica: 
anni fa convinse la Impulse 
a editare un album, Crystals, 
di sue composizioni. In real¬ 
tà, quelle composizioni tra¬ 
divano molto 11 bisogno di 
conUnuare a vivere nella 
realizzazione sonora e nell’ 
apporto deU'imprnvvisazIo- 
ne. Lo stesso saxofonlsta 



mi decenni dell’Ottocento: ri¬ 
sulta così di immediata evi¬ 
denza la straordinaria origina¬ 
lità e insieme l'assoluto isola¬ 
mento dei Quadri, che furono 
il massimo(e a lungo il più tra¬ 
scurato) capolavoro pianistico 
russo dell'epoca, incompreso 
anche nelle qualità specifiche 
della scrittura strumentale, 
che ancora in tempi non lonta¬ 
ni veniva giudicata ina<iegud- 
ta 

La nuova incisione di A- 
shkenazy non si discosta nelle 
linee essenziali dalia prece¬ 
dente e rappresenta oggi prò- 


ammise che l’album aveva a- 
vuto poco tempo per la ne¬ 
cessaria realizzazione. Ora 
Rivers si ripropone sotto 
questa veste con 11 gruppo di 
tutti saxofoni o comunque 
Batl af B ni, che aveva presen¬ 
tato al Ciak dt Milano nellTC 
ed appunto In questa città è 
stato registrato tale album. 
Sono dieci i musicisti oltre al 
leader, ma è pressoché Inuti¬ 
le citarli dal momento che 
non si hanno loro assoli, a- 
vendo Rivers riservato solo a 
se stesso 1 parsimoniosi con¬ 
tributi Improvvisativi. Che 
molta di tale musica ram¬ 
menti Il World Saxophone 
Quartet pare Inevitabile, an¬ 
che se Rivers precisa la prio¬ 
rità di queste sue composi¬ 
zioni. che dire™ la musica 
prende, dapprima, ma poi 
anche congeda, non coinvol¬ 
ge più di un certo livello, che 

K t è quello della curiosità, 
scolto. Rivers e la sua pen¬ 
na hanno dimenticato lo 
sparto da riservare non ali’ 
Improvvisazione ma alla 
fantasia dell’ascoltatore. 

daniele Ionio 


babilmente l'interpretazione 
più equilibrata e attendibile 
che circoli in disco, visto che la 
geniale, rivelatrice registra¬ 
zione di Richter è purtroppo 
da tempo fuori catalogo 
La sensibilità e ITnteliigen- 
za di Ashkenazy fanno perfet¬ 
tamente centro anche negli al¬ 
tri pezzi, che sono di natura e 
impegno diversi. La Dumka è 
una «ielle più significative pa¬ 
gine pianisUche di Ciaiko- 
vskij, Borodin è rappresentato 
da un brillante e salottiero 
Scherzo, Liadov da quella Ta- 
balièreà musiqueche è un au¬ 
tentico documento della storia 
del gusto, tanto fu diffusa tra i 
dilettanti. A sé sta il Preludio 
e fuga op 29 di Taneyev, del 
1910, dove interessa soprattut¬ 
to la complessa scrittura della 
fuga. È ormai notevole anche 
il numero delle incisioni di A- 
shkenazy direttore: per ora si 
dedica purtroppo soprattutto a 
Sibehus e Racnmamnov. 

paolo pe tozzi 

NELLA FOTO: Vladimir A- 
j N na i y 


CLASSICA 

Tre organi 
per Bach 
e Koopman 


BACII: Sonate a 3 BWV 
525-530 • 6 Corali «SchUbler» 
T. Koopman, organo (AR¬ 
CHI V 2742 006,2 dischi) - Mu¬ 
sica italiana per organo (Fre¬ 
scobaldi e altri); T. Koopman, 
organo (PHILIPS 9502 095). 

La sonata a tre è uno del 
generi fondamentali della 
musica da camera dell’età 
barocca; ma l’idea di queste 
sonate a tre di Bach è di tra¬ 
sferire sull’organo la scrittu¬ 
ra cameristica a tre parti fu¬ 
gando due tastiere e la peda¬ 
liera). E un’idea di non co¬ 


QUARTERFLASH: Tske Another Pitture - Geffen GEF 25507 
(CBS). 

Ancora una calibrata miscela di dignitoso rock e di piacevole 
melodismo, con la voce di Rindy Ross e. fra i pezzi, il comprensi¬ 
bile successo Take Me to Heart (di.) 

CHRIS REA: I can Hear Your Heartòeat • Magnet MM 9206 
(Pana record). 

Secondo mix a 33 giri, dopo L et It Loose, di’questo francese che 
conserva, più d’altri, moduli rock nel contesto della nuova «dan¬ 
ce music», non molto discosta, qui, dalla fortunata linea produtti¬ 
va italiana. Sul retro, From Love lo Love e Friend* across thè 
Water. (di) 

MUSICA DEL TEMPO DI LUTERO: Studio derFmhen Musìk, 
Capelli antiqua Mancfien, Monteverdi » Ctior Hamburg (TE- 
LEFUNKEN 635605 DX, 2 dischi). 

D» varie incisioni degli anni 1965-70 dovute a complessi specia¬ 
lizzati vengono tratte composizioni di autori tedeschi «Iella fine 
del Quattrocento e della prima metà del Cinquecento, in modo 
da com p orre un intelligente quadro della musica dell'età di Lu¬ 
tero, sacra e profana. Il nucleo più consistente è dato da un disco 
del I960 dello Studio der FrUken Music. Qualità elevata, (pp) 
MOZART: Concerti K 467 e 488; R. Serkin, piano, Lendan Sym- 
pfnny, dir. AMwdo.(D.G. 2532 695). 

Abbado e Serkin proseguono felicemente la loro serie mozartia¬ 
na con due dei concerti più famosi e affascinanti- si tratta di 
interpretazioni di straordinaria finezza, nobiltà e intelligenza, 
anche se in qualche momento si vorrebbe forse da Serkin una 
maggiore scorrevolezza (PP) 

FIORI CONCERTATI, musiche di Dario Castello, Andrea Fai» 



mune originalità, che diver¬ 
se ragioni inducono a far ri¬ 
salire alla piena maturità di 
Bach, un’epoca cioè In cui 11 
suo rapporto con l’organo 
era più lloero rispetto al tem¬ 
pi In cui la sua posizione uf¬ 
ficiale di organista poteva 
vincolarlo maggiormente al¬ 
ia tradizione. In ogni caso le 
sei sonate a tre appartengo¬ 
no alle vette della produzio¬ 
ne bachlana e di tutta la let¬ 
teratura organistica, nella 
quale costituiscono in un 
certo senso un unicum. 

L’olandese Tom Koopman 
le esegue con una chiarezza 


che mette perfettamente In 
luce l’intreccio polifonico e 
con una nobiltà e una fanta¬ 
sia ammirevoli. Altrettanto 
si può dire per 1 sei corali 
«ScnUbler», noti con 11 nome 
del loro editore: se è l’Inizio 
di una registrazione integra¬ 
le della musica per organo di 
Bach non si poteva comin¬ 
ciare meglio. Ineccepibile sul 
plano interpretativo, ma più 
discutibile nella scelta della 
musica eseguita, è Tautolo¬ 
gia registrata a Verona in 
Santa Maria In Organi». Pro¬ 
babilmente la scelta vuol 
mostrare diverse qualità del¬ 
lo strumento: non d sarebbe 
altrimenti ragione per pas¬ 
sare da pagine sublimi di 
Frescobaldl (tratte dal Fiori 
musicali) a vari autori <11 c- 
poca e valore diversi (M. 
Rossi, Zipoli, Scarlatti, ano¬ 
nimo, G. Gherardeschi). Co¬ 
munque un’occasione d’a¬ 
scolto piacevole. 

paolo petam 

NELLA FOTO: «n rit ra t to di 


conieri e J. H. Ks psb er ger, Mm ftaMi scIic Cotnp ag ncy (TELB- 
FUNKEN 6.42851 AZ). 

Il venExiano Dario Castello e il napoletano Andrea Falconieri 
(1586-1656) sono i maggiori protagonisti di questa piacevole anto¬ 
logia della musica strumentale dei primi decenni del S ei c e nto: D 
primo è rappresentato da 4 sonate a due e a tre, il secondo da una 
pagina descrittiva (una «battaglia»), da due serie di variazioni e 
da danze. Le esecuzioni sono tutte di buona qualità (p p ) 

BLAVFT, BOISMORTIER, BUFFARDIN, CORRETTE, 
QUENTIN: Concert»; Musica Antiqua KMn (ARCHIV 253410). 
Si fanno scoperte interessanti in «pesta antologia «li concerti 
francesi della prima metà del Settecento, esempi ai una fioritura 
non particolarmente ricca nè illustre: i debiti con il gusto italia¬ 
no non impediscono a questi compositori di affermare anche 
caratteri propri e di proporre soluzioni di grande freschezza 
inventiva, come nel caso degli intensi movimenti lenti del con¬ 
certo di J. B. Quentin (le ieune), nella grazia tenera ed elegante 
o nel piglio brillante di altre pagine. Tp-p ) 

LOEWE: 11 Ballate; W. HoUweg.R. Ortner, piano (TELEFUM» 
KEN 6.42786 AZ). 

La posizione di Cari Loewe nella storia del Lied romantico tede¬ 
sco è certamente minore, e basta confrontare alcune delle sue 
ballate con quelle di Schubert che musicano lo stesso testo (come 
ad esempio Erikonig, che si trova in «juesto disco) per constatare 
immediatamente che non è nemmeno ponibUe tentare un para¬ 
gone. Ma per la elementare efficacia delle sue ballate e per la 
loro notevole diffusione Loewe non è un autore trascurabile: 
questa scelta di Hollweg è compiuta con gusto e intelligenza 0 
tenore tedesco fa valere una dizione di ammirevole cniaresxa. 

(PP) 
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ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ 
8 SETTEMBRE 1983 


La tragedia e la riscossa 

Corteo fino a 
Porta San Paolo 
per ricordare 
l y 8 settembre di 
quarantanni fa 

L’appuntamento più significativo è 
alle 17.30 a piazza di Porta Portese 
Alla manifestazione Vetere Spadolini 
Landi E. Agnoletti Taviani Lovari 
Appello di PCI, giovani e partigiani 



Un soldato tedesco si arrende 


Roma celebra oggi il 40* anniversario dell’8 settembre. Tutta 
la giornata sarà contrassegnata da una serie di manifestazioni. 
Alle 9.30 nella basilica di S.Maria in Ara Coeli, presente il Gonfa¬ 
lone della città, sarà celebrata una messa in suffragio dei caduti. 
Sempre durante la mattinata verranno poste corone di alloro 
davanti alla lapide all’esterno del Tempio israelitico e alla stele 
situata nel giardino del Museo di via Ostiense. Successivamente 
verrà reso omaggio al Mausoleo delle Fosse Ardeatine, a via 
Tàsso, al sepolcreto dei caduti per la lotta di Liberazione del 
Verano. Altre corone verranno deposte presso il cippo che ricor¬ 
da l’eccidio della Storta e al monumento all’interno di Forte 
Brevetta. Dopo l’omaggio a quel luoghi che hanno segnato in 
modo tragico e glorioso la lotta del popolo romano contro l’op¬ 
pressione nazifascista, nel pomeriggio, si svolgerà la manifesta¬ 
zione centrale. Alle 17.30 in piazza di Porta Portese si riuniranno 
le rappresentanze del Comuni decorati al valore militare, quelle 
del Comuni del Lazio e delle venti circoscrizioni. Alle 18 il corteo, 
preceduto dal Gonfalone comunale, si muoverà in direzione di 
piazzale Ostiense. Corone di alloro verranno deposte presso la 


lapide affissa sulle Mura Aureliane (a ridosso della Piramide 
Cestia), che ricorda i caduti per la Liberazione. Alle 19 presenti il 
sindaco Ugo Vetere, il presidente della giunta regionale, Bruno 
Landi, il presidente del consiglio regionale, Gerolamo Mechelli e 
il presidente della Provincia, Roberto Lovari, il presidente dell’ 
ANPI, il compagno Arrigo Boldrini aprirà la manifestazione. 
Dopo di lui parleranno Enzo Enriquez Agnoletti, presidente del¬ 
la FIAT, Paolo Emilio Taviani presidente della F1VL e il mini¬ 
stro della Difesa Giovanni Spadolini. Alle 20 concerto della ban¬ 
da della Guardia di Finanza. Nel rivolgere un appello per una 
grande partecipazione popolare la Federazione romana del PCI, 
in un comunicato, sottolinea il valore di questa celebrazione 
come momento decisivo per ribadire la volontà popolare di dife¬ 
sa e sviluppo della democrazia, per il rinnovamento del Paese, 
per la distensione e la pace che proprio in questi giorni è di 
nuovo messa in pericolo. Un appello affinché gli ideali di qua¬ 
rantanni fa non vadano smarriti e si rafforzi e si consolidi la 
democrazia viene anche dai giovani della FGCI del PdUP, della 
FGSI dell’Arci e del MFD. » 


8 settembre 1943, quaranta anni fa. 
Una data •difficile», diversamente In¬ 
terpretata per anni e anni. Roma visse 
in modo particolarmente Intenso, le 
giornate dell’armistizio. Da Roma, po¬ 
co dopo la caduta di Mussolini, para la 
trattativa segreta fra Badoglio e gli al¬ 
leati permettere fine alla guerra. A Ro¬ 
ma I tedeschi In vista degli eventi che si 
preparavano, avevano già predisposto 
reti per catturare la capitale Italiana. A 
Roma 1 partiti antifascisti ancora clan¬ 
destini, per Iniziativa e pressione delle 
sinistre, dettero II segnale della Resi¬ 
stenza armata al tedeschi, nelle stesse 
ore in cui Uree Badoglio, dopo l’annun¬ 
cio della resa, fuggivano nel Sud. E a 
Roma, nelle giornate dell'8 settembre, 
nacque la Resistenza, come fusione di 
forze pollUche popolari e militari che, 
nel segni Ideali più diversi, si unirono 
contro I nazisti e a Porta San Paolo det¬ 
tero la prima battaglia, ebbero 1 pumi 
caduti della guerra di Liberazione. 

Ma l’8 settembre 1943 fu anche altro. 
Fu 11 punto più tragico della cUsl inter¬ 
na a cui 11 falUmento politico e militare 
del fascismo portò 11 Paese. Infatu l’B 


settembre segnò anche l’atto di nascita 
di una guerra civile fra lo Stato legale, 
riconosciuto dagli Alleati e dalla Resi¬ 
stenza, e un simulacro di antl-Stato e- 
spresso dalla «revanefte» fascista della 
Repubblica di Salò. Non et fu, purtrop¬ 
po, soltanto 11 nazismo tedesco a soste¬ 
nere questo simulacro. 

Il fascismo era durato venti anni, a- 
veva raggiunto un suo consenso, anche 
di massa. E dunque, nel momento della 
rottura verticale determinata dall'Bset¬ 
tembre, fu tragico ma Inevitabile che 
un prolungamento di questo consenso 
si manifestasse, che una congiuntura 
fanatica fra •fedelissimi’, giovani e vec¬ 
chi, producesse adepti, anche In buona 
fede, disperatamente e ferocemente 
stretti attorno alle ultime bandiere del 
fascismo •sociale », per quanto Isolato e 
votato alla sconfitta fosse. 

Fu una ferita profonda, dura da ri¬ 
marginare, un •Inedito’ atroce nella 
storia Italiana. E tuttavia, 11 seme della 
Resistenza Italiana, gettato l’8 settem¬ 
bre 1943, contenne elementi di equlll- 
bUo e saggezza che (al di là delle •pacifi¬ 
cazioni » strumentali ed elettorali tenta¬ 


te dopo 11 J948) permisero che 11 mes¬ 
saggio democratico e antifascista avan¬ 
zasse, sul terreno del recupero e non su 
quello della vendetta. 

A quarznt’anni di distanza, l’B set¬ 
tembre, dunque, non si celebra una fe¬ 
sta, ma si ricorda una data cardine del¬ 
la storia Italiana, La data In cui, travol¬ 
to lo Stato per colpa del fascismo, lo 
Stato risorge per meUto di popolo, e si 
avvia su una strada nuova che Indica 
nella unità nazionale per obiettivi di 
pace, democrazia e giustizia sociale, 11 
traguardo più avanzato da raggiunge¬ 
re. 

Deve essere orgoglio del romani 11 
fatto che l'8 settembre del 1943 Roma 
abbia saputo vivere la pagina più diffi¬ 
cile della storia italiana nel verso giu¬ 
sto. L’8 settembre 1943, è una data di 
tutti gli Italiani. Ma è anche una data 
della storia del cittadini romani e del 
loro coraggioso contributo, nel momen¬ 
to della crisi più acuta e tragica di uno 
Stato e di una società a riprendere il 
cammino In avanti su una nuova stra¬ 
da, per la democrazia e per la libertà. 

Maurizio Ferrara 


L’allucinante avventura di Fabrizio Mariotti, rilasciato in Calabria 


Arrivano a 


Per 7 mesi, bendato e 
legato ad una branda 

«Per contare i giorni, mangiavo le unghie» - Il padre: «Inizialmente hanno chiesto sette 
miliardi, alia fine ne abbiamo pagato meno di uno» - S'indaga ora sui «calabresi» 


Tor Bella 
Monaca 
mercato, 
scuole e 
autobus 


Sette mesi con gli occhi ben¬ 
dati, legato ad una branda, 
tappi di cera nelle orecchie, 
rarissimi colloqui per chiedere 
acqua e cibo. L’allucinante 
prigionia dì Fabrizio Mariotti, 
23 anni, s'è conclusa all’im- 
prowiso, con un brusco «te ne 
vai», sussurrato dal carceriere, 
l'uomo che per sette mesi lo ha 
sorvegliato senza dire quasi 
mai una parola. »Mi ha dato 
cinquantamila lire, poi in due 
mi hanno accompagnato con 
la macchina su una strada. LI 
ho chiesto un passaggio». Tutto 
questo avveniva nella serata 
di martedì, vicino all’autostra¬ 
da Salerno-Reggio Calabria, 
alla svincolo di San Mango A- 
quino. Cosi racconta Fabrizio: 
«Gli ho chiesto, ma allora han¬ 
no pagato? E lui mi ha risposto 
arrabbiato: che te ne importa a 
te?». Il riscatto, in realtà è stato 
pagato. Non i sette miliardi 
chiesti all'inizio, ma sempre 
una grossa cifra. «Hanno ab¬ 
bassato la cifra tre volte — si è 
limitato a dire il padre — ma 
non posso dirvi di più». Più di 
un miliardo? «No, meno, me¬ 
no». 

Il colloquio dei giornalisti 
con i familiari prima, e con 
Fabrizio a tarda sera, è avve¬ 
nuto nella bella villa dei Ma- 
riotti a Bagni di Tivoli, proprio 
attaccata alla cava di traverti¬ 
no che ha fatto la fortuna del- 
l'industriale, ma che è stata 
anche la causa della sciagurata 
disavventura. «Il guaio è che 
qui ci conoscono tutti — dice il 
fratello più piccolo, Stefano 
—, siamo una famiglia in vista, 
e bene o male ci pensavamo 
spesso all'ipotesi di un rapi¬ 
mento». Ma nonostante questo 
i banditi hanno agito con de¬ 
terminazione e freddezza. Si 
sono probabilmente serviti di 
«basisti» locali, magari alcune 
delle persone arrestate pro- 

f trio il mese scorso a Tivoli, e- 
ementi del racket, rapinatori, 
ladri. Ma in seguito, tutto il se¬ 
questro è stato gestito dai cala¬ 
bresi, gente esperta, «non han¬ 
no fatto nessun errore», com¬ 
mentano gli inquirenti. I con¬ 
tatti sono sempre avvenuti per 
telefono. La linea era quella di 



Fabrizio Merlotti, dopo la liberazione 


una sorella del padre di Fabri¬ 
zio, la signora Anna Rosati. 
Per sette lunghi mesi non si è 
mai mossa di casa,, «sono in¬ 
grassata di 28 chili», ha detto 
finalmente sorridente. L’ulti¬ 
ma telefonata, quella decisiva, 
ha stabilito le modalità della 
consegna. I soldi sono stati de¬ 
positati da un emissario della 
famiglia in una località impre¬ 
cisata della Calabria. Erano 
tutti tagli da 50 e da 100 mila 
lire, contenuti in due sacchi 
della spazzatura. È tutto quel¬ 
lo che il padre del ragazzo, 
Carlo, ha voluto dire. Ha par¬ 
lato a lungo con i cronisti, sor¬ 
ridente ed ingrassato anche 
lui: «Sa, ho lavorato molto me¬ 
no in questo periodo, ed il ner¬ 
vosismo mi ha fatto acquistare 
diversi chili». Non è certo av¬ 
venuta la stessa cosa per Fa¬ 
brizio. Magrissimo, pallido, 
con la giovane barba incolta e 
completamente vestito di 


bianco, s’è affacciato nella ve¬ 
randa della villa dopo aver 
parlato per oltre due ore con 
la dottoressa Maria Cordova, il 
magistrato esperto di sequestri 
che sta seguendo il «caso» in 
collaborazione con la squadra 
mobile di Roma. 

Flash e domande di rito. Po¬ 
chi minuti, per non affaticarlo 
ancora. Come ti hanno tratta¬ 
to? «Be’, sono stato sempre le¬ 
gato, bendato e con i tappi nel¬ 
le orecchie. Mi muovevo solo 
per andare al bagno. Sopra al 
letto, c’era una tenda, e proba¬ 
bilmente mi trovavo dentro 
una casa, forse in montagna». 
Ma che rapporto avevi con il 
tuo carceriere? «Nessuno. Non 
sono riuscito a stabilire nessun 
contatto umano». Ma avevi la 
-cognizione del tempo? «Usavo 
un metodo tutto particolare, 
mangiavo un’unghia al gior¬ 
no. Come vedete, questa è T 
unghia di ieri, quella di oggi è 


ancora intatta». Ma non ti han¬ 
no mai trasferito? «No, sono ri¬ 
masto sempre nello stesso po¬ 
sto». E quanto hai viaggiato, 
dal momento del rapimento? 
«Non lo so, non credevo co¬ 
munque di aver raggiunto ad¬ 
dirittura la Calabria. Dopo a- 
vermi tamponato con l’auto, 
mi hanno fatto salire su una 
“Golf” GT, e mi hanno messo 
in testa un casco da motocicli¬ 
sta. Ma era troppo stretto, ed 
allora mi hanno messo un co¬ 
perta». E che cosa ti davano da 
mangiare? «A pranzo sempre 
pasta, poi ogni quindici giorni 
carne. E quando ne avevo vo¬ 
glia, mi davano un panino, con 
formaggio o mortadella. No, la 
fame non l'ho sofferta, alme¬ 
no quella... Anche se ogni tan¬ 
to trovavo le formiche, che 
qualche volta mi camminava¬ 
no anche addosso. I primi due, 
tre giorni, quando vedevo le 
formiche rifiutavo di mangia¬ 
re. Poi, sa, o mangiavo... Ep- 
poi, anche i cinesi, pensavo, 
mangiano formiche». E che 
cosa pensavi, che cosa facevi 
durante tutto il tempo? «Pen¬ 
savo in inglese, e mi risponde¬ 
vo in italiano, o cose simili. 
Quando m’innervosivo, grida¬ 
vo parolacce in inglese. E se il 
carceriere mi domandava che 
cosa stavo'dicendo, gli rispon¬ 
devo che erano poesie». Dato 
che eri sempre con gli occhi 
bendati, che sensazione hai 
provato alla luce. «Be’, mi bal¬ 
lava tutto intorno, vedevo le 
stelle». Ed ora, che cosa provi 
verso i carcerieri? «Niente, so¬ 
lo pena». Rivolge lo sguardo al 
padre, come per attendere un 
parere. «Bravo Fabrizio», gli 
risponde, sorridendo bonario. 
Continua a stringergli il brac¬ 
cio. Dentro la casa, decine di 
giovani amici lo aspettano, gli 
vanno incontro. Fuori, restano 
solo alcuni agenti, ed un gio¬ 
vane scamiciato con un pisto- 
lone infilato nella cintura. 

Adesso, solo un altro rapito, 
il grossista di carni Vincenzo 
Granieri, resta in mano ai suoi 
rapitori. E sono sempre cala¬ 
bresi 

Raimondo Bultrìni 


Ieri in Campidogliosi è svol¬ 
to il lertìce per esaminare la 
situazione di Tor Bella Mona¬ 
ca. Alla riunione, convocata 
dall’assessore al Patrimonio, 
Mirella D’Arcangeli, hanno 
preso parte gli assessori Bene!- 
ni, Gatto, Malerba e Tortosa; 
rappresentanti degli altri as¬ 
sessorati alla Sanità, Persona¬ 
le, Giardini, dirigenti di tutte 
le ripartizioni interessate e il 
presidente deH'VlII circoscri¬ 
zione, Vichi. Il «summit» è ser¬ 
vito per prendere alcune deci¬ 
sioni immediate e per esami¬ 
nare in maniera approfondita 
le questioni del nuovo quartie¬ 
re. Dopo le proteste degli abi¬ 
tanti che da quattro mesi vivo 
no nelle case assegnate dal Co¬ 
mune alcune prime cose con¬ 
crete sono state decise e la de¬ 
legazione degli inquilini di 
Tor Bella Monaca che alla fine 
della riunione si è incontrata 
con gli assessori ha avuto ri¬ 
sposte precise. 

Dalla prossima settimana 
entrerà in funzione un merca¬ 
to provvisorio. Per le scuole si 
procederà rapidamente agli 
allacci di acqua ed energìa e- 
lettrica e i bambini di Tor Bel¬ 
la Monaca potranno iniziare, 
anche se con un leggero ritar¬ 
do, le lezioni. I 10.000 abitanti 
del nuovo comprensorio co¬ 
munale chiedono anche di po¬ 
ter avere a disposizione una 
sorta di presidio sanitario. Lo¬ 
cali adatti ce ne sono, si tratta 
solo di studiare il tipo di strut¬ 
tura da installare. Anche per i 
trasporti, con l’entrata in fun¬ 
zione del bus-navetta 058, una 
prima positiva risposta è stata 
data e dopo aver liberato altre 
strade si arriverà ad un allun¬ 
gamento del percorso. Inoltre 
sono già state installate diver¬ 
se cabine telefoniche e altre ne 
verranno impiantate nei pros¬ 
simi giorni. 


Culla 


I compagni Silvia Bazzocchi 
e Fulvio Stacchetti hanno avu¬ 
to un bambino: Giuliano. A 
tutti e tre gli auguri affettuosi 
della sezione Laurentina e 
dell'Unità. 


Da domani a domenica 18 un festival dell’Unità con un super cartellone 

Villa Gordiani invita la citta 



Sabato ospiterà 
Fattivo dei 
comunisti romani 
Si parlerà del 
futuro di Roma, 
di Marx e degli 
«anni di piombo» 
Tra i concerti: 
Bertoli, Nomadi 
e Mattia Bazar 
Cinema d’amore 
e discoteca 


Pubblichiamo qui di seguito il programma 
del dieci giorni della festa di Villa Gordiani. 
Cominciamo col dibattiti. Seguono gli spet¬ 
tacoli e Io «spazio cinema». Tra parentesi t 
giorni in cui si svolgono le diverse Iniziative. 
Dibattiti (ore 19) 

Le proposte del PCI in Parlamento e nel 
Paese. Con O. Chlaromonte (9). Attivo dei co¬ 
munisti romani, con A. Tortorella (10). Mani¬ 
festazione di solidarietà con il popolo cileno 
(il). Il sistema direzionale di Roma, con G. 
Benclnl, L. Buffa, L. Gatto, L Insolera, A. Pa¬ 
la, V. Pietrinl, P. Salvagnt (12). Decentramen¬ 
to ai Roma, a che punto siamo?, con Sandro 
Morelli e Ugo Vetere (13). D cittadino e lo 
Stato, con L. Berlinguer, M. Brutti, G. Tam- 
burrano, G. Ferrara, A. Manzella (14). Dopo 
gli anni di piombo, criminalità e terrorismo. 
Con S. Rodotà, G. Baget Bozzo, L. Violante 
(15). Presentazione del libro «Achtung bandi- 
ten» di Bentivegna, partecipano M. Ferrara e 
G. Vassalli (16). A cento anni da Marx. Confe¬ 
renza di M. TVontl (17). Comizio di chiusura 
con Pietro Ingrao (18). 

Spettacoli (ore 21) 

Concerto di Luca Barbarossa., gratuito (9). 
Concerto di Pierangelo Bettoli; L. 2000 (10) di 
Pepplno di Capri; L. 2000 (11). Concerto Jazz- 
Apuzzo, Lalla, Orselll, Trio, laboratorio di 
musica Villa Gordiani, spettacolo di Metro¬ 
poli; gratuito (12). Concerto di Landò Fiorini; 


L. 2000 (13). Concerto dei Nomadi; L. 2000 
(14). Concerto del Banco; L. 2000 (15). Concer¬ 
to di Ivan Graztanl; L. 2000 (16). Concerto di 
Vasco Rossi; L. 2000 (17). Concerto del Matia 
Bazar; L. 2000(18). 

Area Cinema (ore 22) 

Rassegna cinematografica di «10 storie d* 
amore». Adele H. di Truffat (9). Schiava d’a¬ 
more, di Mikhalkov (10). U postino suona 
sempre due volte, di Rafelson (11). La Ragaz¬ 
za di Trieste, di P. Festa Campanile (12). Mo¬ 
sca non crede alle lacrime, di Mengov (13). 
Una moglie, di Cassavetes (14). Cabaret, di B. 
Fosse (15). Il matrimonio di Maria Brawn, di 
Fassbinder (16). La donna mancina, di Han- 
dke (17> Storia di Piera, Ferreri (18). 

Ogni giorno alle ore 21 è In funzione l’Area 
dibattiti dell’Unità. In particolare segnaliamo 
l’assemblea cittadina sulla stampa comuni¬ 
sta alla quale partecipa Romano Ledda, con¬ 
direttore dell’Unità (15) e «Il sindacato dopo 
la firma del contratti»: Pasquale Cascella in¬ 
tervista Sergio Garavini (16). Sempre il 16, In 
contemporanea, la scrittrice Natalia Gin- 
zburg presenta il suo ultimo libro «La fami¬ 
glia Manzoni». 

Altri dibattiti con dirigenti sindacati e diri¬ 
genti delle ferrovie (13,15,17). Il 14 dibattito 
con 1 comunisti dell’ATAC. 

Ogni sera alle 22 saranno in funzione una 
discoteca a cura di Radio Blu e un piano bar. 



Vasco Bossi 



Pappino di Capri 


Seduta straordinaria 
in Comune e Provincia 
sul jumbo abbattuto 

Seduta straordinaria ieri sera in Campidoglio e alla Provincia 
sul tragico abbattimento dell'aereo civile sud-coreano, da parte 
di un caccio sovietico. 

•Un gesto che nulla potrà mai giustificare — ha esordito il 
sindaco Vetere nel suo discorso — e per il quale chiediamo, dopo 
le prime ammissioni e l’accavallarsi di rivelazioni, che sia fatta 
piena luce e siano duranuunente puniti i responsabili. Lo chie¬ 
diamo insieme all’opinione pubblica mondiale, alle forze politi¬ 
che, sindacali, al mondo della cultura deU’informazione; lo chie¬ 
diamo con il governo. In nome delle vittime innocenti e dei loro 
cari, ai quali esprimiamo la nostra solidarietà». 

Dopo aver ricordato i pericoli e i rischi che corre l’umanità 
Vetere ha detto che «le oggettive specifiche ed ineludibili respon¬ 
sabilità sovietiche, per le quali non abbiamo avuto esitazione ad 
esprimere la nostra ferma e totale condanna, devono indurci 
tutti ad una riflessione sulla precarietà che governa gli equilibri 
del mondo, perché pace non è assenza di guerra; tanto più oggi 
che le armi parlano il loro linguaggio di morte. Ma pace è rottu¬ 
ra dell’assioma cinico e falso per cui ‘si vis pacem para bellum’ 
(se vuoi avere la pace prepara la guerra) — ha continuato il 
sindaco — ecco perché noi salutiamo come un barlume di spe¬ 
ranza la ripresa del negoziato a Ginevra. Non c’è altra via, non 
c’è altra speranza e bene hanno fatto USA e URSS a sedersi 
ancora uno di fronte alTaltro e bene hanno fatto il nostro gover¬ 
no e tutte le forze democratiche a sostenere questa linea». 

Il consiglio comunale ha approvato infine all’unanimità un 
ordine del giorno in cui tra l’altro si esprime orrore e sdegnojper 
l’abbattimento dell’aereo e per la morte di 269 passeggeri, vitti¬ 
me di un atto tragico e terribile, si condanna l’azione irresponsa¬ 
bile dell’Unione Sovietica, e si chiede che il governo italiano 
prosegua nel compiere tutti i passi necessari perché l’URSS for¬ 
nisca chiarimenti adeguati e si auspica infine che da tati tragici 
avvenimenti scaturiscano propositi per la ri p resa e lo s v il up po 
del dialogo delle superpotenze tra Est e Ovest e i negoziati in 
corso a Ginevra e Madrid. 


Almeno 350 mila persone in 
nove giorni, decine di migliaia 
in delino per Mcrrandi e 
Proietti, in alcune serate un 
affollamento da non entrarci 
più- Sono, con un pizzico di or¬ 
goglio. le credenziali della Fe¬ 
sta dell’Unità di Zona che si 
apre domani nel parco di Villa 
Gordiani Un festival di dieci 
giorni Nell’edizione dello 
scorso anno rappresentò, ap¬ 
punto, una vera sorpresa. For¬ 
se la maggior conferma della 
validità e del grande impatto 
popolare che poteva avere una 
Festa di zona dell’Unità. E 
quest’anno — afferma Miche¬ 
le Meta a nome di tutto il co¬ 
mitato di zona — pensiamo di 
aver allestito una edizione an¬ 
cora migliore. Innanzitutto 
nella durata. Dieci giorni — 
da domani—fitti di appunta¬ 
menti, politici e culturali, in 
contemporanea (ce n’è per 
tutti i piati) e di spettacoli con 
alcuni tra i nomi delia musica 
leggera più popolari in questo 
momento. Due filoni portanti 
dell'intero festival: Roma ca¬ 
pitale e il rapporto con la giun¬ 
ta di sinistra in Campidoglio. 
£, in definitiva, la riproposi - 
rione di due temi centrali tra 
quelli scaturiti dalla campa¬ 
gna elettorale c//roniati non a 
caso in una zona — come la VI 


Due o tre 
credenziali 
per questa 
«sorpresa» 

circoscrizione — con mille 
problemi e centinaia di mi¬ 
gliaia di abitanti Un confron¬ 
to che avrà momenti di estre¬ 
mo interesse, come il dibattito 
sul sistema direzionale a Ro¬ 
ma o quello sulla tutela della 
libertà e la riforma dello Stato. 
Due inviti a discutere che sa¬ 
ranno idealmente conclusi 
dall'incontro sul decentra¬ 
mento politico ed amministra¬ 
tivo con il sindaco Ugo Vetere 
ed il segretario della Federa¬ 
zione Romana del Pei Sandro 
Morelli. Con loro saranno pre¬ 
senti i presidenti delle venti 
circoscrizioni e — si pud dire 
— ri potrà discutere dal vivo 
dello stato reale della città. 

Ma in tutto questo non c’è 
nulla di astratto. Una zona ne¬ 
vralgica come questa viene in¬ 
vestita anche dai mutamenti 


della città che non la riguar¬ 
dano di rettamente, come i 
nuovi centri direzionali. E la 
domanda dei comunisti di Vil¬ 
la Gordiani è chiarissima: cosa 
fare subito? Come permettere 
al cittadino di individuale il 
giusto interlocutore per le sue 
esigenze di vita più immedia¬ 
te’ Un problema che gli orga¬ 
nizzatori hanno pensato di af¬ 
frontare anche proponendo al 
visitatore più punti di dibatti¬ 
to in contemporanea due, an¬ 
che tre per giornata. Lo stesso 
intento che ha spinto a non se - 
parare l’urea degli spettacoli 
dal resto del festival e a sce¬ 
gliere un prezzo estremamen¬ 
te popolare: dove altro si può 
assistere ad un concerto di 
Bertoli, dei Nomadi o dei Ma¬ 
tta Bazar a duemila lire? L’im¬ 
portante — afferma Meta — è 
che chi viene al festival possa 
decidere di non andare solo al¬ 
lo spettacolo e — allo stesso 
tempo — che tutti possano a- 
scoltare una serata di musica 
anche se non sono compieta- 
mente interessati 

Non resta che farsi ospitare 
nella villa sulla Prenestina «A 
proposito — aggiunge Michele 
Meta — per accogliere i visita¬ 
tori sono mobilitati oltre quat¬ 
trocento compagni al giorno. 
Uno sforzo di tutto rispetto». 
Auguri. 


E quelle vecchie feste di quartiere? 


Sciopero e manifestazione 
dei precari della scuola 


Qualcuno l'ha anche detto a mezza boc¬ 
ca, e certo aveva le sue buone ragioni: «Ma 
queste feste deU*”Unità” mi sa che stanno 
quasi sorpassando l'Estate Romana». For¬ 
se. questa «competizione» ha poco senso, 
ma è innegabile che la formula delle 
grandi feste delT«Unità» allestite in alcu¬ 
ne zone «strategiche» di Roma sta avendo 
un successo superiore alle più ottimistiche 
previsioni. Non sarà un'immagine poeti¬ 
ca. ma lo spettacolo degli enormi spiazzi 
intasati di macchine che si presentava al¬ 
lo sprovveduto visitatore in cerca di un 
parcheggio intorno alla Villa Guglielmi a 
Fiumicino non ha bisogno di commenti 
falsamente entusiastici. E non a caso pro¬ 
prio alla festa di inizio agosto al «porto di 
Roma» si riferisce Goffredo Bettini, re¬ 
sponsabile del dipartimento Stampa, Pro¬ 
paganda e Informazione della Federazio¬ 
ne comunista romana, per sottolineare «1 
«definitivo salto di qualità compiuto que¬ 
st'anno con le feste ai zona*. «Si è elevata 
la qualità nell'offerta culturale e politica 

— dice Bettini —. Basta pensare dia pre¬ 
senza di grosse personalità della cultura 
europea presenti a dibattere dei temi a cui 
sono state dedicate le feste. Un passo a- 
vanti anche nella qualità degli spettacoli 

— sempre a livello eccellente — e nel 
modo stesso di presentare la festa. A Fiu¬ 


micino, appunto, è stata fatta conoscere 
alla città una villa bellissima e quasi sco¬ 
nosciuta, che ha poi formalo uno scenario 
quasi irripetibile per le iniziative e gli 
stand della festa. E, puntualmente, sono 
arrivate decine di migliaia di persone che 
— certo — non passavano di B per caso, 
visto che Villa Guglielmi è ben distante 
dal centro cittadino. Ma tutte le feste — 
aggiunge Bettini — hanno confermato il 
successo». 

Che è poi il successo di una formula, un 
•rischio» che fino a qualche anno fa — 
forse — non si pensava di correre e che 
potremmo definire con un termine ostico 
■policentricità». «Indubbiamente — affer¬ 
ma Bettini —■ il proporre tante iniziative 
anche divene ed in contemporanea è for¬ 
se la carta vincente per soddisfare le esi¬ 
genze del maggior numero di persone 
possibile. Una scelta che trova il suo cul¬ 
mine a Villa Gordiani. Tutti possono pas¬ 
seggiare, divertirsi e — contemporanea¬ 
mente — essere coinvolti in qualche ini¬ 
ziativa. Senza dimenticare che a luglio le 
feste delP’Unità" sono state in pratica l’u¬ 
nico “contraltare” di massa al dibattito 
verticistico che si stava svolgendo per la 
formazione del nuovo governo». 

La domanda un po' cattiva, viene quasi 
spontanea: e la cara, vecchia festa di se¬ 


zione? Altrettanto decisa la risposta: «La 
festa di sezione è cara, anzi, carissima, ma 
non è affatto vecchia. Ed è tutt’altro che 
deperita, come qualcuno potrebbe pensa¬ 
re, a patto che non venga organizzata in 
maniera stanca ed amministrativa. £ vero 
— aggiunge — il numero dei festival di 
quartiere è diminuito, ma non bisogna di¬ 
menticare che a luglio ogni forza è stata 
assorbita dalla campagna elettorale. E 
non è poca Non c'è affatto bisogno di "gi¬ 
gantismi”. Si può ottenere un programma 
culturale e politico di qualità se si riesce 
ad indovinare il taglio giusto per coinvol¬ 
gere un quartiere e tutte le forze che na¬ 
sconde». 

«Ora — conclude Bettini — siamo agli 
ultimi tre grandi appuntamenti dai quali 
ci attendiamo una conferma definitiva. 
Villa Gordiani, appunto, poi Castel Sant’ 
Angelo (dal 16 al 25) con tutte le sue qua¬ 
lificatissime iniziative sui grandi temi ì- 
dealL Ed infine la festa di San Giovanni 
(dal 23 settembre»! 2 ottobre) interamen¬ 
te dedicata alle donne. Speriamo, ripeto, 
in una conferma in ogni campo. Anche in 
quello dei guadagni — conclude —. Per¬ 
ché un utile di molti milioni per festa, 
come quello che abbiamo già avuto, non 
ci dispiace affatto, lo posso assicurare» 

a. me. 


Una serie di manifestazioni di protesta si preanr.undano 
per questa e la prossima settimana, da parte del Coordina¬ 
mento precari della scuola, specie in quest’ultimo anno. In 
particolare per domani, 9 settembre, è stata proclamata una 
giornata di sciopero e una manifestazione alle 10 sotto il 
ministero della Pubblica Istruzione. Martedì 13 un altro gior¬ 
no di protesta In occasione dell’incontro richiesto col Provve¬ 
ditorato agli studi; Infine il 15 settembre un presidio attende¬ 
rà l’esito dell'Incontro fra sindacati e fon. Franca FalcuccL 
La politica scolastica, sostengono I precari, ha sempre pun¬ 
tato a penalizzare questo personale la cui presenza è Invece 
essenziale. NelT83 li decreto sul tagli alla spesa pubblica ha 
«scippato» lo stipendio estivo ai supplenti, abolito la tutela 
delle lavoratrici madri, sfondato il numero massimo di alun¬ 
ni per classe, eliminato ogni possibilità di espansione scola¬ 
stica. 


Sabato 10 scadono i termini 
per sei concorsi comunali 

Stanno per scadere i termini di presentazione della domanda 
per una serie di concorsi indetti dal Comune e che vanno ad 
aggiungersi a quelli già indetti lo scorso anno per bidelli, affìssa- 
ton, giardinieri. . 

Entro dopodomani, 19 settembre, alle ore 14 occorre presenta¬ 
re la domanda per i seguenti concorsi: disegnatore, psicologo, 
funzionario di ragionerìa, assistente tecnico, ceometnqpedago- 
gista. Le domande vanno inoltrate alla I Ripartizione • Persona¬ 
le.. via del Tempio di Giove 3 (Colle capitolino). 


i 





















GIOVEDÌ 

8 SETTEMBRE 1983 


ESTÀ sera 



Film e video 
sulle «gang» 
inglesi e 
americane 



Compagnie 
spagnole, 
britanniche 
e francesi 


TESTACCK) 


Ila preso II via tra qualche Incertezza organizzativa e conse¬ 
guente polemica la manifestazione dell’Estate Romana «Ancora 
Incontri» presso 11 Foro Boario dell’ex Mattatoio dì Testacelo. 
Serata britannica, per quanto riguarda I film, della rassegna 
' -* ' .* * le.Ilove * * " * 


Arkusn); per i video sono in programma film di registi indipen¬ 
denti americani di Los Angeles e un prodotto di Martine Barrat 
su una «Street gang» di New York capeggiata da una ragazzina 
di 13 anni; dalia Jugoslavia, inoltre, saranno trasmessi video di 
gruppi musicali. La discoteca sarà curata dai d.j. di Radio Città 
Futura e, da Milano, Nicola Gulducci. 

Segnaliamo Inoltre che domani, presso il cinema Vittoria in 
piazza S. M. Liberatrice (accanto al Mattatoio) alle 11, sarà 
proiettato l’ultimo film dal titolo, «Suburbian» della regina 
punk di Los Angeles, Fheneiope Spheeres: gli inviti si possono 
ritirare presso le sedi Arci di YG. Cesare 92 a via Carrara 24. 

Il Campo Boario funziona dalle ore 19,30 e l’ingresso costa 
2.000 lire. 8 


IL SEGRETO 
DI ALICE 


«Templando el aire» della compagnia spagnolaTiteres La Tar¬ 
tina, apre le manifestazioni teatrali di Trevignano, alle 19.30 fra 
strada e piazze, nell’ambito del primo Incontro Internazionale 
di Teatro sul Lago, manifestatone della Provincia di Roma 
denominata «Il segreto di Alice». Alle 21.30 Dominique Maurln 
presenta «L’homme Job» presso l’aula magna del liceo di Brac¬ 
ciano; alla stessa ora, ma ad Anguillaia, il Cardiff Laboratory 
(Gran Bretagna) rappresenta «In thè heart of thè mirrar» nella 
locale tensostruttura; sempre ad Anguilla» alle 23, il Greniand 
Friteter si esibisce netta replica di «Too much of nothing» all'in¬ 
terno della chiesa di S. Francesco. 

Sempre alle 23, questa volta presso la palestra di Trevignano 
(il Comune, dei tre che danno su) lago di Bracciano, più coinvol¬ 
to nell’organizzazione generale), lo spagnolo Toni Cote, dell’O 
din Teatret, presenta uno spettacolo intitolato «El romance» di 
Edipo»; dalle 24 in poi, il «café musicale» di Trevignano ospita, 
fra bevande e musica varia, lo spettacolo di Leo Bassi dal titolo 
«Ipnosi*. 



Filogamo 
presenta il 
Duo Fasano, la 
Pizzi e Togliani 


«Annali» 
di teatro 
presenta 
«Corpo» 


Il palco centrale allestito a Piazza G. Agnelli per la rassegna di 
arte e spettacolo «Trans Metrò», offre stasera la possibilità di 
assistere alla riproduzione. In scala ridotta, del festival di Sanre¬ 
mo anni 50. Alle 20.45, presentati da Nunzio Filogamo, si esibi¬ 
ranno il Duo Fasano, Nilla Pizzi e Achille Tbgllani; per questo 
motivo accedere alla serata costerà 10000 lire. Alle 23.45, per la 
rassegna «Filmoscar», sarà proiettato «La leggenda di Robin 
Hood» di M. Curtiz. Intanto, alle 23, inizia presso 11 colonnato del 
Museo della Civiltà Romana, per la rassegna «Rockgramma» 
curata da Gian Domenico Curi e diretta da Carlo Massarini, «Il 
sogno americano», ima sorta di pellicole e musica «mischiate» da 
Massarini. 

En Plein Air, presso la terrazza del museo, è lo spazio che si 
occupa dell’underground cinematografico che, questa sera alle 
20.45, esamina la realtà americana. 

Per «la nascita del cinema», nello spazio Nickel Odeon, all’in¬ 
terno de) museo, la serata, a partire dalle 21.45, i dedicata a 
Charlie Chaplin che sarà commentato musicalmente dal piani¬ 
sta Enrico Pleranunzl. 



Sulla zattera 
di Babele 
poesia, danza 
e acrobazia 


GENAZZANO 


«La zattera di Babele», per¬ 
ché l’intento è raccogliere tanti 
linguaggi e metterli insieme»; 
eoe! dicono i responsabili della 
direzione artistica del «Proget¬ 
to Genazzano». «In questo caso 
noi abbiamo momenti in cui 
molti linguaggi si intrecciano: 
la nostra esperienza è qualcosa 
che nasce in continuazione do¬ 
vuta a tanta persone che lavo¬ 
rano insieme». Attori, musici¬ 
sti, poeti, danzatori, scrittori, 
pittori e acrobati di fama inter¬ 
nazionale e provenienti dagli 
Stati Uniti e dall'Europa da¬ 
ranno vita, infatti, alle manife¬ 
stazioni di «Zattera di Babele 
’83» concludendo il secondo an¬ 
no di attività del «Progetto Ge¬ 


nazzano» che quest’anno ai 
svolgerà dal 9 al 25 settembre. 

«Drammaturgia delle arti» è 
la definizione che la direzione 
artistica — Carla Tatò, Carlo 
Quartucci e Roberto Lerici tra 
gli altri che hanno presentato 
l’iniziativa alla conferenza 
stampa — dà alla manifestazio¬ 
ne che si «mixa» con la tradizio¬ 
nale festa del vino, «vinaliae». e 
che avrà in tre weedk-end set¬ 
tembrini (9/11,16/18, 23/25) il 
suo momento culminante. Dice 
Fattrice-autrice Carla Tatò che 
Genazzano è «una afida poetica 
lanciata tre anni fa nel tentati¬ 
vo di realizzare una sintesi 
drammaturgica, per una nuova 
avanguardia*. Oltre ai tre fine 


settimana, la manifestazione 
ha numerose altre iniziative 
collaterali, tra le quali inter¬ 
venti dal titolo «azioni sceni¬ 
che», come quelle previste in 
paese da Arnaldo Picchi con 
Mario Chiapuzzo. Il teatro, co¬ 
munque, ha uno Bpazio domi¬ 
nante in un cartellone che pre¬ 
vede film d’avanguardia, musi¬ 
ca e danza: Giulio Paolini, Car¬ 
lo Quartucci, Roberto Lerici e 
Carla Tatò presentano «Comé- 
die Italienne»; c’è poi «Pentesi 
lea» un frammento del concerto 
di Quartucci e Tatò e musica 
originale di Giovanna Marini; 
l’ultimo week-end va in scena 
al Ninfeo «Funerale», opera 
teatrale che vede tra gli autori, 
accanto a Quartucci e Tatò, lo 
scrittore Roberto Lerici e il pit¬ 
tore Jannis Kounellis. Anche 
qui la musica è di Giovanna 
Marini. 

«Origine della notte» di Lo- 
thar Baumgarten, «Ploumans 
Lunch» di Lawrence Weiner, 
«Le autorità dissero stop» e 
«Geologia: vera scienza?» di Per 
Kirkeby. sono i quattro film d’ 
avanguardia presenti nel pro¬ 
gramma. Perla televisione, sa¬ 
rà proiettato in anteprima dal¬ 
la prima rete RAI, «Robinson 
Crusoe» di Carlo Quartucci. al 

S uale seguirà un dibattito. Ma 
«Progetto Genazzano» è an¬ 
che musica: oltre alla teatralità 


de «Il treno», opera di Misha 
Mengelberg, pianista composi¬ 
tore e improvvisatore, in con¬ 
certo con Han Bennink e Piero 
Brega, c’è da segnalare (sabato 
17) «30 ore vissute in musica», 
non-stop musicale con Cinque, 
Coen, Colombo, Schiaffine e 
Taiuti. I concerti di Peter Gor¬ 
don, David Van Tieghem e Kit 
Fitzgerald seguono come se¬ 
condo momento dì rilievo. L' 
apporto musicale, comunque, 
«legherà» un po’ tutte le varie 
azioni teatrali. Per quello che 
riguarda la danza, ha un posto 
di primo piano «Petit Papillon» 
di Vassiliev Rameau e «ras de 
Deux» da «La fille Malgardeé», 
presentati da Vladimir Dere- 
vjanko e Laura Belli. Ci sono 
anche Elsa Pipemo e Joseph 
Fontano in «Danza Contempo¬ 
ranea» e Margherita Pamlla 
nel «Sogno» di Meyerbeer-Nu- 
nez. 

Vi sarà inoltre l'inaugurazio¬ 
ne di una «Teatroteca*. un ar¬ 
chivio registrato di oltre 100 ti¬ 
toli relativi all'attività italiana 
e straniera di «Laboratorio Ca¬ 
mion» e della «Zattera di Babe¬ 
le». La sera di venerdì 9 gli or¬ 
ganizzatori di «vinaliae», m ac¬ 
cordo con «zattera» presente¬ 
ranno una serata con Luigi 
Proietti. 

ma. ca. 



Tanti artisti 
per due 
«finestre» su 
piazza Vittorio 


FESTA UNITA 


La partecipazione degli artisti Italiani e la donazione di opere 
per 1 tanti festival locali dell'Unità e per quello nazionale è una 
grossa e importante tradizione culturale e politica. Una parteci¬ 
pazione larga e vivacissima si deve registrare quest’anno al festi¬ 
val della sedone Esquilino a piazza Vittorio che durerà fino 
alili settembre. Un gruppo di pittori — Franco Ferrari, Marian¬ 
gela Casso), Pietro Del Greco, Luigi De Pascali*, Olga Minardo e 
Rosario Nardella — ha progettato e dipinto, con grande varietà 
di stile e di immagine, una serie di dipinti-cartelloni sul tema 
della pace. Ci sono, poi, due altre «finestre» dell’arte d’oggi: quel¬ 
la offerta dalla Galleria «Il Babuino» e quella dello stand con le 
opere donate dagli artisti e messe in vendita a prezzi assai favo¬ 
revoli. Si tratta di una cinquantina di opere di diverso stile, 
motivi e immagini di un ventaglio di artisti di primo piano tra 
cui—per citarne solo alcuni—Calabria, Sasso, Sughi, Vespigna- 
ni, Cacciò, Fioridia. 

Oggi alia festa si parla degli immigrati, con Franzonl, Bolzo¬ 
ni, Cerri, Colombini e Codriguani. Al festival di Civitacmstellana 
alle 19.30 gli audiovisivi scruteranno «patrimonio archeologico, 
cultura e turismo». 


/ locah non indicati sono attualmente chiusi per 
ferie estive. 

Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Bigiotteria • Tel. 4617551 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Fiatiti 
ma. 118) 

Presso la Segreteria detta Filarmonica (TaL 3601752) i 
Soci possano confermare anche telefonicamente i propri 
posti per la stagnoe 1983-84. La Segretaria è apana 
dalie ore 9 alle 13 e dalla 16 atte 19 es cl us o il sabato 
pomeriggio 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 

161 

Sono aperte le iscrizioni per la stagone 1983-84 che 
avrà mino nel prossimo settembre Per informarmeli tele¬ 
fonare alla Segreteria tal. 6543303 tutti ì giorni esclusi i 
festivi ore 16/20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI 

(Via S Nicola da' Cesarmi. 3) 

Sono aperte le iscrizioni per t corsi di danza classica e 
moderna con inizio il 19 settembre. Informazioni tei. 
6548454/657357 

COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 

della Ciambella. 19 - Tel 65690251 
Scuola professionale di Danza classica a moderna. Corsi 
formativi integrativi, perfezionamento Informazioni ora 
15-19 prof. Marcela OtmeOi. 

LAB II (Centro iniziative musicaB - Arco degl Acciari. 40 - 
Via del PeOegrmo - Tel. 657234) 

Sono aperte la iscrizioni alla scuola di musica oar Tanno 
'84 Corsi per tutti gh strumenti, seminari, laboratori, 
attività per bambini, ecc. Infermai«x» ed iscrizioni tutu i 
giorni feriali dalla 17 aBa 20. 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disarmi arumati; DO: Documentario OR: Drammatico; F: Fan- 
tasconza: G: GiaBo; H: Horror: M: Musicala; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storìco-Mitdogco 


SUPER CINEMA (Via Viminate - Taf. 485498} 
Superman IH con C. Beava - FA 

(17.30-22.30) L. 5000 

TtFFANY (Via A. De Preti* - Tal. 482390) 

Film par adulti 
(16-22.30) 

UMVERSAL (Via Bari. 16 - TaL 856030) 

Vtgtante. con R. FdaMr - DR (VM 14) 

(17.30-22.30) L. 5000 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - TaL 851185) 
l/uemo ab* eatetaattite temi con D. Boote-DR(VM 
14) 

(17-22.30) L. 5000 

VITTORIA (Piana S. Maria Ubaratnca - TaL 671357) 
Braccato con A. Deton - A 
(17-22.30) 


L 5000 


AMONE (Via Uria. 44 - Tel. 7827193) 

E.T. Ta rtr ata rra a tra di S. Spotoerg • FA 
(16.30-22.30) L. 5.000 

ALCYONE (Vie L. di Latina. 39 • Tal. 8380930) 

The Bàie* Brmher*. con j. B a toste - M 
(17.15 22.30) L 4000 

ALFKRI (Via Repetti. 1 > TaL 295803) 

Firn par adulo 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montabrito. 101 - 
Tal. 4741670) 

Film par adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Affati. 57-59 - Tal. 

6408901) 

VI a * a nt a, con R. Fonar - DR (VM 14) 

(17.30-22.30) 

A MERICA (Via N at ale del Gr a nde. 6 - Tri. 5 81 8168) 

Pardo Roberto Cotechino centravanti 48 e fonde— 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei Don* - Vi» Bor¬ 
ghese) 

Ade 21 30 «Annali dei Teatro» <1 Gruppo Knpton pre¬ 
senta Corpo. 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata del 

G*an*colo - Tel 5750827» 

AP« 21 30 La Coop «La Plautina» presenta I Monocol i 
di Plauto Regia di ScrffO Ammnti: con S Ammaata. P. 
Parisi G Mar eh. M Francis 
BORGO SANTO SPIRITO (Via de. Penitenziari. 11) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S«*a 59-Tel 4758598) 

É aperta campagna abbonamenti a 6 spettacofc Staffone 
1983 84. Orano botteghino 10/13 30 - 16/19 
EUSEO (Va Nazionale. 183 - Td- 462114) 

Aperta la campagna abbaiamenti. Infor mar on. tei 
462114 - «65095 - 4754047 - 4743431. Orano 
10/19 (sabato 10/13) 

ETI - TEATRO VALLE (Va dd Teaoo Vaia. 23/A - Tei. 
6543794) 

Campagna Abbonamenti Staffala Teatrale 1983/84 
Informazioni al Botteghe*! dal Teatro Ora 
9/13 30 15 30/19 

LA SCALETTA AL CORSO (Va (UCdcgo Romano. 1 

- Tel 6783148 - 67972051 

SALA 8 Aie 17 30 Scuola di Tacerò (Vetta da Gonr* 
Detauti con PrrfnVro. Co*. Manzan. Ateo a. Tmdaro. 
PROGETTO GENAZZANO (Tel 9579696/6547689) 

Rposo 

TEATRO IN TRASTEVERE 

SALA C Aie 21 30 La Coop «la Fabbrica deTattcre» 
presenta Amai di Aberro d> Stazio, con A Oi Stazio. M. 
Teresa Sona Fteffa te A Di Stazio 
TEATRO SPAZIOUNO (Vedo dei Panon. 3 - Tal 
5896974) 

Alle 21 30 la Compagnia Teatro 02 presenta B Cala¬ 
pranzi (* H Pattar. Regi a di F. Capitano, con F. Capitano 
e A Ciacco 

TRANSMETRÒ (Palazzo della Civiltà Romana - Pozza G. 
Affo» - EUR - Tel 67878571 

PALCO CENTRALE (pozza G. Afnah). Alla 20 45 San¬ 
iamo àtei anni $0 (Pizzi. Togfisr*. Duo Fasano, pre¬ 
senta Nunzio Fdogamo) Ale 23 45. «fdmoscar» La 
l egg end a di Robin Hood di M. Curtiz 
Vi PLEIN AIR (Colonnato Museo). Ale 23. àuligan 
ma (Gnome da badare, elaborato da G O Curi, presenta 
Calo Massa**) 

EN PLEIN AIR iTwrazz» dal Museo). Ale 20 45 Under 


(17-22.30) 

AMTARE8 (Vote AAartico. 15 - Tel. 890947) 

«««Irtela a fomBuomo. con R. Gare • OR 
(18-22.30) L. 3500 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - TaL 353230) 

Paico2 - H 

(17-22.30) L 5000 

ARISTON N (Catana Coteaia - TaL 6793267) 

Peefcv*a 2 ■ giomo dopo 

(16.30-22 30) L 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 


(17-22.30) L 3 500 

AUOUSTUS (Corso V. Emanate. 203 - Taf. 655455) 


NICKEL OOEON (Museo Ovili Romana). Ata 21 45. 
Nascita dai ci nema (Chaptei) W erune w ai ri pano e 
Entracte con spettacoli dd vivo 


Prime visioni 


ADRIANO {Pone Cavour. 22 - Td. 352153) 
«Marne, con R. Postar • OR (VM 14) 
(17.30-22.30) 


(17-22.30) 1_ 4000 

BAlfHMNA (Pazza data 8dduma 52 - TeL 347592) 
Scusato I ritardo di a con M. Trotti - C 
(17.30 22.30) L. 5000 

■LUE MOON (Va dai 4 Cantora. 53 - TaL 4743936) 
Film pa addo 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Va Stanza. 7 - TeL 426778) 

An*r»M. con K. Kmsky - FA 
(18.30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Va Mentana. 244 - TaL 735255) 
Starnila Mtafcsn con R. Hans • A 
(17.40-22.30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscotere. 950 • TaL 7615424) 
Bepermaa M. con C. R ari a • FA 
(16-22.30) L 3500 

CAPTTOL (Va G. Sacco* - TeL 392380) 

La a cuita di So p ita . con M. Streep - DR 
(17-22 30) 

CAPRAMCA (Piazza Cepraoca. 101 - Td. 6792465) 
Taatato con P. Herman • C 
(17.30-22 30) 

CAPAAMCHfTTA (Pozza Mo n t eci t o r i o. 125 - TaL 
8796957) 

Gambi con 8. Kmgstey - OR 
(18-22) L 5000 

C ASSIO (Via Ca sto, 694 - TaL 365160 7) 

- A (VM 1» p, " ,Ujl#, ** o,,, ' e0nM G *** eo 

(17-22.15) L. 3500 

CO LA M RAM 20 (Pozza Cote di Ronzo. 90 • TaL 

380684) 

Maem M con C- R an e - FA 
(17.30-22.30) l_ 5000 

BRÌI (Piazza Cria di Ronzo. 74 - TaL 3801S8) 

261» tee** te cadete til New York te M. Dolman-FA 
(18 45-22.30) 

EM BA lfT (Via Stoppar*. 7 - TaL 870245) 

EB16 daga te catana di New Ter* te M. Dolman - FA 
117-2 2.30) 

ESPCRO (Va Nomamene Nuova) 

(18-22) L. 3500 

ITOLE (Pozza n tuon a. 41 - Td. 6787856) 

I17-2T5ÒT alterata-FA ^ 50 OO 

EUR CMS (Via lazi. 32 - TeL 5910988) 

Sagermea M con C. Reava - FA 

(17.30-22.30) L 8000 

Mj ROP A (C. fido. 107 • Td. 865736) 

Stambe « f at ta* con R. Marne - A 

(18.30-22.30) L. 5000 


FIAMMA (Via Boatean. 81 - TeL 4751100) 

SALA A: L'awanbatera p ar» ar sa con F. Dunaway - 
OR 

(17-22.30) L 6000 

SALA B: Zedar. con G. Levia - H 
(17-22.30) L 6000 

GARDEN (Vote Tramavera, 248 • Td. 5B2848) 

201S dogo te caduta A New York di L Dolman-FA 
(16.30-22.30) 

GUUUNNO (Razza Vuhtza • TaL 894946) 

Itiaiw ■ ritarda te a con M. Troiai - C 
(10.30-2230) 

OKMELLO (Va Nomentsra. 43 . TeL 864149) 

E agora A mar*, con J. Cd* - C 

(17-22.30) 

OOLOEN (Va Taranto. 36 • Td. 7596602) 

La acalca A Seghi* con M. Streep • DR 
(17-22.30) 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Td. 6380600) 

Shunka Wafcan con R. Hams - A 

(17-22.30) 

HOUDAY (Largo 8. Marcalo - TeL 858326) 

La agiata, con M. Donar - OR (VM 18) 

(17-22) L. 5000 

■C DUNO (VaG i rotomoInduro), 1 -Td. 582495) 

LE GMESTRE (Casd Pitocco - TaL 60.93.638) 

Tron. con J. Bridge» - FA 
(17-22.30) 

MAESTOSO (Va Appi» Nuova. 116 • TaL 786086) 

2019 dopo la caduta A New York <2 M. Dolman-FA 
(17-22.30) 

MAJE5TIC (Va SS. Apostoli. 20 • Td. 6794908) 
Palco 2 con A. Peritai* - DR 
(17.30-22.30) 

METRO DRIVE-M (Va C. Colombo, km 21 - Td. 
6090243) 

Tu mi turbi di s con Bang» • C 
(20.30-22.45) L 3500 

METROPOLITAN (Va dd Corso. 7 • Td. 3618334) 
Weefc and A t errore, di S. Mar - H (VM 187 
(17-22.30) L 5000 

MOOERNETTA (Pazza Rspubbfica. 44 - Td. 460285) 
Firn per adulti 

(16 22.30) L. 4000 

MOOER NO (Pozza data Rapubbtca. 44 • Td. 4602851 
fini per adutii 

(16-22 30) L. 4000 

NEW YORK (Va data Cave. 36 - Td. 7810271) 
Vigtatvt*. con R. Poster • OR (VM 14) 

(17.30-22-30) L. 5000 

MA GARA (Via Pietro Mafh. 10 . TaL 6291448) 

(16 30-22.30) L. 3000 

MR (Via B V. dd Cermete - Td. 5982296) 

I p ro di tori de B 'or ta perduta con H. Ford - A 
<17.45-22.30! 

PAR» (Va M*ffia Greca. 112 - Td. 7596568) 

KnA con K. Mjrshaa - FA 

(17-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE 
Fh» and ira (Falca a ghiaccio - FA 

(17-22.30) 

QUBMNALE (Va Nazionate - TaL 462653) 

Grata*tn. con A. Oeton • A 
(17-22.30) L 4000 

O U W U N t T TA (Va M. Mughetti. 4 - TaL 6790012) 

B aateaB* In tasta con 8. Gare • DR 
(16.30-22.30) 

R EALE (Piazza Sonano, 7 - TaL 5810234) 


L 4.500 


Visioni successive 


ACAJA (Borgata AcSa • Td. 6050049) 

Ftim p et adulti 

AFRICA (Va Gala a Sdama. 18 • TaL 8380718) 

Taxi driver con R. Da Neo- OR (VM 14) 

AMBRA JOVMELU (Piazza & Page • Tri. 7313308) 
Con la aia non è paaaata a Ridata te apodterata 

L. 3000 

AMENE (Piazza Sampion*. 18 • Td. 890817) 

Film pa adulti 

APOLLO (Va Cardi, 98 - Tri. 7313300) 


AQUILA (Va l'Aquila. 74 - TaL 7694951) 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVM (Va Macerata. 10 - Tei 

7553527) 

Fdm per attriti 

BROADWAY (Via dd Nardri, 24 - Tri. 2816740) 

Firn per adulti 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - TeL 295608) 
T enebre di D. Argento - H (VM 18) 

ELDORADO (Vate ddrEaarcm». 38 • TaL 8010652) 
■Nana te t t a con T. MXan - A 
ESPERIA (Piazza Sommo. 17 - Tri. 582884) 
la. Chiara a le aca ro con F. Muti • C 
(16-22.30) L- 3000 

MADISON (Va G. Ombra*. 121 - Td. 5126926) 
«melala a grotta ani a con R. Geo* - DR 
MERCUHY (Va Porta Cattata. 44 - Tri. 6661767) 
fi gip u cutag* l 3000 

MISSOURI (V. Bomba*. 24 - TaL 5562344) 

Film pa adulti L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Va M. Carta». 23 - TaL 5562350) 
Firn pa adriti 

NUOVO (Va Asconghi, 10 - TeL 5818116) 

The Btaa* Brattane con J. Batoste - M 
(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza data Reputateci. - Td. 464760) 

Film por adulti 

. «n «t (Pozza 8. Romano, 11 - Tal 5110203) 

PASQUNO^Vroìodd Piade, 19 - Tri. 5803622) 
AJtea con S. Wm»a - DA 
(16-22.40) 

PRONA PORTA CP-zza Sana Rubra. 12 • Tri. 6910136) 
Firn pa sdutti 

SPL0MD (Va Pia drite VSff». 4 - Td.620205) 

Firn par adulti 

UUSSE (Va Tartina. 354-Tri. 433744) 

Firn pa adriti 

VOLTURNO (Va «ottano. 37) 

Coneeeearo cantate di Crtna a nviata a spoderata 

L. 3000 


Cinema d’essai 


(16-22 30) 

REX (Corso Trust». 113 - Td. 864165) 
Teaaaie. con 0. Hoffman - C 
(16.30-22.30) 

MTZ (Viale Somala. 109 • TeL 837481) 


ARCHIMEDE (Vie Archimede. 71 • Tri. 875.587) 
lo. Chiaro * I* ta u ro , con F. Nuli - C 
(17-22.30) 

AS TRA (V.te Jb nte. 225 - Tri. §178256) 

DIANA (Va Appa Nuoro. 427 - Tri. 780.145) 

PhNta di croata** con P. Neaama n - DR 

L. 2500 

FARNESE (Pana Campa da' Fiori. 56 • TeL 65*4395) 
la. Ch ia ro a la acaro con F. Nud - C 
BB O NON (Va Vitate. 11 - Td. 666483) 

Gao« carotata di R. tadterd • OR 

L 2600 

NOVOCMC (Va Mary dd Vd - Td. 6S16235) 


d * con C «adone • C 


TOUR 


(17-2230) 

R TVOU (V a Lombard e. 23 - TaL 46 0863) 

m.aQM.Vo 1 )^ 1 * w 1 l,,n ,T,, eonC u 5000 

ROUGE ET NOM (Va Satana. 31 - Td. 8643051 


Sale parrocchiali 


(17-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. Fteboto. 175 • Td 7574549) 


KURSAAL 
Tetri Mal 
M 


(17-22.30) 


L. 5000 


TOSANO 

Sfinge con F. Langdte < 


1 d a con C \tadon* < 


Al Parco dei Daini (villa 
Borghese), a partire dalle 

21.30, si replica questa sera lo 
•pettacolo teatrale delia com¬ 
pagnia fiorentina Kripton dal 
titolo «Corpo». La rappresen¬ 
tazione, che rientra nella ras¬ 
segna «Proprietà perdute», 
nell’ambito degli «Annali di 
Teatro», organizzati dai Beat 
*72 per l’Estate romana, fa 
parte di un programma che, 
fino ai 18, si articolerà sulla 
sperimentazione e il teatro d’ 
avanguardia. «In “Corpo” si 
mette a confronto il reale e il 
virtuale in un gioco di sequen¬ 
ze ritmiche costruite per im¬ 
pulsi elettronici su corpi e og¬ 
getti fisici», si legge nella pre¬ 
sentazione del gruppo la cui 
«tematica di seduzione tecno¬ 
logica» lo evidenzia da alcuni 
anni nel panorama della ri¬ 
cerca italiana. «Corpo» (am- 
biente-video-laser) è stato pro¬ 
gettato e diretto da Giancarlo 
Cauteruccio. 

Concerto di 
Gianni Basso 
a piazza 
Margana 

Dopo «Sintesi Futuristiche», 

10 spettacolo teatrale di Luca 
Verdone che sarà replicato do¬ 
mani, gli appuntamenti dell* 
estate romana in piazza Mar» 
garfa, proseguono stasera, alle 

21.30, con il concerto del grup¬ 
po di Gianni Basso. 

Alle 20,45, intanto, «La car¬ 
riole a Ritoumelles» di Pasca¬ 
le Merlin aprirà le rappresen¬ 
tazioni di questa sera. 

" La direzione regionale dell* 
ENDAS, sotto il patrocinio dei 
Comune di Roma fino ail’ll 
settembre, presenta tutti i 
giorni, dal mattino al tramon¬ 
to, «Essere per frammenti» 
dell’Istituto Statale d’Arte per 

11 Mosaico di Ravenna. 


ROMA 

COMITA TO DIRETTIVO: rito IO 
in F eda azi o n e riunione dd Comitato 
Direttivo. Odg: «Importazione attivo 
cfttadteo dd Partito di ripresa driTat- 
tiriti». Rdatore Savio Mora*. 

SEZIONE ASSISTENZA E PRE- 
mOENZA: rito IO cocrdtoroon t o 
pensionati te Fatina (Bartotocci-Pa- 



SEZIONE TRASPORTI: dto 19 te 
Fari, motivo^attedino trasp. (Pa- 
natia (losaetti Protetti). 

INIZIATIVE PER L'S SETTEM¬ 
BRE: DMA Tot Sapienza dto 12 con 
Franco Rapa affi: Cantora Laureo tino 
38 rito 12 con Franco Ottaviano. 

FESTE UNITA 

Praaagua te Festa ddr Unità di «Mario 
Aficata» con una giornata datecela in¬ 
teramente dte FGCl. Si apra oggi te 
Faata oaTUniti te Borghasìana. 

ZONA SUD 

S aprono I* Fast* te; P e to » Bina. 
Bocca te Papa-Aliano. Proseguono te 
faata te Ganzano, Vdtotri. 

ZONA EST 

Razzano ala 10.30 C.D. a gruppo 
(Flabozzi. Schtea). 

ZONA NORD 

Continua la Faata te S. Mainala. 

LATINA 

Aprite «Od Piata» dte 21 F.U., 
ri ba t ti to probtami intamazionai (D'A- 


AW1SO 

Pala domata 


SEMINARIO 

I giorni 9 - 10 a 11 sattembrg 
p re tto te aria te via San Paoino rito 
Regola ai evtegaà un Seminano orga¬ 
nizzato drite F atto me ne romana dd 
PC), tu: «Appt cari on e teri primo con¬ 
fitto unico data «anrtà: co n tr a r ra no- 
na de centrata a produttiva dd serv¬ 
ate». I lavori saranno conteusi dd 
c o mpagn o Giovanni Bandi. 

ASSEMBLEA CITTADINA A 
VELA GORDIANI CON TORTO- 
REUA. Sabato 10 alo 17,30 fari¬ 
na data Fiata dar Uniti te Vta Gar¬ 
riate. i comunisti romani daranno vita 
d a a tei «i nd a «meoimo» tea dà a va 
dte pana ri p r aaa dar amiti potaci 
dd Partito noia otti. Araeaambtea. 
( «Nata nuova fase potrei, i m pe g no 
a gl o bi ettivi dd co m u n a li romani 
pochi d rafforzi nata capitate a avan¬ 
zi nri passa te cos o u rione drite ritor¬ 
nativi demo cra ti ca »), dri taono parta- 
tapaal tatatei draganti tate ama* 
«tota zona, a sono inviteli aerini a 
rimpe rizz e nti- I n tr o d o tt a da Santeo 
MoreN. sari concine da Aldo Torro- 


Po lo giornata conctooro date Fasta 
N adorato darUnrti (domov ea 1S 
asiumbre) a Reggo Emta. te Fada- 
radena remoa o g ak u dte pul- 
lmona.cho patiranno date astiate va 
dd Fran ate r a ta n otti te sabato 17. 
jlriata oj) provato pala prona oro te 

itili 24.000. lapreretadoni d ri- 
emana fino ita oro 12 te venate 16 
prono ruttato Citai teda Fatiatato- 

n*. 


«ftfie. idìrh» . 

TEATRO 
DI ROMA 

ABBONAMENTI 
TEATRO ARGENTINA 

TEATRO DI ROMA 

CALIGOLA 

O Ateri Cane* - reg-a di Maunze Scapano - con Pino McoL CUuSa Gonna» 
EMILIA ROMAGNA TEATRO 

KATERINA IVANOVNA 

t> Leond NAoiaeve Ano**» - tega a G ancarto Cobeih • con Valena Monconi 

• ODOure CARMELO BENE srl 

... MI PRESERO GLI OCCHI 

_ da Fneanch HOdeitn e Gitene Leopardi- con Canriglo Sene _ 

TEATRO STABILE 01 TORINO 

LA MANDRAGOLA 

O toccoiò Machovca - regi Mano Unni - 

_ con Paolo Bonact*. Pea Cec Catare G«a. Claude Gora _ 

TEATRO STABILE DEL fRIUU-VENEZIA GtUUA 

PIANETA INDECENTE 

O Renio Resto - tega A Govanr* Pa.-T>gsone - con G*Ao Broff. Leda Nego» 

• oppure TEATRO DI ROMA 

DON CHISCIOTTE' 

(fr am m en t i a un a&cmo teatrale) 

a Rafael Arcena eTu-oKezch-reffaMajiroScapano-con P«ioliAcolePeppaBene 
TEATRO STANTE DI CATANIA 

I MALAVOGLIA 

<j> Gotiann Verga - rgga UtOerto Pogge* - Con Tun F«m» 

“ TEATRO STASILE EX GENOVA 

ROSALES 

■ _ o Maro lui» - tega o Orno Cesta Goranggfc - con Gorgo Afmiup _ 

Ai Teatro Vaie «> «roemoe con i E T i 

riCCOcO DI MILA.U3 

LA TEMPESTA 

regaGogoStre-cer-conTmoCanaroaGAAaLazzar»* 


ABBONAMENTI 
TEATRO FLAIANO 

TEATRO Or ROMA 

LA RIVOLUZIONE FRANCESE 

a Guoo Ceronea - con i curan <x Marta Sffxvt* 
i *• ccAeSorajcne cm la Nmq Opera de» gaza») - roga Godo Garante* 

COOPERATIVA TEATRALE ATTO» e tecnici 

COMMEDIA FUORI SCENA 

O Ucnaer Frayn - rega a Asao Cerve» - con Stefano Alan. VWona Tonato 

LA MALATTIA DEL VIVERE 

aUaoUaaunCilagfVaoeb»btoS«M)- 
rega dt Mano Uanvuana con Maro Maranzana 

tfatpa n RlBia 

IL BARONE MERAVIGLIOSO 

oGaneadaStragaeax6AR0N£0iMUNCHAUSEN(»RE.Raape- 
laataGacaetllaaSsrigactn&axabSMgi 
TEATRO STASAJE CU BOLZANO 

RITRATTO DI UN ARTISTA DA VECCHIO (Minelti) 

aTnematflandara-tega a Mar» B e rnard -con Gar—Gataio» 

TEATRO (AROMA n coBab con la *r» teaavsf 

UNA NOTTE DI CASANOVA 

a Fiacco C uomo - rrga a Gorgo Aberra» - con Porgo toa te i _ 

Informazioni e vendita Teatro Argentina: 
feriali ore 10-13/16-19 - TeL 6544601/2/3 


Abbonatevi a 


l'Unità 


‘PVY " 


- *'7r ■ 
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GIOVEDÌ 
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«Una sera d’estate 
mi apparve il mostro 
di Loch Ness...» 


Cinquantanni fa, era la prima volta, un cronista di provincia giurò di averlo visto 
Da allora migliaia di apparizioni - Il lago scozzese nella contea 
di Inverness meta continua di visitatori - I gabbiani, il museo, il pub 



INVERNESS — Nei febbraio scorso una spedizione di scienziati e tecnici ha scandagliato il lago alla ricerca del mostro; in alto una veduta del lago di Ness. 


A Inverness 1 gabbiani gri¬ 
dano tutta la notte. È un gri¬ 
dare acuto, un lungo sin¬ 
ghiozzo straziante. Si spegne 
di colpo solo per riaccendersi 
In una dolorosa sinfonia di 
suoni spezzati che evoca 
tempeste e geli, navi che si 
rompono su scogliere, il ma¬ 
re come luogo di naufragi, 
non di beate e abbronzanti 
vacanze. 

All'alba (che viene presto, 
perché qui siamo molto a 
nord, fra il 57° e il 58® paralle¬ 
lo, quasi alla latitudine di 
Leningrado, e stupisce che 
non si manifesti il fenomeno 
delle notti bianche) basta af¬ 
facciarsi alla finestra, per 
vederli, 1 gabbiani, intenti a 
far la cova fra i comignoli, o 
vigili e pensosi sui cornicio¬ 
ni. La vista cade subito sui 
più imponenti, grandi quasi 
come oche, bianchi e grigi, 
con un sospetto di giallo alla 
base del becco robusto. Ma 
ve ne sono di più modesti, si¬ 
mili al nostrani, o anche più 
piccoli, gracili all’apparenza, 
e tuttavia risoluti e forti nel- 
l'affrontare i duri colpi di 
vento. Spiccano senza preav¬ 
viso li volo, spariscono oltre i 
tetti, in cerca forse solo di ci¬ 
bo; ma nel dispiegarsi fulmi¬ 
neo e nervoso delle ali si può 
anche leggere qualcosa di 
ansioso, un’inquietudine, 
forse la nostalgia di tempi 
preistorici, di rive solitarie, 
di un mondo popolato di soli 
animali, prima, molto prima 
di Adamo. 

Portatori di un contagio di 
malinconia sono soprattutto 
quel gabbiani che a colonie 
di centinaia, di migliaia, 
compatte e ordinate come 
schiere, popolano prati e 
campi, e non hanno mai vi¬ 
sto 11 mare. I loro antenati si 
nutrirono di nobili salmoni, 
guizzanti aringhe dalle sca¬ 
glie d’argento, squisitissime 
ostriche. I nipoti si appagano 
di lombrichi, larve, insetti, 
forse rifiuti. Seguono fameli¬ 
ci gii aratri e gli erpici, bec¬ 
cano nel solchi. Pur senza a- 
mari!, l’uomo il tollera (qui. 
In Scozia, come in tutta la 
Gran Bretagna, non si spara 
ad ogni essere vivente, la 
caccia è un privilegio di po¬ 
chi, limitata a qualche riser¬ 
va e a selvaggina di pregio; 
sarà magari un costume po¬ 
co democratico, che però 
permette, a chi cacciatore 
non è, di godersi i frulli, i 
canti, la vista, anche in città, 
di creature che da noi non vi¬ 
vono più neanche sul Gran 
Sasso). 

Inverness (lo dice il nome) 
porge sulle due rive del fiume 
Ness, emissario limpidissi¬ 
mo dell'omonimo lago, di¬ 
mora del celebre Mostro 
•Nessle». Quest’anno, come 
si sa, ricorre il 50® anniversa¬ 
rio del primo avvistamento 
ufficiale Furono in molti a 
giurare di aver visto una «co¬ 
sa» che «non era né una bale¬ 
na, né una foca, né un pesce, 
e neanche una coppia di ana¬ 
tre selvatiche intente a lotta¬ 
re». Aveva un collo lungo e- 
sottile e una piccola testa 
svettante su un corpo gigan¬ 
tesco. Nuotava veloce, «come 
un motoscafo», lasciando 
dietro di sé un solco spumeg¬ 
giante a forma di V. Se ne 
Interessò anche il signor A- 
lex Campbell, magistrato 
delle Acque, e (guarda caso) 
corrispondente locale dell’ 
Inverness Courler. Fu lui a 
parlarne per primo sul suo 
foglio di provincia. SI era d’ 
estate, correva l’anno 1933, 
la stampa di mezzo mondo 
era a corto di notizie e la gen¬ 
te era a corto di soldi (infieri¬ 
va ancora la grande crisi). 

La storta rimbalzò da In- 
ve mess a Londra, e da Lon¬ 
dra a New York, Parigi, Ro¬ 


ma, Berlino. Fu una manna 
per i giornali e una benedi¬ 
zione per i disoccupati. Af¬ 
fluirono turisti, qualche al¬ 
bergatore si arricchì, squa¬ 
dre di operai furono pagate 
per scandagliare i! Iago, in¬ 
traprendenti artigiani si mi¬ 
sero a produrre souvenirs, 
piatti, portachiavi, sopram¬ 
mobili. alcuni ingenui e 
grossolani oltre ogni limite, 
altri meno. Tutti, però, li 
compravano. 

È passato mezzo secolo, gli 
avvistamenti si sono molti¬ 
plicati, il Mostro è stato foto¬ 
grafato più volte, il suo batti¬ 
to cardiaco, la sua voce, il 
suo respiro sono stati ascol¬ 
tati, le prove della sua esi¬ 
stenza sono raccolte in un af¬ 
follato museo. E non basta. 
Frugando in vecchie crona¬ 
che, libri di saghe pagane, a- 
gtografìe di santi, si è accer¬ 
tato che il Mostro esiste da 
tempo immemorabile, in 
pratica da sempre. Col pas¬ 
sare dei secoli ha assunto 
forme diverse. È stato un ti¬ 
mido e inoffensivo Toro 
d’Acqua, abitatore di piccoli 


laghi durante le ore diurne, 
che solo a notte fonda osava 
avventurarsi all'asciutto per 
pascolare. È stato un Cavallo 
d’Acqua, ora nero, ora dora¬ 
to, sempre insidioso, uno 
strumento di perdizione, un 
aiutante del Demonio. 

Di eccezionale bellezza, 
imbrigliato e sellato di cuoio 
fino e d’argento, il Mostro e- 
quino batteva le vie maestre 
con aria innocente. Ecco un 
viandante che, ammaliato 
dalia prestanza del diabolico 
animale, non tarda a infor¬ 
carlo. Sventurato! La bestia 
si getta subito in acqua, do¬ 
ve, con comodo, divora il 
malcapitato. In altre occa¬ 
sioni, il Mostro assumeva 1’ 
aspetto di un bellissimo gio¬ 
vane, per sedurre le vergini 
dei vicini villaggi. Non che 
fosse Impossibile riconoscer¬ 
lo, dato che aveva sempre i 
capelli bagnati e gonfi di 
fango e di alghe. Ma solo po¬ 
che fanciulle erano così per¬ 
spicaci da notare in tempo 
questi dettagli, del resto tra¬ 
scurabili. 

C’è dell’altro. SL Columba 


(che non è una santa, ma un 
santo di origine irlandese e 
nobile, vissuto nei VI secolo 
d.C.) ebbe con il Mostro un 
duro incontro-scontro pro¬ 
prio sulle rive del Loch Ness, 
e riuscì a respingerlo con se¬ 
vere parole di meritato rim¬ 
provero, e con qualche rapi¬ 
do segno di croce tracciato 
neii’aria. Pure, gli scettici 
continuano a negare l’evi¬ 
denza, e a farsi beffe di colo¬ 
ro che sull’esistenza di «Nes- 
sie», sono pronti a giurare e a 
scommettere. 

La gita intorno al lago si fa 
con un pullman che parte da 
Inverness alle due dei pome¬ 
riggio. Per risparmiare sul 
prezzo, l'autista fa anche da 
Cicerone. I turisti sono quasi 
tutti scozzesi e inglesi, molto 
anziani, qualche francese e l- 
taliano, qualche americano 
reduce da romantiche medi¬ 
tazioni sulle tombe degli avi, 
rintracciate in muschiosi ci¬ 
miteri di campagna. Una 
strada asfaltata circonda il 
Iago. Non s’incontrano co¬ 
struzioni, tranne la vecchia 
abbazia benedettina (tuttora 


gestita da monaci cattolici), 
il già citato museo, e le deso¬ 
late rovine del castello di Ur- 
quhart (pronuncia, più o me¬ 
no: «Er’hart»). Non un tabel¬ 
lone pubblicitario, niente di¬ 
scariche di immondizie e rot¬ 
tami, non un solo cimitero di 
automobili. Soltanto boschi, 
rocce, verde, nuvole, vento, 
silenzio. In qualche radura, 
un tavolo di legno e due pan¬ 
che per i gitanti. Non uni 
cartaccia sull’erba. 

Ed ecco, finalmente, il Mo¬ 
stro. È facile distinguerlo 
(più facile ancora intuirlo) 
nelle pieghe nere, cupe, delle 
onde che tagliano di traverso 
le acque del lago, di un az¬ 
zurro intenso, freddo, metal¬ 
lico. n Mostro? No. Cento, 
mille Mostri mutevoli, inaf¬ 
ferrabili, che appaiono e 
scompaiono ad ogni brivido 
della palpitante superficie. 
Un’onda si spezza in un 
biancheggiare di schiuma, e 
subito si pensa che un assere 
misterioso si sia rituffato do¬ 
po una breve apparizione. 
Mostri brevi. Mostri lunghi, 


lunghissimi, lenti o veloci, 
discreti o sfacciati, ammic¬ 
canti, invitanti o sfuggenti. 
Non stupisce più la leggen¬ 
da, si ammette la buona fede 
dei testimoni, si perdona 
quella che è forse la più im¬ 
pudente delle mistificazioni, 
si ammira la forza, la tena¬ 
cia, la bellezza di questa ter¬ 
ra, di questo clima, così pro¬ 
pizi al fantasticare, al narra¬ 
re, al costruire miti e favole. 

Ma la storia della Scozia, 
quella vera, è più fosca del 
suo folklore. Altro che Mo¬ 
stri capricciosi e inafferrabi¬ 
li. La Illustra con chiarezza e 
amarezza una bella esposi¬ 
zione permanente aperta sul 
lungofiume. È un conti¬ 
nuum ininterrotto di guerre 
civili, conquiste, tradimenti, 
assassini!, stragi, deporta¬ 
zioni oltremare di famiglie, 
clan, villaggi, con punte di 
ferocia che sfiorano il geno¬ 
cidio. Gli episodi più atroci 
non risalgono a un remoto 
Medio Evo, ma al Secolo dei 
Lumi, e a quello successivo, 
che fu della Regina Vittoria 
e di Carlo Marx. 

Promotore dell'esposizio¬ 


ne è un intellettuale dal mul¬ 
tiforme ingegno: disegnato¬ 
re, pittore, scrittore, etno¬ 
grafo. La sua iniziativa è an¬ 
che un atto di riparazione. E- 
gli si chiama infatti Austin 
Campbell, come il primo 
«sponsor» del Mostro, ma an¬ 
che come quell’ufficiale infa¬ 
me, che quasi due secoli fa, 
per ambizione e per danaro, 
si fece esecutore materiale 
del massacro dei Macdonal- 
ds di Glencoe, ordinato dal re 
Guglielmo d’Orange (40 
morti, compresi bambini e 
donne: il primo colpo morta¬ 
le al sistema sociale dei clan 
montanari). 

Quanto è vivo il ricordo di 
questi fatti e misfatti? Diffi¬ 
cile dirlo. Dopo un primo 
successo di alcuni anni fa, il 
partito nazionalista scozzese 
è rientrato nei limiti di un’ 
organizzazione regionale. Di 
uomini in kilt (il celebre gon- 
nellihòj sé ne vedono pochi. 
Il gaelico, l’antica lingua cel¬ 
tica, è parlato da una mino¬ 
ranza che tende a diminuire. 
Emigrazioni ed immigrazio¬ 
ni rimescolano sangue e co¬ 
stumi, accenti rustici e raffi¬ 
nati. Il capitalismo è un livel¬ 
latore implacabile. Eppure 
qualcosa di profondo deve 
essere rimasto intatto se il 
viaggiatore straniero avver¬ 
te subito, nei pur sommari 
contatti umani, qualcosa di 
speciale, di antico, una me¬ 
sta pacatezza, una riservata 
cordialità, una cortesia quasi 
affettuosa, di un genere 
scomparso nelle grandi me¬ 
tropoli, Londra non esclusa. 

Luogo d’incontro è il pub 
(che sembra un bar, ma che 
neli’intimo è un’osteria). 
Qui, davanti a un modesto 
panino, o a un unico pasto 
caldo, innaffiato da enormi 
bicchieri di birra, si conver¬ 
sa, si discute, o anche ci si 
scambia in silenzio un sorri¬ 
so, un po’ di calore umano. 
Stasera si mangia haggls, 
che va pronunciato hàgghis, 
anche se deriva (dicono) dal 
verbo francese hacher, e cioè 
sminuzzare, tritare. È un pa¬ 
sticcio di cuore, fegato e 
grasso di pecora, mescolato 
a fiocchi d’avena. Un tempo 
Io cucivano e lo bollivano 
nello stomaco della bestia, 
ora in sacchetti di tela, forse 
di plastica. È un cibo rude, 
che denuncia l’origine umile, 
povera. I signori si mangia¬ 
vano la carne migliore, al 
vassalli e ai servi lasciavano 
gli scarti. 

Col trascorrere delle ore, 
arriva più gente. Poco im¬ 
porla se il cibo è finito. Si e- 
sce, si attraversa la strada, si 
fa la fila davanti a una frig¬ 
gitoria ambulante, un fur¬ 
goncino bianco da cui si 
spande un profumo di pata¬ 
te, pesce, salsicce. Si rientra 
con i cartocci fumanti, si or¬ 
dina altra birra, altro whi¬ 
sky. Un vecchio magro, che 
sembra il ritratto di James 
Joyce, e indossa un vestito di 
buon taglio, ma stinto, mac¬ 
chiato, logoro, sdrucito, or¬ 
dina con modi da gentiluo¬ 
mo, con un buon accento da 
persona istruita, vino bianco 
francese, e lo sorseggia con 
sapiente lentezza, da un pic¬ 
colo calice scintillante. SI 
volge verso di noi, e ci confi¬ 
da una sua riflessione: «Noi 
tutti dipendiamo dai conta¬ 
dini e dai pescatori. Sono lo¬ 
ro che ci dànno il cibo quoti¬ 
diano. Ma di costoro (e muo¬ 
ve la mano in un ampio ge- 
stio circolare, che abbraccia 
non solo la piccola folla del 
bevitori, ma il mondo ’ntero) 
ben pochi se ne rendono con¬ 
tò*. Si tace, china il capo, tor¬ 
na ai suoi pensieri e al suo 
vino. 

Arminio Savio# 


PROVINCIA DI TORINO 

(ITALIA) 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 
con Procedura Ristretta 

1) • Denominazione ed indurilo dell'Ente cho aggiudica l'appalto: PRO¬ 

VINCIA di Tonno - Via Maria Viltona. 12 - 10123 * Torino 

2) - Procedura di aggiudicazione prescelta: 

Licitazione privata ad oKcrte segrete con modalità di cui all'art. 1 
lett. a) della leggo 2.2.1973 n. 14. con il metodo dì cui all’art. 
73 lott. c) del R.D. 23.5.1924 n. 827 o con il procedimento 
previsto dal successivo art. 76 commi 1\ 2‘ e 3’ (con esclusione 
di offerte in aumento). 

3) ■ a) Luogo di esecuzione: Torino 

b) Caratteristiche generali dell'opera: 

Costruzione di un nuovo edificio officine ospitante: 

- reparto macchine utensili 

- reparto fucina 

- reparto saldature 

■ officina elettromeccanica 

• laboratorio impianti elettrici 

- magazzino 

• blocco servizi 

c) • Lotto: unico da appaltarsi a corpo ad un'unica Ditta, per l'importo 

a base di gara di L. 1.226.998.359. 

d) • Altre indicazioni: La richiesta d’invito non vincolerà in alcun 

modo l'Amministrazione 

4) • Termine massimo esecuzione: 9 mesi in giorninaturali e conse¬ 

cutivi decorrenti dalla data di consegna dei lavori. 

5i - Raggruppamento imprenditori: Possono candidarsi anche le 
Imprese riunite, o che dichiarino di volersi riunire, ai sensi e con 
i requisiti e le modalità di cui agli artt. 20 e seguenti della legge 
8.8.1977 n, 584 e successive modifiche. 

6) • Data limite per la ricezione delle domande di partecipazione 

(in bollo): 21 giorni dalla data di invio del presente avviso 
all’Utficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità Europee. 

b) . Indirizzo al quale devono essere trasmesse: Provincia di 

Torino - Divisione Contratti - Via Maria Vittoria. 12 - 10123 
TORINO. 

c) - Lingua di redazione: italiana 

7) • Data limite di spedizione degli inviti a presentare le offerte: 

120 giorni dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
delle Comunità Europee. 

8) - Indicazioni riguardanti la situazione propria dell'imprendito¬ 

re: Nelle domande di partecipazione alia gara, dovrà risultare 
sotto forma di dichiarazione successivamente verificabile: 

- l’iscrizione all'Albo Nazionate dei Costruttori (o documento equiva¬ 

lente in Paesi CEE). per un importo che consenta l'assunzione 
dell’appalto e con l'indicazione della categoria di iscrizione ri¬ 
chiesta daH'Ammimstrazione. e cioè 2“ ex D.M. 25.2.82 n. 
770. 

- che tl concorrente non si trovi in alcuna delle condizioni elencate 

nell'art. 13 della legge 5B4. cosi come rettificato dall’art. 27 
della legge 3.1.1978 n.1 c successive modifiche: 

- il possesso delle referenze di cui al punto a) dejl’art. 17 (capacità 

economica e finanziaria) e ai punti b) e c) detl’art. 18 (capacità 
tecnica) della citata legge 584. 

9) - N. N. 

10) - N. N. 

11) - Data dì spedizione del bando: 

Il presente avviso è stato spedito all’Ufficio Pubblicazioni della Co¬ 
munità Europea in data odierna. 

Torino II 8 settembre 1983 IL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
(Doti. Eugenio Maccari) 


PROVINCIA DI TORINO 

(ITALIA) 


AVVISO DI GARA D'APPALTO 
con Procedura Ristretta 

1) - Denominazione ed indirizzo dell’Ente che aggiudica l'appalto: 

PROVINCIA di Torino - Via Maria Vittoria. 12 1- 10123) 
Torino 

2) - Procedura di aggiudicazione prescelta: 

Licitazione Privata ad offerte segrete con modalità di cui all'art. 

1 lett- a) della legge 2.2.1973 n. 14. con il metodo di cui 
all'art. 73 lett. c) del R.D. 23.5.1924 n. 827 o con il 
procedimento previsto dal successivo art. 76 commi 1*. 2* 
e 3* (con esclusione di offerte in aumento). 

3) - a) Luogo di esecuzione: SUSA 

b) Caratteristiche generali dell'opera: 

Ristrutturazione del padiglione officina su una superficie totale 
lorda di mq. 1550. che consentirà di ricavare i seguenti 
reparti didattici: 

- reparto aggiustaggio mq. 158 

- laboratorio macchine utensili mq. 322 

- saldatura elettrica mq. 67 

- saldatura ossiacetilenica mq. 90 

- fucina - fonderia mq. 253 

- laboratorio tecnologico mq. 250 

- laboratorio macchine a fluido mq: 140 

- magazzino materiali mq: 130 

- spogliatoio maschile mq. 120 

- spogliatoio femminile mq. 12 

- n. 2 gruppi di servizi igienici e lavabi, divisi per sesso. 

• c) - Lotto: unico da appaltarsi a corpo ad un'unica Ditta, compren- 
. «lente opere murarie ed impianti termico, idrico-sanitarìo. 
' elettrico per l'importo arrotondato a base di gara di L. 
1.383.697.000 

d) - Altre indicazioni: La richiesta d'invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione 

4) - Termine massimo esecuzione: 450 giorni naturali e conse¬ 

cutivi decorrenti dalla data «1» consegna «lei lavori. 

5) - Raggruppamento imprenditori: Possono candidarsi anche 

; le Imprese riunite, o che dichiarino ti volersi riunire, ai sensi 
e con i requisiti e le modalità cb «mi agli artt. 20 e seguenti 
delia legge 8-8.1977 n. 584 e successive mcxhfiche. 

6) - Data fimite per la ricezione delle domande di partecipa¬ 

zione (in bollo): 21 giorni dalla data di invio del presente 
avviso all'Ufficio delle pubblicazioni Ufficiali delle Comunità 
Europee. 

b) - Indirizzo al quale devono essere trasmesse: Provìncia di 

Torino - Divisione Contratti - Via Maria Vittoria. 12 - 10123 
TORINO. 

c) - Lingua di redazione: italiana 

7) - Data fimite di spedizione degli inviti a presentare le 

offerte: 120 giorni dalla data di pubblicazione suSa Gazzet¬ 
ta Ufficiale delle Comunità Europee 

8) - Indicazioni riguardanti la situazione propria dell'impren¬ 

ditore: Nelle domande di partecipazione aRa gara, dovrà 
risultare sotto la forma eh dichiaranone successivamente 
verificabile: 

- l'iscrizione all'Albo Nazionale «le» Costrutte»! (o documento e- 

qurvaleute in Paesi CEE). per un importo che Consenta 
T assunzione de#' apparto e con F trabeazione defa categoria 
cb iscnzwne ricrues!a daf Amministrazione, e cioè 2* e* 
D.M. 25 2.82 n. 770. 

- che 4 concorrente non si trovi m alcuna deOe condizioni elencate 

nell'art 13 della legge 584, cosi come rettificato dar art. 
27 detta legge 3.1.1978 n.1 e successive modifiche; 

■ si possesso dette referenze «b cui al punto a) de» an. 17 (capaci¬ 
tà economica e finanziaria) e ai punti b) e c) dett’art. 18 
(capaotà teemea) «letta citata legge 584. 

r 

9) - N. N. 

10) - N. N. 

11) - Data di spedizione del bando: 

■ presente avviso è stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni date 
Comunità Europea in data odierna. 

Torino fi 8 settembre 1983 IL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
(Don. Eugenio Meccani 


Collegio G. PASCOLI 

PONTICELLA DI S. LAZZARO DI SAVENA (BO) - Tel. 051/474783 
CESENATICO (FO) - Via Cesare Abha - Tel. 0547/82810 


Scuola Media e Liceo Scientifico leq riconosciuti sede d'esame 
Corsi di recupero per ogni ordine di Scuota. Ritardo serv. militare 
Serietà ed impegno. Ottima percentuale promossi 

RICHIEDERE PROGRAMMA 


CASELLA POSTALE 1692 - 40100 BOLOGNA A. D. 
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tà - SPORT 


Alcuni arbitri sollecitano un confronto aperto 

«Parliamoci con 
franchezza e basta 
con le polemiche» 

Le «giacchette nere», radunate a Montecatini, discutono dei loro 
innumerevoli problemi - Casarin invitato a offrire chiarimenti 



Dal nostro inviato 

MONTECATINI — « Abbiamo solo bisogno di guardarci in fac¬ 
cia per ritrovare il clima ideale. Ed affrontare al meglio i prossi¬ 
mi impegni di campionato. Abbiamo bisogno di dirci quello che 
pensiamo con franchezza anche se alla fine qualcuno ci resterà 
male. Penso che la gita a Lucca che intraprendiamo fra poco 
giunga a proposito, anche se di tempo per chiarirci le idee ne 
abbiamo a disposizione ». Questo in sintesi 11 commento di uno 
del più noti e qualificati arbitri presenti al raduno di Monta- 


catini, 11 quale, parlando a nome del colleghi, ha tenuto a 
precisare che «rispetto allo scorso anno la situazione si presenta 
migliore poiché i responsabili della organizzazione arbitrale (11 
commissario strofinarlo Campanati e il deslgnatore D'Ago¬ 
stini) sembrano avere compreso che i tempi stanno cambiando, 
che occorre maggiore democrazia all’interno della categoria ar- 
bitrale ». 

Quando 11 nostro interlocutore parlava del sfaccia a faccia » 
per lui indispensabile, alludeva chiaramente a quanto è avve¬ 
nuto nello scorso campionato. 

•Bisogna eliminare una certa ruggine che si è formata fra di 
noi. Alludo anche al caso Casarin. £ giunto il momento che Paolo 
ci chiarisca l’intervista rilasciata ad un giornale sportivo; dovrà, 
per essere più preciso, farci sapere quello che molti di noi non 
sanno e non sono riusciti a sapere. Per essere più chiari — ha 
precisato — ('amico Casarin dovrà essere più preciso poiché 
nell’opinione pubblica si è radicata l’idea che la nostra è una 
categoria formata da persone discutibili. Per questo pretendia¬ 
mo un chiarimento ». 

Dichiarazioni che abbiamo raccolto prima della partenza 
di tutti 1 partecipanti allo stage ad una gita in Lucchesia 
come previsto dal programma, dopo che tutti 1 presenti, fatta 
eccezione per Casarin, avevano partecipato ad una serie di 
prove sul campo, e preso parte ad una partitella a due porte 
che ha visto sul terreno di gioco l'ex arbitro Internazionale 
Menegall di Roma e lo stesso deslgnatore D'Agostini. Nel 
corso dell’incontro Leni di Perugia è caduto malamente prò- 
ducendosi una lussazione del gomito. Leni non era stato desi¬ 
gnato per la «prima» al campionato e, quindi, avrà tutto il 
tempo per ristabilirsi. Le prove sul campo erano due: una 
corsa veloce sulla breve distanza (60 metri) e il test di Cooper 
che prevede una corsa prolungata della durata di 12 minuti. 


Salta la ripresa di una partita della nazionale 


«Divorzio» in vista 
tra RAI e Federbasket 

Petrucci: «Rifletteremo su un rapporto che non è di nostro gradi¬ 
mento» - Tito Stagno: «L’avvenimento non ci interessava» 



Basket 


ROMA — Federbasket e RAI 
sono ai ferri corti dopo che la 
TV di Stato ha improvvisa¬ 
mente annullato la prevista ri¬ 
presa della finale del torneo ro¬ 
mano «Baket al... Massimo», or¬ 
ganizzato dall’UISP, che ha vi¬ 
sto di fronte ieri sera la anzio- 
nale italiana e una compagine 
di giocatori statunitensi eti¬ 
chettati sotto il nome di New 
York City AH Star. La Federa¬ 
zione minaccia di rompere i 
rapporti con la RAI. Ecco 
quanto ha dichiarato Gianni 
Petrucci, segretario della FIP: 
«Quella romana era la prima e- 
sibizione in Italia della nazio¬ 
nale dopo la conquista del tito¬ 
lo europeo in Francia. Vorrem¬ 
mo renderci conto del perché ls 
nazionale campione d’Europa 
non eia degna ai un "Mercoledì 
sport”. Potremmo prendere 
una decisione dolorosa ma sia 
la Federazione sia la Lega han¬ 
no intenzione di riflettere sulla 
continuazione di un rapporto 
che ci lascia molto perplessi e 
che non è di nostro gradimento. 
Intanto, chiedermo alla RAI 
una programmazione ben pre¬ 
cisa sulle riprese televisive del¬ 
le partite della nazionale che 1’ 
ente di Stato deve comunicarci, 
come da contratto, alcuni gior¬ 
ni prima e, inoltre, il rispetto 
degli orari delle partite 


Che cosa è successo? La Rete 
1 e il pool sportivo della RAI 
avevano messo in programma 
per il «Mercoledì sport» di ieri 
sera la riunione di atletica leg¬ 
gera a Rovereto e la partita ai 
basket. L’atletica leggera è sal¬ 
tata per uno sciopero della sede 
della RAI di lYento; il basket, 
invece, è sembrato poca cosa al 
responsabile sportivo della Re¬ 
te 1, Tito Stagno. Il quale ha 
ribadito che: «L'awenimento 
era davvero di scarso interesse. 
Non si giocava più al Circo 
Massimo e quindi veniva a 
mancare iuta cornice spettaco¬ 
lare; inoltre, mi sono informato 
e questa squadra americana è 
davvero poca cosa*. Sembra 
che sia stato lo stesso Aldo 
Giordani, il noto telecronista, a 
eccepire sugli scarsi contenuti 
tecnici della finale romana. 

Ma non è questo il punto. La 
TV ha fatto e continua a fare il 
beUo e il cattivo tempo con lo 
sport; con il basket il rapporto è 
andato sempre più deterioran¬ 
dosi, senza peraltro che né la 
Federazione né la Lega avesse¬ 
ro il coraggio di protestare. 

Ora soltanto (a Federazione 
minaccia «sfracelli». Pur consi¬ 
derando giusto che la Federba¬ 
sket reclami il rispetto degli ac¬ 
cordi, sorge il sospetto che si 
prepari il terreno per un «divor- 
zio» con la RAI e per un «matri¬ 
monio» con le private. Niente in 
contrario, purché a pagare non 
siano ancora gli utenti di cui la 


RAI continua a non tener con¬ 
to. 

DELIBASIC — Permangono 
gravi le condizioni di Mirza De¬ 
libaste ricoverato in ospedale a 
Belgrado per delle lesioni cere¬ 
brali che gli hanno in pratica 
paralizzato il lato destro. Ieri il 
giocatore, passato quest’anno 
aU’Indesit ai Caserta, ha ripre¬ 
so in parte la funzionalità degli 
arti. I medici sostengono che si 
tratta di lievi lesioni ma i tempi 
direcupero saranno molto lun¬ 
ghi. 

WRIGIIT — Meno serio del 
previsto, invece, l’infortunio di 
Larry Wright. Scivolato sul vi- 
acido parquet del Circo Massi¬ 
mo. Si tratta di uno stiramento 
dei muscoli laterali del ginoc¬ 
chio. Dovrà portare per una de¬ 
cina di giorni una bendatura ri¬ 
gida. Preoccupazioni invece per 
Bertolotli, che ieri presentava 
un ginocchio molto gonfio. 

LAMERICANO DELLA SI- 
MAC — La Simac, presentata 
ufficialmente ieri a Milano, 
prova John Game, ala-pivot di 
colore alta 2,03. proveniente 
dal Boston College, seconda 
scelta del Cleveland. Il giocato¬ 
re verrà impiegato nella Coppa 
Intercontinentale, manifesta¬ 
zione che sembra ancora in alto 
mare. Simac e Ford minacciano 
di non prendervi parte se non 
saranno risolti i problemi orga¬ 
nizzativi. 

g. cer. 


RENE’ ARNOUX a la sua Ferrari 


Saclè All Star vince «Basket al... massimo)» 

La squadra amarieana del Seda AD Stara ha «imo lari aera • torneo «Basket 
al— massimo» tonando la nazionale italiana par 84-77. Al terzo poeto si è 
classificati la aquadra francata dado Stadi Francata* cha ha sconfin o B Banco 
di Roma pw 91-86. Oggi la nazionale italiana parta par Casablanca par disputwa 

I Okiochi dal Maditarr a neo 

La Suzuki sospende l'attività agonistica 

U iroasima «1000 endometri» dri MupiUo. vafida p« B campionato montia¬ 
te endwanra. ear* I ultima partecipazione ufficiale in gara dila Suzuki, aotpende 
rattività agonistica nei sartori dada velocità, dal cross a daD'anduranca. 

G. del Mediterraneo: Guarducci e Cicconetti oro 

Marcalo Goarducd ha vinto la tinaia dai 100 al.. cosa che gE ara già riuscita 
nata p r a ca da n ti due attorni- Oro anche par la Cicconetti na< fioretto individuala 
(ammirale, dove la Vaccaroni ha conquistato la medegBa ti bronzo. Nei sonava- 
manto pesi Vincenzo Padrona ha vinto la madagfia d’oro nato categorie dai kg 
•2. man tra nato categoria dai 75 kg Raresi ha vinto le medagBa ti bronzo. 

II Genoa ha festeggiato i suoi novantanni 

U Genoa cticlo ha festeggiato ieri i suoi novant'enni. Par ricorderà questa da» 
Storica tono stata promosse numerosa iniziativa. Il clou ai è avuto iati ai palazzo 
dato sport dove tifosi, tingenti a giocatori si sono ritrovati. Non à mancata la 
torta a forma ti campo ti calcio a con la (patinata nord (ovviamente queto 
germana! in 7 arda evidenza. 


Una delegazione di piloti italiani ha partecipato ai campionati cinesi di motonautica 

Cera una volta un motoscafo in legno 

L’incontro con il campo di gara al lago Est di Wuham e con Liu Xian Jio, il primo motonauta che ha gareggiato 
l’anno scorso a Milano - Quasi metà dei motonauti cinesi sono donne, che sono anche esperte meccanici 


L’avventura cinese della nazionale italiano, di motonautica è 
finito. Nel corso di uno visita in Cina sei piloti azzurri hanno 


tatui sulle acque del lago Est di wunan, capitale della provincia 
centro-meridionale Hubei. Giuliano Landini, recente vincitore 
dello Coppo Europa nei fuoribordo 250 cc., e tornato a casa con 
un vaso in legno dì sandalo dipinto a testimonianza delta vitto¬ 
ria conseguita nella suo classe, dopo un aspro e combattuto 
duello con il cinese Gau Eyong (campione della provìncia Hu- 
nan e ora campione cinese), che pochi mesi fa partecipò al mon¬ 
diale della classe superiore che $t disputò in Italia. 

La spedizione degli azzurri, pur non avendo conseguito un 
risultato pieno - in classe OB Gianni ChlrctU €\ Lorenzo Cori 
9* e Giuseppe Lendini, padre di Giuliano, costretto a ritirarsi per 
avaria al motore; non classificati in OA Fabio Qulnzan! e Ennio 
Manfredinl a causa di vari incidenti (ente !—è stata certamente 
molto proficua ed ha consolidato il vincolo di amicizia tra la 
motonautica italiana e quella cinese Instaurato circa un anno fa 
con la visita a Milano del campione di IVuhan, Liu Xian Jio e 
successivamente con la partecipazione al mondiali del giugno 
•corso. 

L’unico rammarico per la Federazione italiana di motonauti¬ 
ca —rappresentata in Cina dal suo presidente Giorgio De Barto¬ 
lo me ls — è forse quello di non arar potuto offrire il meglio nei 
350 cc a causa soprattutto delie condizioni meteorologiche parti¬ 
colarmente avv erse e del mezzi — messi a disposizione, barche e 
motori, dalla Cina — non proprio competitivi. Resta comunque 
la certezza dì aver vissuto un’esperienza unica, condivisa per 
alcuni giorni con piloti, meccanici, allenatori cinesi attenti ad 
apprendere tutto il possibile dai più esperti colleghi italiani. 


bile dai più esperti colleghi italiani. 


Oggi s’inizia la settimana 
sportiva delle forze armate 


ROMA — Scatta coi. per concludersi 0 14 s e tt e mb re, la 17/ma 
settimana sportiva delle forse ormate, che ieri è tuta presentata a 
Roma a Palazzo Barberini. La settimana sportiva delle FFJU. 
rappresenta infatti la più importante rassegna sportiva militare, 
che dopo la fate selettiva interessa un migliaio di militari alle armi 


affermati s tesserati per le varie federazioni sportive. Le gare si 
disputeranno non più in una sede unica, bensì in diverse località. 

Ecco il programma completo: • atletica leggera (anche set. giova¬ 
nili) a Ostia Lido • salvamento a nuoto e nuoto (se*. giovanili) a 
Città di Caatello; • pallavolo a Loreto; • pentathlon, tetrathion e 
scherma (sez. giovanili) a Caserta; - canottaggio (sez. giovanili) a 
Ssbaudit; - Uro a segno a Firenze; - equitazione a Roma (Tor di 
Quinto); • campionati • equitazione a Roma, tiro a segno • judo a 


Di ritorno dalla Cina 

Dopo alcuni giorni trascorsi 
come turisti, è il momento di 
dare significato al nostro viag¬ 
gio. Arriviamo a Wuhan da 
Shangbai dopo un volo avven¬ 
turoso su vecchi Il inscio 114 
che non vengono più costruiti 
da quasi 20 anni. Come scen¬ 
diamo dal nostro trabiccolo 
scorgiamo i nostri ospiti. Fra 
loro la faccia amica di Liu Xian 
Jio, il primo motonauta cinese 
a varcare la frontiera. Lin si 
sbraccia e quindi si fa incontro: 
indossa la giacca a vento rega¬ 
latagli l'anno scorso a Afilano, 
sulla quale campeggia il distin¬ 
tivo, bello lustro della Firn. E si 
scusa quasi di non avere con sé 
il casco integrale che gli venne 
regalato allora e spiega che è al 
centro ricerche di Pechino dove 
ne stanno ricostruendo proget¬ 
to e sezioni per riprodurlo su 
vasta scala. 

È il primo impatto con Wu¬ 
han e con l’atmosfera delle ga¬ 
re. 

Il desiderio di vedere il cam¬ 
po di gara, conoscere i piloti 
con i quali si dovrà competere, 
le barche e 1 motori messi a di¬ 
sposizione viene appagato il 
mattino successivo. Sveglia al¬ 
l'alba e presto siamo sul lago 
Est. Qui il fermento è già alle 
stelle. La scena è del tutto inu¬ 
suale: in uno spazio abbastanza 
ristretto sono ammassati mezzi 
e persone, ognuna delle quali 
con un compito ben preciso, an¬ 
che se intercambiabile. Buona 
parte di queste sono donne, di 
varie età, impegnate soprattut¬ 
to nella messa a punto dei mo¬ 
tori: donne-meccanico! Già 
questo dà la dimensione della 
differenza tra » due mondi mo¬ 
tonautici. Le più giovani di loro 
le vedremo poi pilotare in modo 
spericolato in gara. Sono arca 
la metà dei motonauti rpaten- 
uti» oggi in Cina: 250 contro 
350 uomini. 

11 nostro arrivo distoglie solo 
in parte l’attenzione dal lavoro; 
solo il tempo necessario per os¬ 
servarci con curiosità, darci il 


benvenuto e stabilir» chi dovrà 
darci aiuta Ci assegnano un 
nutrito gruppo di uomini a 
donne che con grande impegno 
e buona volontà cercano di sop¬ 
perire al notevole divario tec¬ 
nologico che ancora li divide 
dalla nostra motonautica. Sem¬ 
bra di essere tornati indietro di 
alami anni Gli scafi, general¬ 
mente spogli — non hanno cer¬ 
to scritte pubblicitarie e cose 
simili essendo statali: è il mini¬ 
stero degli Sport che distribui¬ 
sce barate e motori ai vari club 
in base al numero degli iscritii, 
all’attività svolta e ai risultati 
ottenuti —, sono tutti in legna 
solo in qualche caso verniciato. 
Neanche parlarne di scorgere 
prò moderni mezzi in fibre di 
vetro e tanto meno in carbonio 
e kevlar. Del resta soltanto da 
molto poco la Cina si è messa a 
produrli in proprio dopo averli 
importati per anni dali’Eutvpa 
e dall’America. Con pazienza 
ne hanno ricostruito i progetti a 
quindi si sono messi a fabbri¬ 
carli. Il risultalo ovviamente è 
«superato» sul nascere: catama¬ 
rani, anziché a chìglia piatta — 
come quelli usati in Europa — 
moltopiù aderente a affidabile, 
e guida «in ginocchio» ben più 
dtilicoltosa di quella esdraiata* 
adottata dai nostri pilori. 

Di questi handicap sono con¬ 
sapevoli primi i piloti cinesi che 
nel corso dell’ultimo anno si so¬ 
no confrontati su campi di gara 
italiani e statunitensi Ecco 
perché loto stessi e, ripetuta 
menta anche, i dirigenti pro¬ 
vinciali e nazionali — anche se 
in modo •diplomatico* — insi¬ 
stono nel volere i progetti di 
certo Edo Veroni, artigiano-co¬ 
struttore a tempo perso di uno 
scafo che ha letteralmente ac¬ 
ceso la fantasìa dei piloti arri¬ 
vati in giugno in Italia. Se mi¬ 
ster Veroni accondiscendesse, i 
suoi progetti verrebbero imme¬ 
diatamente portati a far com¬ 
pagnia al casco integrale nel 
centro ricerche di Pechino 

È indubbia comunque, che 
lo scafo del nostro connazionale 


si adatterebbe molto maglio de¬ 
gli attuali ai potenti motori 
Koenig tuttora importati dalla 
Germania Federale. E anche ai 
meno competitivi Vernato 
giapponesi, per la fornitura dei 
quali è stato recentemente rag¬ 
giunto un accorda Per la pro¬ 
duzione nazionale dei motori 
— ci confessa il ministro degli 
Sport, incontrato a Pechino — 
ri vorrà ancora qualche anno. 

Nel frattempo alle carenze 
tecnologiche i cinesi, come det¬ 
ta fanno fronte con unagrande 
buona volontà attraverso U la¬ 
voro artigiano a i suggerimenti 
dettati dall’esperienza in altri 
Paesi e quelli dati dalla nostra 
delegazione. È cosi, per esem¬ 
pla che a ccortisi di non aver 
predisposto i supporti-motore 
per ì nostri tre si fanno 
dm misure, spessori eco; not¬ 
tetempo li fanno fondere nella 
vicina industria siderurgica (un 
complesso fra i più grandi della 
Cina) e puntualmente il matti¬ 
no dopo alle 7 tutto è pronta . 
Chi mai, a casa nostra, si sareb¬ 
be impegnato tanta coinvol¬ 
gendo per di più una fabbrica? 
Già, cordialissimi; efficientissi¬ 
mi e attenti—almeno quanto i 
cugini giapponesi sguinzagliati 
ogni dove a fotografar» qualsia¬ 
si cote possa essere copiata —e 
tutto quanto viene fatto dalla 
nostra rappresentativa. Petti¬ 
no il classico rito di dosare la 
miscela richiama intomo ai 
Landini Cori, Chiniti, Qvin- 
sani e Manfzédini una piccola 
folla di piloti, meccanici, moto¬ 
risti. allenatori 

Non che subito dopo ai met¬ 
tano a fare la stessa cosa sui 
loro motori. Almena non ce ne 
accorgiamo. Afa certamente 
quel poco che possono aver vi¬ 
sto e sppnso durante il sog¬ 
giorno dei motonauti italiani 
verrà tenuto nel massimo con¬ 
ta E Aggiunto all’incredibile 
carica agonistica di cui hanno 
dato ampia dimostrazione i pi¬ 
loti, e 1* loro colleghe, in gara. 

Romito Dollò 

(1 • continua) 



PAOLO CASARIN: 1 colleghi vogliono ulteriori spiegazioni 


Il più veloce nella corsa breve (30 metri leggeri e 30 spinti) è 
risultato il neo promosso Boschi di Parma, seguito da Mattel 
di Macerata. Nel test di Cooper (tutti 1 partecipanti sono stati 
seguiti dal prof. Leonardo Vecchlet e dalla sua équipe) Il mi¬ 
gliore è risultato Blanclardi di Siena che ha coperto più chilo¬ 
metri di Agnolln. Per quanto riguarda Casarin, che è rimasto 
a riposo, c’è da fare presente che 11 «fischietto* Internazionale 
si sottoporrà al test nel mese di novembre quando avrà scon¬ 
tato la sospensione. 

Tornando al nostro interlocutore, che conosce profonda¬ 
mente l problemi della categoria ed è molto stimato dal colle¬ 
ghi, cl ha parlato In termini positivi dell'incontro avuto con 
alcuni capitani di squadre. *£ stata senz’altro un’iniziativa 
molto intelligente, Per la prima volta ci siamo potuti dire quello 
che pensiamo. È certo che noi e anche i giocatori, per rendere 
sempre migliore lo spettacolo, dobbiamo lavorare in collabora¬ 
zione. Ma è già un primo passo importante. 1 giocatori hanno 
chiesto che l’arbitro, come si usa nel pugilato o nella pallanuoto, 
prima dell’ingresso in campo ricordi a tutti quello che non si 
deve fare e come comportarsi. Credo che questa proposta sia da 
accogliere poiché se i giocatori riuscissero a rispettare il regola¬ 
mento anche il nostro compito verrebbe facilitato ». 

Il programma di oggi è piuttosto denso: alle 9,30 sono pre¬ 
viste delle esercitazioni sul campo e consigli all’arbitro da 
parte di D’Agostini, Gussoni e Annoscla; ore 15: arrivo del 
commissari speciali e visite mediche; ore 15,30: Incontro del 
nuovi arbitri con 1 dirigenti della CAN; ore 16: Incontro degli 
arbitri con gli orgr-m della giutlzla sportiva (Barbè e D’Ales¬ 
sio); ore 18: Incontro degli arbitri con Pasturentl presidente 
della commissione disciplinare dell’AIA. 

Loris Ciullini 


Domani iniziano le prove del G.P. d’Italia a Monza 


Dai fischi s’è passati ai sassi: 
la formula uno ora fa paura 

Grande mobilitazione delle forze dell'ordine per scoraggiare assurdi atti di teppismo 
Prost ha chiesto di essere protetto da «gorilla» - Le preoccupazioni di Enzo Ferrari 


Le preoccupazioni per l’or¬ 
dine pubblico all’autodromo 
di Monza, dove domani Ini¬ 
ziano le prove di qualifi¬ 
cazione del Gran Premio d’I¬ 
talia, sorgono ogni anno alla 
vigilia della corsa di formula 
1. Migliata di «portoghesi» 
che entrano di notte al lari 
della pista, impalcature tra¬ 
ballanti con decine di spetta¬ 
tori sopra, cani. poliziotto 
aizzati contro I più scalma¬ 
nati. E sembra che i rimedi 
siano impossibili. 

Gli organizzatori allarga¬ 
no le braccia sconsolati: «Ci 
vorrebbe un esercito di poli¬ 
ziotti per tenere la situazione 
sotto controllo». *Faremo il 
possibile — ribatte 11 capo ga¬ 
binetto della questura mila¬ 
nese —, manderemo a Monza 
alcune centinaia di agenti. Ma 
non dimentichiamo che dovre¬ 
mo essere presenti sui campì 
di calcio, ai Festival politici*. 
Insamma il problema dell’ 
ordine pubblico è diventato 
li «problema» che ha messo 
in ombra persino l’aspetto 
sportivo della corsa dove 
Ferrari e Renault giocheran¬ 
no 11 titolo del mondo. 

II popolo deU’automobile 
fino ad oggi aveva limitato la 
sua delusione con I fischi o i 
rimbrotti verso 11 pilota anti¬ 
patico. Non c’erano motivi 
per scazzottature o atti veri e 


propri di teppismo perché il 
tifoso italiano di formula 1 è 
visceralmente ferrarlsta, 
non ha colori da odiare o 
bande di «nemici» da affron¬ 
tare. Ma con i sassi lanciati, 
nel mese di agosto, contro la 
Renault di Prost e la Bra¬ 
bham di Piquet, gli avversari 
della Ferrari in questo mon¬ 
diale, che viaggiavano a 300 
all’ora nelle vicinanze della 
curva Ascari, hanno fatto 
saltare cliché, schemi di in¬ 
terpretazione e analisi socio¬ 
logiche. La folla del Grand 
Prix ora fa paura, preoccu¬ 
pa. Alain Prost ha chiesto di 
essere protetto da «gorilla». 
Nelson Piquet ha espresso 
molte perplessità sulla spor¬ 
tività dello spettatore mon¬ 
zese. 

Persino lo stesso Enzo Fer¬ 
rari ha detto: «Ho una paura: 
che, come accade negli stadi di 
calcio, anche ti pubblico di 
Monza peggiori, forse per la 
drammatizzazione, forse per¬ 
ché è grande la città, che è 
peggio. A Imola non succede, o 
almeno non ancora. Ma sareb¬ 
be grave». 

Di sicuro domani saranno 
già migliala le persone con 
gli occhi puntati sul due bo¬ 
lidi rossi. Dopo la vittoria di 
Amoux a Zandvoort e l’usci¬ 
ta di pista di Prost e Piquet 


hanno riacceso l’entusiasmo 
su un mondiale che sembra¬ 
va già ipotecato dalla Re¬ 
nault. Ora 1 giochi sono aper¬ 
ti: l’alfiere della «Reglé» è an¬ 
dato a distendere 1 nervi in 
qualche pezzo di spiaggia 
francese tenuto gelosamente 
segreto; l’ex campione del 
mondo Piquet ha trascorso 
questi giorni nelle prove sul 
circuito di Brands Hatch e 
sulla sua barca ancorata nel 
porto di Montecarlo; René 
Arnoux allenandosi sul cir¬ 
cuito di Fiorano. 

Modifiche tecniche parti¬ 
colari non ce ne dovrebbero 
essere: la Renault, la vettura 
meglio equilibrata della sta¬ 
gione, spera solo nella con¬ 
centrazione di Alain Prost; la 
Brabham che affida le sue 
armi migliori nella perfetta 
costruzione aerodinamica 
della vettura ha una sola 
preoccupazione: il turbo 
BMW che negli ultimi Gran 
premi è risultato poco affi¬ 
dabile; la Ferrari, che ha a 
disposizione il miglior moto¬ 
re della formula 1 e un René 
Amoux caricatissimo, teme 
che Alain Prost arrivi davan¬ 
ti al suo numero 28 distrug¬ 
gendo così qualsiasi possibi¬ 
lità di riscossa. 

Motivi sportivi, quindi, 
che renderanno avvincente il 


Gran premio di Monza sono 
molti: la possibilità di un 
sorpasso, la lotta a tre per ac¬ 
caparrarsi una fetta del tito¬ 
lo Iridato, la sfida fra tre 
grandi team dove non solo 1 
piloti, ma 11 perfetto mecca¬ 
nismo di potenza-telaio- 
gomme e la professionalità 
del meccanismi avranno un 
peso determinante. Solo gli 
atti di teppismo, cosi Insi¬ 
stentemente paventati, pos¬ 
sono rovinare la festa. 

Sergio Cuti 


Gli arbitri 
di domenica 

SERIE A — Avellino-Milan: 
Ciulli; Catania-Torino: Pieri; 
Fiorentina-Napoli: Benedetti; 
Genoa-Udinese: Pairetto; In- 
ter-Sampdoria: Menicucci; Ju- 
ventua-Aocoli: Paparesta: Ro- 
ma-Pisa: D’Elia; Yerona-Lazio; 
Mattei. 

SERIE B — Arezzo-Padova: 
Da Pozzo; Cagliari-Atalanta: 
Bianciardi; Campobasao-Pe- 
scara: Coppe talli; Catanzaro- 
Pistoiese: Esposito; Cavese- 
Cremonese: Ballerini; Cesena- 
Varese: Facchin; Como-Empo¬ 
li: Boschi; Lecce-Monza. Vitali; 
Samb-Perugia: Pirandola; 

Triestina-Palermo: Testa. 


Calcio 


MILANO — La gazzarra scop¬ 
piata domenica scorsa alla fine 
della partita di Coppa Italia 
Napoli-Udinese è costata mol¬ 
to cara alla società partenopea. 
Il giudice sportivo, gli ha inflit¬ 
to un’ammenda di quindici mi¬ 
lioni più la diffida. Questuiti- 
ma decisione è un po’ come una 
spada di Damocle per il Napoli, 
che ora corre il rischio di veder¬ 
si squalificato il campo, alle 
prime intemperanze dei tifosi. 


Per il sasso che ha colpito domenica un guardalinee 


Giudice sportivo: Napoli multato 
(15 milioni) e campo diffidato 


Come si ricorderà alla fine deUa 
partita, un guardalinee è stato 
colpito con un pezzo di traver¬ 
tino ad una gamba e con due 
monete ad una spalla. 

Per quanto riguarda le squa¬ 
lifiche, in merito alle partite del 


31 agosto, il giudice sportivo ha 
squalificato per una giornata il 
giocatore Colombo del Monza. 
Per quanto concerne invece le 
partite di domenica scorsa, ul¬ 
timo turno della prima fase di 
Coppa Italia, tre sono i giocato¬ 
ri squalificati: si tratta di Dal 


Fiume del Napoli, del difensore 
del Lecce Pezzella e del centro¬ 
campista del Padova Graziani. 
La partita Fiorentina-Napoli, 
in programma domenica nella 
giornata inaugurale del cam¬ 
pionato sarà arbitrata dal si¬ 
gnor Benedetti di Roma. 


ROMA — Un migliato di cicli¬ 
sti si ritroveranno domenica a 
Caraealia per le gare di campio¬ 
nato italiano cicloamatori deli* 
UISP. Sullo stesso percorso sul 
quale si svolge il Gran Premio 
aeUa Liberazione, egualmente 
transennato e liberato dal traf¬ 
fico, a partire dalle 7 della mat¬ 
tina Ano alle ore 19 saranno as¬ 
segnati, in altrettante gare, i 
cinque titoH italiani delle cate¬ 
gorie cicloamatoriali. 

Alla presentazione organa- 


Oltre mille ciclisti in gara per cinque titoli 

Domenica alle Terme di Caraealia 
i campionati nazionali delVUisp 


zeta ieri dollTJISP ha parteci¬ 
pato anche l’assessore allo 
sport del Comune di Roma, 
Bernardo Rossi Dona. L’asses¬ 
sore ha preso l’occasione per 
sottolineare come la recente 
vittoria deU’omericano Le¬ 
ni ond nel campionato mondia¬ 


le sottolinei le dimensioni che il 
ciclismo sta conquistando ne! 
mondo e quindi, rispondendo 
ad una domanda in tal senso, 
ha detto che Roma ha allo stu¬ 
dio l’ipotesi di un impianto fìs¬ 
so attrezzato per le gare ciclisti¬ 
che, che potrebbe esecra pro¬ 
prio il circuito che adesso 


1TJISP propone per il campio¬ 
nato italiano e cne in p as s ato 
con insistenza i stato propos to 
dal Gran Premio delle Libera¬ 
zione. Rosai Dona ha parlato 
anche della vokmtà di Roma di 
riavere presto, come il CONI ha 
promesso, il Velodromo olimpi- 
co funzionante. 


ut 
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U8 settembre di quaranta anni fa 



Milano, 8 settembre 1943, un alpino parla con alcune donne. Alle sue spalle il proclama di Badoglio 


A Beirut offensiva dei drusi 


appariva letteralmente po¬ 
polato dalle lunghe sagome 
grigie delle navi da guerra. 
Per la prima volta, anche a- 
vlogettl americani «F-14» 
hanno sorvolato la città In 
«missione di ricognizione». 

Sul possibili autori del 
bombardamento sul club del 
Pini, 11 comando francese ha 
mantenuto un rigoroso ri¬ 
serbo (anche se la scelta di 
Hammana per la ricognizio¬ 
ne aerea è come un puntare 
11 dito sul siriani); dal canto 
suo un portavoce del Partito 
socialista progressista di 
Jumblatt cl ha recisamente 
smentito una qualsiasi re¬ 
sponsabilità delle milizie 
druse nell'accaduto. «Non 
slamo In stato di guerra con 
la forza multinazionale», ci 
ha detto Ghazl Al Aridi, re¬ 
sponsabile per le relazioni e- 
stere del partito, «e del resto 
— ha aggiunto — conoscete 
bene le nostre relazioni con 
la Francia». Al Aridi cl ha ri¬ 


cevuto nella casa di Walld 
Jumblatt a Beirut ovest, e 
questa è un'altra delle tante 
stranezze del rompicapo li¬ 
banese: un partito che com¬ 
batte sulla montagna, che 
detta condizioni al governo 
per un possibile cessate 11 
fuoco, ma 1 cui rappresen¬ 
tanti possono Intanto riceve¬ 
re 1 giornalisti stranieri In 
una via del centro di Beirut, 
con 1 poliziotti libanesi (ma¬ 
gari scelti fra quelli di con¬ 
fessione drusa) che montano 
la guardia giù al portone. 

Ghazl Al Aridi cl ha anche 
fatto un quadro della situa¬ 
zione sulla montagna. Con la 
conquista di Bhamdoun, 1 
drusi di Jumblatt hanno or¬ 
mai lì pieno controllo della 
strada Internazionale Bel- 
rut-Damasco dalle linee si¬ 
riane, al margini della Be- 
kaa, fino ad Aley, pratica¬ 
mente alle porte di Beirut. 
L'epicentro della battaglia è 
ora Suk E1 Gharb, la porta 


dello Chouf verso 11 sud. Qui 1 
falangisti hanno 11 loro ulti¬ 
mo Importante concentra¬ 
mento e contendono 11 terre¬ 
no agli attaccanti con furiosi 
combattimenti strada per 
strada. A Suk E1 Gharb è ar¬ 
rivato da ventiquattro ore 
anche l’esercito libanese: uf¬ 
ficialmente per completare 
la «cintura di ferro» tesa a 
protezione della capitale 
contro possibili tentativi di 
Infiltrazione o di attacco «da 
qualunque parte»; ma Ghazl 
Al Aridi accusa 1 militari di 
essere intervenuti diretta¬ 
mente negli scontri contro 1 
combattenti drusi. 

Il compito più difficile per 
Il cronista, In questa guerra 
dove tutti combattono con¬ 
tro tutti e dove le posizioni si 
Intrecciano a pelle di leopar¬ 
do, è di tradurre In notizie 
certe le diverse ed opposte 
versioni. Quello che è certo è 
11 prezzo altissimo della bat¬ 
taglia In termini di vite e sof¬ 
ferenze umane. Secondo 1 


dati (necessariamente par¬ 
ziali) sin qui raccolti dalla 
Croce Rossa — che Implora 
slnora Invano un breve ces¬ 
sate 11 fuoco «umanitario» 
per poter soccorrere 1 feriti 
— 11 bilancio di quattro gior¬ 
ni di combattimenti assom¬ 
ma a 247 morti e 628 feriti, 
quasi tutti civili. E alle vitti¬ 
me degli scontri e del bom¬ 
bardamenti bisogna aggiun¬ 
gere quelle di una veccnia si¬ 
nistra plaga della guerra ci¬ 
vile libanese: le vetture e- 
sploslve, che hanno ripreso a 
seminare 11 terrore a Beirut 
ovest. Una era scoppiata do¬ 
menica nel quartiere popola¬ 
re di Shla (ed era stata fi per 
11 scambiata per l’effetto di 
una cannonata), un’altra è 
scoppiata Ieri mattina alle 
11,15 sulla affollata Comi¬ 
che Mazraa davanti ad una 
moschea in costruzione, sede 
del movimento nasserlano 
del Morabitun che la setti¬ 
mana scorsa ha combattuto 
assieme agli sciiti. Un Intero 


edificio si è afflosciato come 
un castello di carte. Nel tar¬ 
do pomeriggio erano stati 
là recuperali non meno di 
lecl morti e da venti a tren¬ 
ta feriti. 

Tornando a Beirut dopo 
quasi un anno si ha, Insom- 
ma, l’Impressione che 11 tem¬ 
po si sla fermato. Sono cam¬ 
biate le uniformi nelle stra¬ 
de, ma lo scenario è sempre 
Io stesso. Case butterate dal¬ 
le esplosioni e dalle raffiche, 
rombo di cannonate In lon¬ 
tananza, ambulanze che 
sfrecciano nelle vie, posti di 
blocco dove soldati col dito 
sul grilletto, comprensibil¬ 
mente nervosi, filtrano 11 
traffico, del resto piuttosto 
rado anche per una Beirut 
ormai assuefatta a «vivere 
con la guerra». 

Così stando le cose, che 
prospettive hanno 1 tentativi 
di mediazione politica In at¬ 
to? E’ ben difficile dirlo, tut¬ 
to è comunque legato alla si¬ 
tuazione «sul terreno», come 


si usa dire qui. La proposta 
attribuita, sempre da voci, a 
McFarlane, che ha Incontra¬ 
to Ieri il presidente siriano 
Assad a Damasco, per un In¬ 
contro tra 11 presidente Ge- 
mayel e Walld Jumblatt a 
Beiteddlne («Isola» cristiana 
sullo Chouf) o addirittura a 
bordo della portaerei france¬ 
se Foch viene considerata 
per ora con un certo scettici¬ 
smo, almeno finché non sarà 
decisa la vitale battaglia per 
Suk E1 Gharb; e lo stesso di¬ 
casi per l’operato degli emis¬ 
sari giordani e sauditi, che a 
quanto pare hanno già ri¬ 
nunciato all’iniziativa. 

Mentre scrivo queste ulti¬ 
me righe, nella strada sotto¬ 
stante già avvolta dall’oscu¬ 
rità sferragliano i blindati 
dell’esercito che pattuglia la 
città. Tra poco più di un’ora 
comincia il coprifuoco. Per 
ora, a Beirut, la realtà è que¬ 
sta. 

Gianfranco Lannutti 


Parola d’ordine: 


«Tenere le armi, 

opporsi ai nazisti» 


ROMA — Il 40* anniversario 
dell’8 settembre — l’armistizio 
di Badoglio, lo sbandamento 
del nostro esercito, l'inizio in 
tante parti d’Italia e nei Balca¬ 
ni della resistenza ai nazisti — 


sarà ricordato oggi con molte 
cerimonie. A Roma la manife¬ 
stazione commemorativa si 
svolgerà a Porta San Paolo, sui 
luoghi dei combattimenti con¬ 
trol tedeschi. L'Unità, in occa¬ 


sione della ricorrenza, ha co¬ 
me è noto bandito un concorso 
raccogliendo oltre cinquecen¬ 
to testimonianze. I racconti 
prescelti sono stati pubblicati 
domenica 4 settembre. 


La denunzia della polizia di Caltanlssetta 
per propaganda nell’esercito contro 11 fasci¬ 
smo e l’asservlmento al nazismo era sfociata 
tn una inchiesta formale (preliminare al pro¬ 
cesso davanti al Tribunale Militare di Guer¬ 
ra) che, grazie al favore di alcuni degli Inqui¬ 
renti, avversi anch’essl al fascismo, s’era In 
definitiva risolta con la decisione di tmpro- 
movibllità per ragioni politiche e poi nel mio 
trasferimento dagli squadroni a cavallo di 
stanza nel centro della Sicilia al reparti co¬ 
razzati della Scuola di Cavalleria di Plnerolo 
destinati all’Africa. 

Non potrò dimenticare un colloquio (In 
uno degli incontri nella stessa sua casa a Pl¬ 
nerolo) col generale Cadorna, comandante 
della Scuola di Cavalleria, ancora prima del¬ 
la fine di marzo e cioè del suo trasferimento 
al comando della Divisione Corazzata •Arie¬ 
te» a Ferrara. Egli esprimeva con veemenza e 
senza perifrasi la sua avversione al fascismo; 
ma, alle mie sollecitazioni, fini col conclude¬ 
re che nessuna azione si poteva Intraprende¬ 
re senza l'ordine del re. lo replicai: « Abbiamo 
la Scuola In mano, abbiamo centinaia di uffi¬ 
ciali del reparti corazzati con noi. Perché con 
una nostra ardita iniziativa non provochia¬ 
mo l’ordine del re?». E Cadorna con amarez¬ 
za: •Colajannl, sei un pazzo. Nulla possiamo 
fare senza l’ordine del re; sarebbe una follia». 

E poi soffiò veramente un tempestoso ven¬ 
to di follia che tutto pareva avesse travolto 
nel segno dell'assurda e criminosa parola d’ 
ordine «fa guerra continua», nel segno delle 
Inettitudini, delle viltà, del tradimenti che 
mortificarono tante Iniziative nel giorni In¬ 
torno all’8 di settembre. Cavour, sede del mio 
e di altri squadroni di autobllndo della Scuo¬ 
la, fu raggiunta fin dalla mattina del 9 set¬ 
tembre, attraverso I valichi di Francia, dalle 
ondate dello sfacelo della IV Armata. Passa¬ 
vano sfrecciando macchine rombanti con 
uomini dagli abbigliamenti più strani e com¬ 
positi: tornavano Indietro deviando a veloci¬ 
tà folli dagli itinerari sul quali già si diceva 
avanzassero le colonne nazlste dirette a Pine- 
mio. 

A tutti 1 soldati sbandati di altri reparti che 
trovammo ancora armati, a tutti gli uomini 
non ancora annichiliti dal terrore, demmo le 
prime parole d’ordine. *Non mollare le armi. 
Raggiungere le case, quelli che le hanno vici¬ 
ne, ma non mollare le armi! Solo se non si 
resta disarmati c'è salvezza. GII altri subito 
alle montagnel Tenersi pronti! Verranno or¬ 
dini più precisi. Intanto l’ordine è questo: re¬ 
sistere al tedeschi!». 

Ma assai diverso fu l'ordine che venne da 
Plnemlo. E c’era qualche fanatico che inten¬ 
deva ubbidire e fare subire al reparti di Ca¬ 
vour la tragica sorte del reparti di Plnerolo (1 
cui uomini — quelli che non sfuggirono alla 
cattura — cosi onorevole contributo doveva¬ 
no dare alla Resistenza affrontando 1 terribili 
campi di sterminio del nazismo). 

Era la sera del IO. Non c'era tempo da per¬ 
dere. Era scoccata l'ora della nostra guerra. 
Era venuta l’ora della quale tante volte avevo 
parlato anche alla mia giovane compagna: 
l’ora di quell'impegno, di quel doveri al quali 
l’avevo preparata, ancora prima del matri¬ 
monio facendola partecipe del mio mondo 
Ideale e del segreti della mia doppia vita. Sta¬ 
va per dlven tare madre, dovevamo separarci: 
mi accompagnò per un tratto lungo il paese 
deserto: la sua fermezza diede una nota fiera 
al nostro lungo abbraccio di addio. 

Così partimmo verso Barge col primo 
gruppo del più decisi su un camion. Nella 
casa di Virginia e di Ludovico Geymonat c’e¬ 
rano già ad attenderci gli uomini della Resi¬ 
stenza. 

Slamo a Barge: s’alza Imminente sul paese 
l’Immane rocca del Bracco sul quale presto 
pianteremo la prima bandiera parti già na: il 
camion si arresta sotto la casa del •professo¬ 
re ». Ed ecco. Insieme a Geymonat, Gustavo 
Comollo fPIetro», operato, un vecchio comu¬ 
nista torinese che da ragazzo fu alla difesa de 
•Lardine Nuovo», e Guajta -Mirko», anch'e¬ 
gli un veterano, e la prima staffetta nostra. 
Nella Marcellino. Con me 11 giovane ufficiale 
Cotti •Longoni» ed un plotone di generose re¬ 
clute. Cl abbracciamo. Sentimmo quella not¬ 
te che cominciavano a prender corpo e ad 
entrare nella vita tutte le nostre più alte spe¬ 
rante. 

La prima «Base» sul Bracco cl attende. Ri¬ 
suona nella notte 11 passo ferrato di una ven¬ 


tina di uomini Imbracciarti 11 moschetto 
(forse 11 primo distaccamento partigiano del 
Piemonte che entra in azione). Ed ecco ven¬ 
gono avanti del carabinieri: 11 precede un 
maresciallo. Senza perder tempo cl facciamo 
sotto: 11 mio moschetto è sul suo stomaco: 
« Da questo momento lei sarà tenuto soltanto 
agli ordini del mio Comando». E Geymonat 
Incalza: «Ed Io assumo tutti 1 poteri civili per 
conto del Comitato di Liberazione Naziona¬ 
le». 

A Barge l'Intrepida coppia del Geymonat, e 
il calzolaio siciliano, vecchio seguace di De 
Felice, Peppe Maroccla (che cl portò 11 primo 
pane e 1 primi rifornimenti In montagna e fu 
poi 11 nostro intendente) quasi simboleggiar¬ 
ti con la loro così diversa personalità la vasta 
gamma umana della nostra cospirazione, a- 
vevano lavorato bene: erano già con noi 11 
parroco e la farmacista. L’avvocato e 11 dotto¬ 
re, molti operai, molte famiglie contadine e 
quella Infaticabile e coraggiosa *CamllIa» che 
presto battezzammo «fa levatrice volante». 

«Nicola Barbato» era già 11 mio nome di 
battaglia nel lavoro clandestino. Forzai un 
po’ la regola cospirativa e conservai 11 nome 
dell’apostolo del socialismo siciliano, del 
maestro del contadini del paesi attorno a 
Portella della Ginestra. Mi pareva di fare 
sventolare sulle Alpi la rossa bandiera del 
•Fasci Siciliani » custodita nel segreto per 
tant’annl dal fedeli compagni di Plana degli 
Albanesi. L’indomani mentre salivo con gli 
uomini verso basi più alte, e cominciavo a 
prender possesso del sentieri della monta¬ 
gna, Incontrai un uomo dal volto sicuro: era 
Conte, sperimentato militante comunista, 
che si fece avanti con aperta cordialità. «Sono 
11 Commissario», disse, quasi sollecitando no¬ 
stre notizie. Non finii di rispondere: «Sono 11 
comandante Barbato», che eravamoglà l’uno 
nelle braccia dell’altro, mentre gli uomini 
sorridevano e tutti cl sentivamo figli della 
libertà. Antonio GlolltU — che aveva seguito 
e vissuto la tragedia del reparti di Plnerolo 
con grave suo rischio — fu prestissimo con 
noi alla prima base. Enzo Modica •Petralla», 
11 futuro comandante della 1 Divisione Gari¬ 
baldi Piemonte, quando nella fortezza di Exl- 
les — dove lo trovò l'8 settembre — capi di 
non potere Impedire la tragica resa ai tede¬ 
schi, sabotò con tutti 1 mezzi la consegna del¬ 
le armi e del materiali. Invitò gli uomini alla 
macchia e senza esitazioni, a tappe forza te, di 
valle in valle, cl raggiunse sul Bracco. 

Dopo qualche giorno dalle mon lagne di Sa- 
Iuzzogiunse •Rossi». Mostrava sul volto 1 se¬ 
gni di lunghe sofferenze. Si capiva dal pallore 
che era uscito appena allora dalla galera. Ma 

I suol occhi ardevano esprimendo un'energia 
Indomabile. Prese 11 posto di Conte e quando 
parlò al partigiani, con forza e chiarezza, 
mangiai la foglia. Quando fummo soli gli 
dissi, ma non per avere risposta, quasi sus¬ 
surrando: -Non hai avuto nemmeno II tempo 
di stare un po', con la «zi Elvira » (così alla 
siciliana mi esprimevo quando con Monti 
parlavamo a Cavour della madre del suo più 
caro allievo) Per dovere di cospirazione non 
rispose. Solo mi strinse la mano e la tenerez¬ 
za per brevi momenti si fermò sul suo volto. 
Era Gian Carlo Pajetta. 

Intanto nostri uomini, guidati da •Petra¬ 
lla• a caccia di armi, avevano avuto il battesi¬ 
mo del fuoco In Val Po contro I nazisti. Sali¬ 
vano al Bracco militari:portavano su l'arma¬ 
mento degli squadroni di Cavour Piche le 
Inutili autobllndo erano state spinte fino in 
Gabiola, al piedi del Mon toso. Venne Nanni 
Latina — il valoroso al quale poi affidammo 

II comando delle brigate garibaldine delle 
Larghe — con l’inseparabile Max Tanl; ven¬ 
ne Il maggiore medico Berardtnone, quando 
fini di portare carichi di preziose coperte dal¬ 
l’ospedale di Plnerolo e prigionieri Inglesi 
fuggiaschi la cui salvezza pareva gli fosse 
stata particolarmente affidata dalla sorte. 
Crescevamo. Cl raggiungevano vecchi comu¬ 
nisti, pronti a tutti I più difficili compiti, co¬ 
me Grassi, Andrea Battlstlnl e l’operalo »Car- 
/un» che poi divenne 11 leggendario •Moretta ». 

Con la Marcellino e Rosetta Negarvllle, 
con Marisa Dlena e la compagna di •Pietro » 
Afda, si cominciava a stendere l’eroica rete 
delle nostre staffette. Ogni giorno portava 
cose nuove. Era sorto 11 battaglione garibal¬ 
dino tCarlo Pisacane». 

Pompeo Cotajanni 

(NICOLA BARBATO) 


quantità della spesa per 1 
servizi sociali effettivi (altro 
è 11 discorso sulla qualità e 
sull’efficienza), perfino Infe¬ 
riore a quella di altri paesi. 

In realtà — come aveva 
osservato Revlgllo — se ab¬ 
biamo un disavanzo struttu¬ 
rale ciò è per tan te complesse 
ragioni, ma la principale è 
che si è aggregato 11 consen¬ 
so attraverso la spesa assi¬ 
stenziale e il non pagamento 
delle tasse da parte di ceti 
larghissimi. Perciò gran par¬ 
te della spesa pubblica è sta¬ 
ta finanziata col disavanzo. 
Eppure, Il lavoro dipendente 
— questo popolo scialacqua¬ 
tore — ha strapagato le tasse 
e 1 contributi e ne ha ricevuto 
In cambio servizi di pessima 
qualità. A chi è andato 11 
vantaggio? In parte anche 
alle imprese, attraverso 
massicci trasferimenti a fon¬ 
do perduto, ma In gran parte 
a ceti assistiti (la disoccupa¬ 
zione costa), a clientele, a 
privilegi normativi e pensio¬ 
nistici per tutti quel gruppi 
sociali che hanno un rappor¬ 
to privilegiato con lo Stato. 
Tutto ciò è stato finanziato 
col debito pubblico, rastrel¬ 
lando risparmio grazie agli 


Impresa, 

lavoro... 

alti tassi di Interesse. Ed è 
cosi che sono stati sottratti 
altri mezzi agli investimenti. 

È giunta, quindi, l’ora di 
smetterla con 11 balletto del 
•tetti * e del tagli Indiscrimi¬ 
nati. La crisi del bilancio 
pubblico è un nodo politico, è 
l’espressione della degenera¬ 
zione assistenziale e corpo¬ 
rativa dello Stato, e anche 
del compromesso, ose si pre¬ 
ferisce dello • scambio politi¬ 
co» finora Invalso tra la DC e 
le classi dominanti. Cosi va 
affrontata. 

Ma 11 fatto nuovo c’è. Ed è 
su questo che noi contiamo 
per riaprire un dialogo e un 
confronto positivo sla con la 
sinistra e 1 cattolici demo- 
oratici sla con chi cl starà del 
mondo Imprenditoriale. Il 
fatto nuovo è che se non si 
smonta questo meccanismo 
perverso e questo blocco so¬ 
ciale sempre più contraddit¬ 
torio non si può fare nessuna 


lotta seria all’inflazione né 
rimettere In moto un mecca¬ 
nismo capace di accumulare 
nuove risorse. Non per caso 
Fon. De Mita parla tanto di 
rigore ma non entra mal nel 
merito. Infatti, non si può 
spremere molto di più 11 sa¬ 
lario, almeno In regime de¬ 
mocratico. E sarebbe anche 
Inutile. È dimostrato ormai 
come la spinta fondamentale 
all’Inflazione è venuta In 
questi dieci anni dal fatto 
che la distribuzione, 1 servizi, 
la pubblica amministrazione 
hanno sottratto risorse al 
settore produttivo, attraver¬ 
so 11 gioco del prezzi relativi. 
Per cui ce 1 salari calassero 
succederebbe poco o niente. 
Per cui, Io vogliano o no, tor¬ 
na a balzare In primo plano 11 
problema di allargare la base 
produttiva, anche attraverso 
nuove politiche del lavoro, 
una riforma In senso più 
produttivo delle politiche so¬ 


ciali, una riqualificazione del 
terziario. Né si può aumen¬ 
tare ancora 11 carico fiscale 
su chi già paga le tasse e col¬ 
pendo solo la produzione del 
reddito: bisogna, quindi, al¬ 
largare la platea del contri¬ 
buti e Incidere sulla ricchez¬ 
za accumulata, grazie anche 
all'Inflazione. Nè — è chiaro 
ormai — per governare gi¬ 
ganteschi processi di ricon¬ 
versione basta affidarsi al si¬ 
gnor Brambilla. E allora? Al¬ 
lora bisogna cominciare a 
cambiare spalla al fucile, 
cioè guardare In modo diver¬ 
so al sindacato e alle forze la¬ 
boriose che si raccolgono a 
sinistra. 

DI qui — cl sembra - co¬ 
mincia a sorgere anche per 
noi II quesito se non si siano 
create le condizioni non solo 
per rilanciare con più forza 
le nostre proposte, che 1 fatti 
di ogni giorno di più confer¬ 
mano, ma per collocarle In 
un disegno politico In cui sla 
molto chiaro. Insieme agli 
•occorre», 11 «con chi, contro 
chi, e come». È possibile co¬ 
minciare a rompere quel 
compromesso perverso e a 
scomporre quel blocco politi¬ 
co e sociale? Da una parte 11 


conflitto diretto capitale-la¬ 
voro si acutizza, e guai a ce¬ 
dere su questo fronte, non so¬ 
lo per ragioni strettamente 
di classe ma per aprire altri 
problemi, quelli delle vie 
nuove da percorrere per ri¬ 
lanciare lo sviluppo. Dall’al¬ 
tra, al di là di questo conflit¬ 
to, si Inasprisce una lotta più 
ampia per la distribuzione 
delle risorse e dei potere, sul 
plano Interno e su quello In¬ 
ternazionale. Sorgono que¬ 
stioni nazionali, si profila un 
nuovo, più largo confine tra 
le forze Interessate allo svi¬ 
luppo e altre che prosperano 
sull'inflazione e nel mara¬ 
sma corporativo e speculati¬ 
vo. Non per caso slamo al pa¬ 
radosso. I salari decrescono 
e aumenta la disoccupazione 
ma a ciò non corrisponde un 
rilancio serio dell’accumula¬ 
zione e dello sviluppo. Forse 
aveva ragione il vecchio 
Marx quando prevedeva che 
a un certo grado dello svilup¬ 
po tecnologico e produttivo 
non sarebbe più bastato lo 
sfruttamento del lavoro ope¬ 
ralo (tuna ben misera ba¬ 
se...») Dovrebbero comincia¬ 
re a rifletterci gli Industriali 
e preoccuparsi anche loro del 


fatto che mentre 1 governan¬ 
ti parlano di disciplina de¬ 
mocratica del redditi è già In 
atto una redlstrlbuzlone a 
danno del lavoro dipendente. 
Ma a vantaggio di chi? Solo 
In parte del profitto di Im¬ 
presa, molto più In favore di 
altri settori. 

DI qui la necessità per noi 
di aprire nuovi spazi, di non 
giocare di rimessa e di preci¬ 
sare una proposta di politica 
economica rigorosa e di am¬ 
pio respiro in grado di offrire 
una solida sponda al sinda¬ 
cato e di funzionare anche 
come elemento di mediazio¬ 
ne più alta nel conflitto so¬ 
ciale In atto. Questo non si¬ 
gnifica affatto attutire lo 
scontro di classe. Anzi, si¬ 
gnifica renderlo più chiaro, 
trasparente e produttivo, far 
venire fuori 1 veri problemi e 
I veri ostacoli tra cui, fonda¬ 
mentali, 1 meccanismi che 
tengono Insieme l’attuale 
blocco sociale e di potere. È 
quindi tutto 11 contrario di 
un patto corporativo che, per 
sua natura, non si misura 
con questo tipo di problemi. 
Anzi 11 elude. 

Alfredo Reichtin 


me Installazioni strategiche. 
Come si è trovato lì? A que¬ 
sto Interrogativo non è mal 
stata data risposta mentre 11 
governo sovietico ha dato Ie¬ 
ri una spiegazione definitiva 
di come erano andate le cose. 
L’aereo non ha ubbidito alle 
intimazioni della nostra di¬ 
fesa, ha tentato di prendere 
la fuga, e un nostro caccia ha 
eseguito l'ordine di mettere 
fino al suo volo. Slamo spl- 
centl per la perdita di vite u- 
mane ma 11 territorio sovieti¬ 
co è sacro. Chiunque ricorre 
alla provocazione per violar¬ 
lo se ne assume l'Intera re¬ 
sponsabilità». 

A questo punto, l’incontro 
Shultz-Gromlko che riaf¬ 
fronterà il problema assume 
11 valore di momento test del¬ 
le relazioni americano-so¬ 
vietiche e In generale dei 
rapporti Est-Ovest: rapporti 
che martedì sera, con l’ap¬ 
provazione del documento 
finale della conferenza di 
Madrid per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa, 
sembravano avviati a una 
positiva e franca ripresa a 
conclusione di una marato¬ 
na durata tre anni di diffìcile 
e spesso impossibile dialogo. 

Veniamo un momento su 
questa conferenza che non 
finiva mal di finire, e su que¬ 
sto documento di una trenti¬ 
na di pagine che costituisce a 
giudizio di tutti, compreso lo 
stesso Gromlko, non solo ar¬ 
ricchimento degli accordi di 
Helsinki del 1975, ma certa¬ 
mente il solo fatto distensivo 
Importante di questi ultimi 
anni di gravi avvenimenti 
Intemazionali poiché garan¬ 
tisce, attraverso una serie di 
impegni reciproci e di sca¬ 
denze precise, la continuità 
di un processo distensivo che 
era ormai agonizzante. 

Cominciato il 9 settembre 
1980 (fase preparatoria), cioè 
dopo l’insuccesso della con- 


Gromlko 
e Shultz 

ferenza di Belgrado, l’Inva¬ 
sione sovietica dell’Afghani¬ 
stan e l’inizio delle tensioni 
In Polonia, la conferenza di 
Madrid non poteva nascere 
sotto stella piu nefasta: di 
qui 11 suo balbettare per me¬ 
si, per anni, tra rari momenti 
costruttivi e lunghe sospen¬ 
sioni al limite della rottura, 
mentre cambiavano 1 gruppi 
dirigenti alla testa degli Sta¬ 
ti Uniti, della Francia, della 
Grecia, della Repubblica fe¬ 
derale tedesca, della Spagna, 
del Portogallo, si Instaurava 
11 potere militare in Polonia, 
Andropov occupava il posto 
del defunto Breznev, il tutto 
a complicare il già babelico 
discorso del negoziatori. 


11 fatto che si sla giunti, 
nonostante questo, a un ac¬ 
cordo ben articolato ed equi¬ 
librato è di per sé la prova 
che tutti 1 partecipanti (l’in¬ 
tera Europa meno l’Albania, 
più gli Stati Uniti e li Cana- 
dà), anche nel momenti più 
acuti della tensione, hanno 
respinto l’idea della rottura 
sapendo quali conseguenze 
catastrofiche essa avrebbe a- 
vuto per le relazioni intema¬ 
zionali e Io stato di salute del 
nostro universo terrestre. E 
se non tutti i mutamenti po¬ 
litici che abbiamo detto han¬ 
no avuto un identico segno 
positivo, uno almeno — la 
vittoria del socialisti in Spa¬ 
gna alla fine del 1982 e I nuo* 


Duro commento di Shultz 
al discorso di Gromiko 

MADRID — Il segretario di stato americano George Shultz 
ha commentato con parole dure il discorso di Gromlko: «I 
russi dicono che 1 confini sono sacri, ma le parole di Gromiko 
In pratica vogliono dire che I sovietici sono disposti a ripetere 
la stessa cosa nel caso se ne presentasse l’eventualità. Quindi 
se qualcuno sbaglia loro sono pronti a sparare di nuovo». 

■Ecco un esemplo — ha proseguito Shultz — del peso che 
essi dànno alla vita umana, in rapporto alle loro esigenze di 
sicurezza. In questo discorso nessun valore viene dato alla 
vita umana. Quella di Gromiko è stata Inoltre una manipola¬ 
zione disonesta del fatti e dire questo è poco a commento delle 
spiegazioni fomite dal sovietici sull’incidente. Ma le falsità 
sono la regola per l’Unione Sovietica e una serie di falsità si è 
susseguita nel discorso di Gromlko. Devo dire infine che mi 
dispiace ascoltare queste falsità su un problema di cosi gran¬ 
de Importanza a conclusione di una conferenza che discute di 
diritti umani». 


vi orientamenti della diplo¬ 
mazia spagnola — ha dato 
un contributo decisivo al ri¬ 
sultato finale di martedì not¬ 
te facendo di Madrid, che era 
diventata la capitale del dia¬ 
logo del sordi, quella che 11 
ministro degli esteri Moran 
ha definito Ieri «la capitale 
della speranza nella disten¬ 
sione». 

Il documento finale, che 
era già pronto dal luglio 
scorso e che una impuntata 
di Malta sulla necessità di 
una conferenza particolare 
sulla sicurezza nel Mediter¬ 
raneo ha bloccato fino a Ieri, 
non è soltanto una dichiara¬ 
zione di Intenzioni: Intanto 
fìssa un calendario preciso di 
incontri su problemi specifi¬ 
ci che culmina con una terza 
conferenza generale da te¬ 
nersi a Vienna nel novembre 
del 1986; In secondo luogo 
contiene, su questi stessi 
problemi, rigorosi impegni 
da parte del firmatari, siano 
essi dell’Est o dell’Ovest, sul¬ 
la sicurezza, la rinuncia alla 
forza per la soluzione del 
problemi controversi, il ri¬ 
spetto del diritti umani e del¬ 
le libertà fondamentali, la li¬ 
bertà di religione, la libertà 
di adesione e di organizza¬ 
zione sindacale, lo sviluppo 
del contatti umani, familiari 
e la riunificazione delle fa¬ 
miglie divise, 1 matrimoni 
misti, la libertà di circolazio¬ 
ne delTinformazione scritta. 
Il miglioramento delle con¬ 
dizioni di lavoro dei giornali¬ 
sti all’estero, lo sviluppo del 
rapporti culturali, 11 raffor¬ 
zamento della cooperazione 
economica, scientifica, tec¬ 
nologica. 

Ecl ecco il calendario: 25 
ottobre riunione preparato- 
ria a Helsinki di una confe¬ 
renza che si aprirà li 17 gen¬ 
naio del 1984 sulle misure at¬ 
te a rafforzare la fiducia e la 
sicurezza. Si tratta di uno del 


risultati maggiori e impor¬ 
tanti di Madrid perché que¬ 
sta conferenza non è che la 
prima fase di una conferenza 
vera e propria sul disarmo In 
Europa e costituirà dunque 
un momento decisivo delle 
reali Intenzioni del parteci¬ 
panti riguardando tutto 11 
territorio europeo, dall’A¬ 
tlantico agli Urali, e il con¬ 
trollo del mari e degli spazi 
aerei e marittimi limitrofi. 

21 marzo 1984: incontro ad 
Atene di esperti per la solu¬ 
zione pacifica delle contro¬ 
versie intemazionali. 

16 ottobre 1984: seminario 
a Venezia sulla cooperatone 
economica, scientifica e cul¬ 
turale nel Mediterraneo. 

23 aprile 1985: riunione 
preparatoria della conferen¬ 
za che avrà luogo a Ottawa 
un mese dopo tra esperti sul 
diritti dell’uomo. 

21 novembre 1984: forum 
culturale a Budapest. 

2 aprile 1986: riunione pre¬ 
paratoria dell’incontro di e- 
sperti sul contatti umani che 
avrà luogo a Berna due setti¬ 
mane dopo. 

23 settembre 1988: riunio¬ 
ne preparatoria della confe¬ 
renza generale che comince- 
rà a Vienna il 4 novembre se¬ 
guente. come sviluppo del 
processo distensivo comin¬ 
ciato a Helsinki nel 1975, re¬ 
suscitato a Madrid nel 1983 
dopo tre anni di paralisi. 

Se è vero che — secondo 
alcuni — la montagna ha 
partorito il topolino, che cioè 
Madrid non ha dato tutti 1 
risultati sperati, nelle condi¬ 
zioni del mondo di oggi, in 
questo clima di acuta tensio¬ 
ne che sembra rendere persi¬ 
no plausibili se non accetta¬ 
bili atti sanguinosi come 
quello che ha distrutto l'ae¬ 
reo civile sud-coreano, que¬ 
sti risultati sembrano non 
solo a noi, ma a tutti gli os¬ 
servatori e ministri che han¬ 


no cominciato a commentar¬ 
li ieri mattina nel loro inter¬ 
venti pubblici, un «avveni¬ 
mento storico» di prima 
grandezza che apre una stra¬ 
da alla speranza nel momen¬ 
to In cui sperare rimava or¬ 
mai con utoplzzare. 

Ma ecco 11 punto: tutti 1 
ministri occidentali Interve¬ 
nuti fino a Ieri sera, con toni 
più o meno duri (ma in gene¬ 
rale, Canada a parte, s’era 
trattato di discorsi fermi sul 
fondo del problema dell’ae¬ 
reo ma di indubbia apertura 
politica) avevano ricordato 
che questa speranza rispun¬ 
tata a Madrid può avere vita 
breve se non si sviluppa in 
un clima di fiducia. Ma si 
può parlare di fiducia nel 
momento in cui si abbatte 
un aereo civile soltanto per¬ 
ché sospettato di essere un 
aereo spia? E Gromlko ha 
forse dissipato le ombre che 
pesavano sul dramma col 
suo duro discorso? L’ottimi¬ 
smo della mattina era già 
meno vivace in serata. Si a- 
spetta dunque con grandissi¬ 
mo interesse rincontro so- 
vietlco-americano di oggi, e 
poi il discorso che Shultz de¬ 
ve pronunciare venerdì al 
termine del tre giorni della 
riunione del ministri degli E- 
steri convocata da Felipe 
Gonzalez come chiusura so¬ 
lenne della conferenza di 
Madrid. 

Questa conferenza ha 
compiuto un lavoro enormè 
rimettendo in movimento 11 
grippato meccanismo della 
distensione con un docu¬ 
mento equilibrato tra disar¬ 
mo e diritti dell’uomo. H ri¬ 
schio è che il sospetto e la 
diffidenza risultino piante 
più vigorose della fiducia 
senza la quale non c’è disten¬ 
sione durevole né misure ef¬ 
ficaci per svilupparla. 

Augusto Pancaldi 


Il lager 
di Catania 


giungevano grida e lamenti. 

Dopo qualche istante, muni¬ 
ti di un mandato di perquisizio¬ 
ne firmato dal sostituto procu¬ 
ratore della Repubblica di tur¬ 
no, Giordano, i poliziotti hanno 
iniziato, stanza dopo stanza, la 
perlustrazione dell’edificio, 
trovandosi di fronte a scene al¬ 
lucinanti: uomini scheletriti e 
con lo guardo peno nel vuoto, 
legati a giacigli disfatti e coper¬ 
ti di sporcizia. Alcuni sembra¬ 
vano morti, altri, come Giovan¬ 
ni Bonecconi di 45 anni ed En¬ 
rico Del Popolo, di 26, erano 
sdraiati sul pavimento e legati 
ai battenti delle finestre con 
corde robuste. 

Condizioni di vita incredibili 
alle quali si erano sottratti solo 
una decina dei circa 40 ospiti, 
quelli che sborsavano di tasca 
loro la salatissima retta (circa 
700 mila lire cl mese), ricovera¬ 
ti in un’aula a parte deU'edifi- 
rio. Per gli altri, i malati di 
mente, i titolari di Villa Patri¬ 
zia in carn ivano la pensione e u- 
n'integraxione corrisposta dalla 
Provincia o dal Comune. Spes¬ 
so 1'aaaegno mensile non arriva¬ 
va o giungeva in ritardo ed era 
•tata creata una categoria dì as¬ 
tiatiti di serie B, riservando lo¬ 


ro un trattamento degno di un 
lager, con l’assistenza (si fa per 
dire) di due mediò, un assi¬ 
stente sociale, una sola infer¬ 
miera specializzata e una deci¬ 
na di altre persone (fra gli in¬ 
servienti c’erano persino brac¬ 
cianti agricoli che arrotondava¬ 
no con il lavoro notturno la loro 
paga). Tutti sono stati interro¬ 
gati ieri dalla polizia. 

Il caso di Villa Patrizia non è 
il primo del genere che si verifi¬ 
ca nel Catenese. A palazzo di 
giustizia non si è ancora conclu¬ 
so il processo contro i titolari di 
una casa di cura di S. Giovanni 
La Punta, ritenuti responsabili 
dei maltrattamenti subiti da un 
giovane minorato mentale, An¬ 
tonino Alessi. Lo scorso anno a 
via Grande furono arrestati ti¬ 
tolari e dipendenti dell'istituto 
«Casa Serena» accusati di sevi¬ 
zie su bambini handicappati. 

•È uno situazione dramma¬ 


tico — denuncia Mimmo Pa¬ 
lermo, psicologo, consulente 
del tribunale per i diritti del 
malato e redattore di «Prospet¬ 
tiva», una rivista creata da ope¬ 
ratori del settore - dopo Ven¬ 
trata in vigore della legge 180, 
al posto delle strutture alter¬ 
native e terapeutiche da tutti 
auspicate come casa-famiglia 
e comunità alloggio, i sorta 
una serie incredibile di istituti 
privati gestiti da persone lega¬ 
te il piu delle volte olle stesse 
istituzioni sanitarie che specu¬ 
lano in maniera vergognosa sui 
bisogni delle famiglie*. 

A sua volta Agostino Pirella, 
responsabile dell'Ufficio salute 
mentale della Regione Piemon¬ 
te • coordinatore nazionale di 
Psichiatria Democratica, cosi 
commenta: •.Ho appena cono¬ 
sciuto il fatto dalle agenzie e 
vorrei quindi limitare il mio 
giudizio riservandomi di ap¬ 


profondirlo in seguita Comun¬ 
que si può ribadire subito che 
le leggi vigenti prevedono una 
sorveglianza ed un controllo da 
parte della Regione e delle 
USL di competenza territoria¬ 
le sulle case di cura private. 

•Oltre a ciò — continua Pi¬ 
rella — devo aggiungere la più 
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ferma condanna dei metodi re¬ 
pressivi e inumani riscontrati 
in questa struttura Questi me¬ 
todi fanno parte della logica 
manicomiale che abbiamo sem¬ 
pre combattuto e che la legge 
di riforma psichiatrica e la leg¬ 
ge ai riforma sanitaria hanno 
chiaramente indicato come ar¬ 
caiche e da superare. 

•Aggiungo infine che la con¬ 
dizione degli anziani, soprat¬ 
tutto di quelli indigenti e non 
autosuffieienti, deve diventare 
una grande questione naziona¬ 
le. Su questo piano invece si 
registrano gravissimi ritardi: 
mancanza del piano sanitario 
nazionale, mancata riforma 
delTassistenza sociale, assenza 
da parte del governo nazionale 
del coordinamento della pro¬ 
grammazione regionale ». Ma 
la questione è da riaprire. 

Nino Amante 
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A sei anni dalle morte del compagno 

VINCENZO VARRIALE 

iscritto al Partito dal 1543 
Certi e Novella ncordendolo con i- 
netnmebile effetto versano 20 000 li¬ 
ti animiti 

Rome. 8 settembre 1983 


Nel ricordo di 

VINCENZO VARRIALE 
, operaio ellltelsider di Begnoli. ti 
moglie e i figli sottoscrivono 30.000 
lire aiilJnità 
Roma. 8 settembre 1983 
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